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MARCHESE GINO CAPPONI 



CHE 

DEL BEL NUMERO UNO FRA GLI INIZIATORI 
DELIA NOVELLA NOSTRA (STORICA SCUOLA, 
IN TUTTI SUOI SCRITTI DI CIVILE SAPIENZA 
APPARVE MAESTRO 
DELL'IDIOMA GENTIL, SONANTE E PURO; 
E PER ASSIDUO ESEMPIO 
AGL' ITALIANI APPRENDEVA 
CON ARDOR SEMPRE NUOVO DOVERSI INTENDERE 

ALLO STUDIO DEL PATERNO LINGUAGGIO, 
ESPRESSIONE III NOSTRA INTELLETTIVA POTENZA, 
ARGOMENTO E VINCOLO PIÙ EFFICACE 
Di QUELLA NAZIONALE UNITÀ, 
OND' EGLI IN OGNI TEMPO 
PROPUGNATORE MAGNANIMO FU SALUTATO ; 

GIUSEPPE TIGRI 

QUESTI FIORI DI LINGUA 
NATI E CRESCIUTI NEL TOSCANO GIARDINO, 
REVERENTE AMMIRATORE 
OFFERIVA. 
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AVVERTENZA 



DEI-. RACCOGLITORE- ANNOTA TORE 

inOMO 1 0DE3T1 Scotti» EDIIIOKG. 



1 canti sono stati ordinati con tìtoli a sommi 
capi, secondo le diverse affezioni, e graduali contin- 
genze della vita: e ciò, sia pe' i Rispetti che per 
li Stornelli. Questa disposizione mi è parsa dovesse 
riuscire migliore di quella che diedi loro nella prima 
edizione, spettante solo alla forma dei componimenti, 
e potesse in certo modo tener luogo d' un indice. Vi 
ho tolto il poemetto, le Disgrazie della Mca, perchè 
que' versi del rozzo vernacolo montanino d'un tempo, 
con molta arte composti, non s' affacevano tanto al 
carattere del libro, tutto semplicità e gentilezza. 

In quella vece v' ho aggiunto assai Rispetti e 
Stornelli (gli ultimi per ogni titolo) de più belli che 
di nuovo ho raccolti; tanto che il volume ne guada- 
gni per la scelta da' canti, e non ne perda nelle pa- 
gine. Ne ho tolti alcuni pochi non tradizionali, o 
troppo volgari, e certuni su migliori variando corretti- 
Panni infine, dalle usate ricerche, di poter dire, che, 
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tranne pochi altri e con lievi differenze, tatti i canti 
popolari toscani di questo genere, si raccolgano in 
questo libro. La Prefazione in qua e là ho ritoc- 
cata, e in qualche parte accresciuta. Delle note vi ho 
posto le più opportune, e che servano di utilità in 
specie ai non Toscani. In ultimo poi ho aggiunto 
uno Spoglio lessicografico de' più bei vocaboli e modi 
dell' uso che la Crusca non cita. 

Perchè V edizione si componesse de' canti i pih 
eletti, ne ho scelti de' proprio nostri dalla raccolta 
del Tommaseo, che gentilmente mei consentiva. E di 
alcune sue note ho pur profittato : perchè non so 
quanti meglio di quali' illustre letterato e filologo ab- 
bian saputo comporne con sì fino gusto, con sì oppor- 
tuni e vantaggiosi rilievi. E al suo nobile esempio 
si pub asserire esser debitrice V Italia di studi sif- 
fatti sulV indole del popol nostro, e sulla lingua, che 
ritraggesi da questi canti. Dall'Appennino pistoiese 
(e qui sono i pih) non pochi ho voluto udirne e rac- 
cogliere da me stesso : altri poi trasceglieva da una 
piccola raccolta della Tipografia Cina di Pistoia; da 
una manoscritta dell' amico mio Luigi Leoni ; e da 
varie Strenne. Del Fiorentino alcuni canti m'offerse 
il dottor Alessandro d' Ancona : del Cortonese, il 
marchese Filippo Gualterio ; del Lucchese l'avvocato 
Achille Lucchesi; a' quali, raccoglitori solerti di que- 
sti fiori del patrio idioma, di molto buon grado pro- 
fesso la mia gratitudine. _ 

Avverto però che, sebbene raccolti in diverse dell' 1 , 
nostre valli e montagne, non potrei asserire che ve- 
ramente da quelle fossero originati, cotalchè s' abbia 
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a dire che V uno è del Senese piuttosto che del Pi- 
stoiese. Per certo son tutti de'più cantati in Tosca- 
na; con un accento, o pronunzia più o meno di gra- 
zia, o con Qualche parola variata secondo i paesi 
dove da gran tempo si costumarono ; lo che non to- 
glie che, massime per la lingua, non sieno tutti di 
molto pregio. 
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Mi son proposto di dare a stampa novellamente, 
con semplici note, una scelta di canti popolari to- 
scani. Già da vari anni d' una bella raccolta è de- 
bitrice l' Italia all' illustre Niccolò Tommasèo. Ne, 
dopo le tante e bì appropriate osservazioni che egli 
allor vi prepose, saprei trovar modo di fare a que- 
sti miei una miglior prefazione. Nè per vero doveva 
esser questa la parte mia in siffatto lavoro: chè a 
quanti ebber letto il catalogo del 1855 delle opere 
da pubblicarsi dalla Tipografia fiorentina del Bar- 
bèra, Bianchi e comp., si faceva manifesto quella 
prima edizione dover esser condotta per cura del 
professor Giuseppe Arcangeli e mia ; dimodoché per 
questi canti, che io avrei raccolti, ordinati, annotati, 
egli 1* amico mio, con quel suo beli' ingegno, e sa- 
per filologico, avrebbe dettata la prefazione. Tutta- 
via, come intravvenne che per la sua immatura morte 
un cotal carico io m' assumessi, presi a discorrere 
su tal materia, e il fo pur ora in questa ristampa, 
d' alcune cose le più speciali, dichiarando quali sieno 
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le forme, e quale il subietto di questi canti clic fra 
noi hanno nome di Rispetti e Stornelli, e quale l' in- 
tendimento che m' ha guidato nella scelta di essi, 
come nel modo di contentarli. Recherà forse non pic- 
col diletto ai filologi il vedere in questo libro quanta 
parte della lingua, e perfino della poesia del trecento, 
viva ancora nella sua primitiva freschezza sulla boc- 
ca de' nostri campagnoli. Chè, sebbene l' italico idio- 
ma, col finire del secolo decimoquarto, per entro agli 
scritti degli eruditi andasse scemando di pregio, il 
popol nostro ne serbò vergine la favella, eome lo 
mostrano le sue scritture, certe sue tradizionali sto- 
rie e canzoni, e quel suo sempre parlar vivo e na- 
turale, che, ricevuto da' padri suoi (retaggio unico 
forse a. tante invasioni sottratto) alle nuove genera- 
zioni religiosamente conservò e trasfuse. . 

Or dal notare come vari di questi canti dal po- 
pol toscano più usitati, sì ne' pensieri che nelle for- 
ine si rassomiglino a quelli delle altre provincie ita- 
liane (salvo le alterazioni dei respettivi dialetti) e 
massime* ad alcune, delle confinanti alla nostra, fu 
posto in dubbio, o rimase incerto ove si avesse a 
fissare la loro patria primitiva. La quale pare a me 
doversi credere nella Toscana ; tranne per certi, 
pe' quali particolari ragioni desunte da costumanze, 
o da nomi, possano indurre in contraria sentenza. 

n. 

Nè io sarò che affermi, nel medio evo, quanto 
all' idioma, fra tante permutazioni di commerci e di 
genti, i Toscani non donassero altrui, senza che nulla 
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a compenso ne ritraessero ; e che alcune canzoni non 
abbiano importate da altre provincie, e ricomposte in 
que' modi più eletti, che sin d' allora, solo in Tosca- 
na, per privilegio speciale erano a tutti comuni. 

Ed è anche vero che i canti toscani quasi nel 
modo istcsso son ripetuti in Liguria. Ma grandi fu- 
rono sempre le relazioni commerciali fra i Toscani 
ed i Liguri, sia dal lato del mare per 1' opposta Li- 
vorno, sia per terra, non separati che dal fiume Ma- 
gra, che per cammin corto 

i Lo Genovese parie dal Toscano. ■ 1 

Lo stesso è a dire dell' antica Venezia, dov' era il 
convegno d' ogni mercatante italiano, e massime dei 
Lucchesi e do' Fiorentini, pel commercio della seta 
che dì la facevasi coli' Oriente; lo stesso delle pro- 
vinole della Romagna, del Piceno, e dell' Umbria, 
dove pure si odono le toscane canzoni, per 1' antico 
e continuo trasmigrare di colonie toscane nelle terre 
di Roma, ad aiutar quelle genti in opere rurali d'ogni 
maniera. E dico dalla Toscana poter essere deriva- 
te, e panni anco di dover credere dal primo fiorirvi 
di nostra lingua, in quanto esse ne appaian segnate 
dell' interna stampa, e in quel dolce sttt nuovo che 
notò 1' Alighieri, e, a differenza di tante altre rime, 
serbino somiglianza delle antiche ballate. Perche fino 
il linguaggio d' amore mantengono, come in quelle, 
soprammodo passionato e cavalleresco ; ed appellano 
dama la donna del cuore, e servente amoroso chi di 
essa fu preso. Nulla però di più consentaneo che, 
per amor della lingua, e della nuova poesia del po- 

> Dan™, Paradise, Canto IX. 



DigitizGdùy Google 



XIV PREFAZIONE. 

poi più colto e più gentile d' Italia, se ne invaghis- 
sero i popoli delle altre proyineie, e quelli princi- 
palmente delle limitrofe: « essendo che l'idioma il- 
» lustre, onde l' Italia si gloria, non fosse altro nei 
n suoi intzii che il toscano dialetto; il quale ante- 
» posto di mano in mano ai parlari delle altre città 
n e provinole, e culto dai poeti, dai dotti e dagli 
" scrittori per la sua unica bellezza nelle varie parti 
" della penisola, divenne infino l' idioma proprio delle 
n nostre lettere, e il vincolo comune della italiana 
u famiglia, n 1 

Aggiungerò che la nativa purezza, e le tradizioni 
della buona favella dei secoli decimoterzo e decimo- 
quarto, per mezzo a tante fortunose vicende de' se- 
coli susseguenti, ci furono conservate ne' luoghi più 
solitari e rimoti, come nelle biblioteche, in specie dei 
monaci del medio evo, quanto alle scritture ; e quanto 
alia loquela, dagli abitatori de' monti; i quali, distando 
dai centri più popolati, meno sentirono i gravi danni 
delle straniere invasioni, e quelli poi della corruzione 
di essa. E per trattare dei luoghi dove meglio dal po- 
polo in Toscana si parla, pare che ornai da ciascun 
si convenga di dover designare le provincie, e in 
particolare le colline ed i monti, del Pistoiese, e del Se- 
nese: sebbene possa dirsi senza riserbo che, in pre- 
ferenza degli abitanti delle pianare, quelli tutti de- 
gli Appennini e delle valli adiacenti serbarono sempre 
quasi che intatto il tesoro di nostra lingua, cosi nel 
domestico favellare come nelle canzoni. Nè a porre 
in questione il primato del toscano linguaggio, e di 

i GioBEiiTi. Discorso letto all' Accademia della Crusca a di 30 giugno 
del ms. 
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quello in specie de' nostri monti, varrà che per al- 
cuni si citi il poemetto rusticale della Mea, che pub- 
blicai nella prima edizione di questi Canti, pieno di 
voci o di modi, e stroppiaturc lombarde. Es30 non 
fu che un' ingegnosa raccolta fatta nel 1764, e una 
commettitura di voci, non usate, a dir vero, che su 
i confini del Pistoiese col Modenese, come sogliono 
qualche voce romagnola quelli dell' Aretino, o del 
Senesi!, limitrofi allo Stato romano. La qual mistura 
non di meno si rimase sempre a un breve distare 
da' detti confini fra que' montanari, a cagione del ri- 
cambio non che di merci e di viveri, ma, per cotal 
vicinanza, direi quasi di servigi domestici. Nò oggi 
poi quaBi più 1' udiresti ; essendo che per le agevoli 
strade aperte via via sugli Appennini, quelle rozze 
genti, che un tempo di "rado si allontanavano da' loro 
alpestri villaggi, sieno state allettate a scendere più 
spesso a confabulare fra gli abitanti un po' più in- 
civiliti della media montagna, il cui linguaggio si 
mantenne purissimo. Quell' aer più lieve, 1' antica 
semplicità de' costumi, la vita sobria e tranquilla, 
come li serba della persona i meglio conformati e 
robusti, e dello Bpirito i più intelligenti e virili, così 
potè lor mantenere sobria e pura la forma della fa- 
vella; vera espressione dell'animo loro, in quanto 
ogni voce rappresenti un' idea.' 

'È noto già l'antico dettalo che il montanino ha icarprgrmw t vervilfo 
fino, lo Toscana poi, so ben si osserva, la massima parlo di quelle donne del 
popolo di mente più svogliala, piti pronto, o più "Uà a ricevere una buona 
educazione, come d' alcuni uomini di piti collo ingegno dalle campagne do- 
micilinti in citta, sono originarli delle colline c de' monti. 
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ni. 

Por quesito modo s' intende anche la differenza 
che vi ha dal canto del popolo de' nostri monti, a 
quello delle pianure. Laddove, per la detta intru- 
sione (più facile che non su i monti) di vocaboli e 
modi de" diversi stranieri dominatori, se ne scemò 
ognora più la purezza e la grazia, finché neh" ulti- 
mo secolo si ebbe per giunta la brutta mistura dei 
gallicismi, all' indole della lingua assai più dannosi 
delle spagnole gonfiezze. Ed essi non pur fra '1 po- 
polo rimanevansi ; ma anche le alte classi, con ap- 
passionarsi per la nuova francese letteratura, appren- 
devanli ; e il danno e la vergogna dura pur sem- 
pre. Dirò poi, che lo scadimento de' costumi, egual- 
mente per ogni ordine della società, lamentato, si 
disvela pur troppo anco nelle canzoni che vanno per 
la bocca, non tanto dell' insano volgo, quanto- degli 
artigiani. Le quali, quando non incitano a feroci pas- 
sioni, sono o Bcipite o lubriche ; per lo più in un 
gergo bastardo ed in versi balordi, mandati per mag- 
giore strazio Bulle arie più belle delle Opere noBtre. 
Sebbene con queste da qualche tempo non sia d' uopo 
di far cambio di versi, chè in buon dato gliene por- 
gono di tal genere la più parte de' Melodrammi mo- 
derni, ne' quali non altro sapresti approvare che di 
averli invece denominati lihretti, e cambiato il nome 
di poesia con quello di pai-ole. 

Oserò dire per questo che ogni virtù popolana 
sia sbandita dalle città, e si sia ricovrata su i mon- 
ti? No eerto, eh' io noi potrei. Solo richiamerò a ri- 
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flettere, che le virtù sogliono essere in pubblico ono- 
rate; e decantate più facilmente, in que' tempi e in 
qua' luoghi ne' quali in generale bì praticano. 

I 

TV. 

Osservate invece il carattere di queste nostre 
^montanine canzoni. Dovunque, anche nelle ispirate 
dalla più violenta passione di quell' amore, che può 
asserirsi unico soggetto di esse, e sempre serbato un 
principio dì retto animo, di pudore e di buon co- 
stume. 

« Quando passi dì qui, passaci onesta, 
Che la genip non dica che ci amiamo. » 

■ Non ilico mica che n' uscite fuora, 
Perchè la noltc non è cosa onesto. » 

« Amarne tante non è buon costume. » 

E oltre al più gentil modo di concepire e alimen- 
tare 1' affetto, vi scorgi anche il sentimento del de- 
coro, e 1' onoranza alla domestica autorità, che giova 
a mantenerli d' un carattere docile e rispettoso. 

• Jlella bellina, ti vorrei amaro, 
Domandane a tua mamma se le' vuote. » 

Non vi travedi un pensiero mcn che onesto, nè v'ha 
uria parola di hibrica ambiguità. Nessuna che ricordi 
delitti, o pubbliche o private sventure. Che la natura 
porta il popolo, quando canta, a cercare un sollievo 
alla sua misera condizione, piuttosto che ad alimen- 
tarne, con la memoria il dolore. E intanto nello sve- 
larti il proprio animo, non scorgi artificio, e molto 
meno finzione. V apprendi poi che per capriccio non 
ama, nè per parere, o per progetto, come alla fran- 
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cese direbbcsi. Ma perchè la ecelta delle proprie af- 
fezioni gli deriva unicamente dal cuore, per I' ordi- 
nario è bramoso, con 1' unione santificata dal matri- 
monio, di continuarle per tutta la vita. Di qui quelli 
entusiastici e gentili concetti de' giovani innamorati 
verso le elette donne, che vorrebbero pure esaltare 
sopra tutto ciò che di bello si offre loro d' intorno. 
Di qui e che da Iunge le salutano con lettere le più 
poetiche ; presenti poi, onorano con espansioni di 
gioia pura e modesta, e d' un affetto capace dei più 
gran sacrifizi; in fine cori quella bonarietà, con quel 
core aperto e nobile a un tempo, com' è del far loro, 
e che il Manzoni ha saputo tanto bene ritrarre in 
Renzo e Lucia, i poveri montanini di Lecco. Così 
infatti questi nostri si van ripetendo: 

ci E tu non mi lasciar per povcrezia, 
Clio povertò non guasta gentilezza. » 

Ne è da credere che l' influenza' della religione 
cristiana a infonder loro questi nobili sensi non v' ab- 
bia avuto gran parte. Fu essa infatti ehc, santifi- 
cando 1' amore, innalzò la donna, di condizione qual 
ella fosse, a un alto grado di libertà, di stima, e di 
riverenza, di cui presso le nazioni pagane non si ebbe 
pure T idea. 

Tanto semplice poi in questi canti è lo stile, che 
talora diresti accostarsi più che altro alla lingua par- 
lata. La quale (per dir solo dì quella del Pistoiese) 
odesi pronunziare con armonia musicale dalle colte 
persone sino al popol minuto, e senza quasi veruna 
alterazione e specialità di vocaboli: lingua che può 
tradursi in iscritto ed aversene un buon dettato. E 
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a più ragione quella de' monti, che ben può dirsi di 
pura vena ; e i canti stessi ne fanno fede. Laddove 
se il verso non è scritto con arte, nè sa, nè bada a 
regole niente ; se quella loro musa silvestre non pre- 
tendo già d' esser figlia del sole; 

u Nè ha cetra d' oro o d'ebano contesta : 
f? rozza villanella, c s\ trastulla, 
Cantando a aria conforme le frulla ; » ' 

le rime loro però sono spesso una meraviglia per 
I' armonia imitativa del pensiero, per la disposizione 
avveduta delle parole, per la eleganza delle frasi ; 
e più per quell' affetto che dal cuore si parte, e spon- 
taneo corre sul labbro, e, come amore spira, Y in- 
terna passione va significando. 

Talora son piene di baldezza come i loro volti, 
e di giovialità come i loro sorrisi ; prendono uno 
stile casalingo e faceto, e toccano anche lo scherzo 
e il motteggio: in generale però, tristi o lieti che 
esprimali gli affetti, t' appaion più umili. che pompo- 
se: e se v' è dell' iperbolico, del secento non v' è. 
Come semplici e schiette ne sono le idee, soave e 
piana ne fe la dizione ; sicché molte le diresti into- 
nate su quelle amoróse di Dante, e dell' amico suo 
messer Cino. Non è a dir poi delle imagini tanto 
graziose tolte dalla natura, e per la più parte da 
ciò che spesso cado loro sotto de' sensi, come dal 
cielo, dagli astri, dai venti, dal mare, dagli uccelli, 
dagli alberi, dalle frutta o dai fiori : e da questi più 
di sovente ; perocché essi gli invochino oome sim- 
boli de' loro affetti, e sin anco de' loro destini. Voci 

' l'onTBGtiìimi, Ricciardetto. Conto I. 
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infine e maniero tu vi riscontri, non solo vive ina 
vispo, spesso pur nuove, e poste in uso con insolita 
e maravigliosa evidenza. 

V. 

E qui ne verrebbe fatto d' investigare lo 'mper- 
chè questi canti popolari toscani, diversamente da 
altri somiglianti d' Italia, non trattino che subietti 
d' amore. Ho veduto infatti alcuni canti popolari di 
altre parti d' Italia, 1 dove 1' amoroso argomento ha 
la sua parte, egli è vero, ma v' entrano ancora le 
storie speciali di castellani, di strani casi e di fatti 
di guerra, che si collegano in parte alle glorie e alle 
sventure del bel paese. Lo stesso potrebbe dirsi dei 
canti Corsi e de' Veneti. Ma quanto ai toscani, come 
panni che nella forma sicno foggiati su quelli degli 
ultimi trovatori che più cantarono di poesia popola- 
re, in specie sopra certe loro ballate (versi d' affetto 
che non sempre servivano al ballo), così ad essi si 
uniformarono nel subietto che ebbero unico, questa 
perpetua universal poesia del core umano, 1' amore. 
Subietto svolto però, non come da loro e da'Proven- 
zali, in un modo il più di sovente artificiale ed af- 
fettato, e con poesia d' ingegno più che di cuore, 
ma con versi spontanei, e con caldezza d' affetto. 

Sopra di che mi è grato ed onorevole di esporre 
quanto scrivevami l' illustre marchese Gino Capponi, 

1 Cauli popolari inditi, Umbri, Liguri, Piani, Pimpante* 1 , Cattai, raccolti 
c iJtuslrali da Oreste Marcoaldi. — Genova, co' Tipi ilei FI. Istituto de* Sordo- 
liuti, 1855. 
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riferendo alla prima edizione di questi canti: <i Il 
n suo libro mi pare, fra quelli che si sien fatti di 
» questo genere, il più compito, e che racchiuda più 
" vivi fiori di poesia. Del che è gran inerito all' aria, 
« al suolo, alle ricordanze, c alle tradizioni più !a- 
n tine, e perciò meno alterate di suoni stranieri e 
" di pensare settentrionale, tradizioni eh' io credetti 
« sempre più schiette ohe altrove ne' monti pistoiesi 
n e ne' circonvicini. Qualcosa è venuto, e forse non 
" poco da quelle montagne, sulla lingua del Giusti, 
>? ed ha ispirato la nuova forma di poesia che 
r> potè essere veramente popolare.... É fatto storico, 
n a parer mio, di non poca significazione che tutti 
tì i canti sieno amorosi. Un poco, è vero, me no 
» dispiace ; ma siamo fatti così, e non poteva ella 
i) rifarci a modo suo. Ho detto vi è molto del ge- 
li nio latino ; potevo dire anche dell' etrusco, perchè 
n dall' Etruria io credo ci venga il genio pacifico, 
n Ma comunque sia di ciò, il libro suo è anche mo- 
li ralmente buono, n Certo che in questi canti, se 
non la vita pubblica del nostro popolo, si svolge però 
la vita interiore, che costituisce la sua individualità, 
la sua storia ideale, la sua civiltà, e quel buon senso 
morale, che, come anche apparisce da' suoi dettati e 
proverbi, in ogni tempo gli è scorta. 

VI. 

Ampliata nella prima edizione, ed or novamente 
la raccolta di essi, parmi che pochi più resterà a 
trovarne de' nuovi. Avrai varianza di modi, nou già 
di subietto. Perlochè, se dopo le più studiose ricer- 
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che, feci di aggiungerne altri, a ciò solo fui mosso 
dalla bella varietà delle forme, onde in questi l'idio- 
ma apparisce si eletto. Quando poi da ogni pro- 
vincia italiana si avrà raccolta ampia mèsse dei canti 
del popolo, si facciano allora gli accorti raffronti, in 
prima fra di ossi, quindi fra quelli di altro nazioni; 
chè avremo a dedurne osservazioni utilissime sì pol- 
la storia, che per la lingua. Frattanto ora nel pro- 
prio campo a ciascuno il suo debito. Ai-duo sempre 
e talor vano assunto si è investigare lo origini ; quello 
poi delle voci, e di tutta una lingua. Discorrendo di 
canti, siccome questi, dettati nel più puro toscano, 
ci par conveniente che neppur si rammentino le an- 
tiche questioni. L' imparziale e autorevol giudizio di 
un Manzoni lombardo, e d' un Gioberti piemontese, 
senza dir d' altri molti, ci fa avveduti di quanto ab- 
biasi a preferire la toscana favella. Ora, se questi 
canti de' quali non sapresti gli autori, nè in alcuna 
biblioteca li rinverresti, in forme sì elette compar- 
vero fin dal lor nascimento, debbesi argomentare, 
riguardando allo stile, che la prima epoca loro fosse 
quella dei due primi secoli del risorgimento in To- 
scana della nostra letteratura, quando, cioè, l' italico 
idioma era già adornato di pure vesti c gentili. 

E infatti noi secolo tlecimoterzo e decimoquarto 
non si udirono che trovatori e poeti, i quali tutti 
rime d' amore us&r dolci e leggiadre; quasi che l'ita- 
liano linguaggio, per la gran potenza d' amore, come 
per incanto dovesse sorgere e divenire gigante. E 
primi a svolgere eotal subietto si furono i trovatori, 
n esaltando i costumi cavallereschi e le imprese della 
» Tavola rotónda, ed altre, simili leggende come 
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;> della regina Aneroia, e della Spagna istoriata, clie 
» leggevansi dal popolo sino ai tempi dell' Alighie- 
« ri, e mantenevano nell' infime elassi della società, 
n que' nobili sentimenti d' onore e quella braveria 
n militare, che rialzava il carattere della nazione, e 
■i die avea prodotto, unitamente allo spirito religioso 
:i dell' epoca, il generoso entusiasmo delle Crocia- 
» te. n ' Seguitarono i poeti 1' amoroso tema; chè 
amore ebbe già le sue corti, e della poesia fu e sarà ; r 
sempre la prima e la più splendida sfera; e chiara s 
fede ne porsero Dante, Dino e Petrarca, ispirati 
F uno da Beatrice, 1' altro da' Selvaggia, il terzo da 
Laura. Se non che essi non a quel solo sentimento 
si stettero paghi ; chè anco per amore del natio loco 
ne tempraron la cetra, massime l'Alighieri. Il quale, 
come amore lo mosse che nella mente gli ragionò 
e Io fece parlare, dono al inondo il divino poema ; 
e di tal guisa Beatrice e la patria, questi due 

" Amori si confusero, in quel petlo, 
V un cicli' .'litro con furiti j -il alimento. « 1 

1 Vedi nn articolo l'rof. <;ii;sc'ji|ic Aicange li , in lil.il a lo [.'ultimo dcr 

' Conto Clelia Contessa Boti llrenzoni, Da uff f Btatriet, Seconda edizione. 
Cosale, Tipografìa Core; do, IK. : ii : c liarbi'ra i'i.ir.rhi r Curri p. nell' opere sue. 
UÈ voglio lacerali comò questi due grandi affetti che pur tanto viverselo 
nel coro della illustre Veronese, ni esse svolti anche in una novella, col metro 
e modo de' rispetti toscani, dove narrava le vicende d'una Certa Giannetta, 
del Monte Amiala. fanciulla crjtnpaimuolri . innamorala d'un giovine elio 

parlo che con pericolo, almeno coìsuo nome. Dopo la sua morte, e a 1 giorni 
che corrono, credo che doto in luci', non farebbe che con fermarla nella 
opinione ili egregia verse ggiatrico e di sensi veramente italiani. 
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So il canzoniere del cigno dì Valcliiusa produsse di- 
poi una lunga serie di petrarchisti, non io di questi 
plastici componimenti d' amore mi farò paladino. Mi 
basti frattanto coli' esposto fin qui di aver prevenuto 
le note di alcuni, cui siffatte pubblicazioni non an- 
dranno a versi, dicendo non esser questo il tempo 
d' intrattenere di cose d' amore. Oli forse più felici 
gli uomini se 1' amore, vita ed incanto dell' universo, 
avessero sempre potuto richiamare a queste semplici 
e modeste espressioni ! Se egli avesse potuto tener 
luogo di quello fantastico e disperato, se non vuoi 
anco lascivo e bestemmiatore, di che il core di tanti 
giovani oggi si inebria e s' avvelena, ritraendolo da 
poeti c romanzieri non nostri! E felice l' Italia se in 
tutto il suo popolo si fosse serbato quel gentil sen- 
timento di che s' informano questi canti, e che può 
solo inalzarlo ai due più sublimi pensieri che val- 
gano ad onorare 1' umana natura, la religione e la 
patria! u Perocché, opina il Gioberti, 1 errano dì gran 
n lunga coloro che non sanno ravvisar con Platone 
» sotto i simulacri della fama, della carità naziona- 
li le, dello stesso amore terreno (purché non sia vile 
» e eensuale) che infiammano gli uomini, queir Idea 
n eterna che è 1' unica fonte d' ogni bellezza. Amore 
ij fu quegli che, anima della civiltà, e impulso il più 
» operoso de' suoi progressi, produsse al mondo ogni 
n gran virtù morale e civile, ogn' impresa utile e 
» straordinaria, ogni opera profittevole e duratura 
n d' ingegno, di senno, di zelo per la patria, di va- 
li lore e di sacrifìcio per essa, n 

1 Mei Trattato iti Buona. 
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Ma vi hanno pure fra noi altri canti che si «li- 
cono popolari, c di cui m' c duopo tener discorso. 
E' aon questi certe storie o leggende di vario metro, 
più spesso in ottave, c di diverso argomento, che in 
Toscana si cantano e vanno per le mani del popo- 
lo, vendutegli nello feste e nei mercati, alle città 
c pe' borghi, dai così detti cantastorie, che fin qui 
solevano essere anche i loro giullari. Avevamo pure 
i nostri rapsodi nei ciechi mendicanti, che al suono 
del mandolino cantavano storie per le vie, e talor 
lo vendevano. Ma io, dopo di averle a studio rac- 
colte e con diligenza osservate, ho dovuto convin- 
cermi che non possou riporsi fra quei canti di cui 
fo parola ; che non sono, coni' essi, ispirazioni pri- 
mitive popolari e tradizionali, nè tampoco s' infor- 
mano d'alcuno spirito patriottico; ma la più parte 
son prose malamente rimate, composte in una lin- 
gua povera e più che alla buona ; raffazzonamenti 
d' antiche leggende di ogni parte ti' Europa, fatti per 
ispeculazione da' poetastri dozzinali del giorno, o poco 
innanzi del secolo passato ; subietti d' amore, di de- 
vozione o d' atroci delitti, esagerandone la narra- 
zione con ogni sorta di fantastiche imagini, per col- 
pire e allettare i poveri idioti, in specie delle cam- 
pagne ; che d' altronde nel sentirli cantare c' li acqui- 
stano volentieri, perchè, se non altro, tengono i versi 
ed il canto pel più gradito conforto. Che se fra sto- 
rie siffatte alcuna ve ne ha delle più antiche e di- 
screte (e notate che la lingua di queste poche avrebbe 
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anche assai garbo), è stata guasta dai riduttori, non 
che. dai tipografi. 1 Fra queste le più notevoli sono le sto- 
rio di Mastrilli e Marziale, assassini elio seppero de- 
ludere la giustizia, e Balvar 1' anima a buon mer- 
cato ; di Guerrin Meschino, di Lìonbrimo, di Nerone, 
dell' Imperator superbo, di Flavia imperatrice, di Mar- 
zia, di Costantino e Buonafede, e del papa Alessan- 
dro III: poi d'Ippolito Bondelmonto e di Dianorn 
de' Bardi, e di Ginevra degli Almieri, uniche eh' io 
rinvenni dì toscano argomento, svolto pur sempre dal 
lato d' amore. Aggiungi la liberazione di Vienna, la 
regina Uliva, la Regina sfortunata di Cipro, le sette 
galere di Spagna, il Castellano, il Cavalier d'Olanda, 
Paris e Vienna, Manetta cortigiana, Piramo e Tisbe, 
la dolce Chiarina, e altro canzonette d' amoro ; e in- 
fine, Napoleone a Mosca e Alessandro a Parigi, ot- 
tave del Menchi, improvvisatore famoso della mon- 
tagna pistoiese, ultimo fra i cantastorie e i giullari 
della Toscana. Queste, con molte leggende di vite 
di santi, e di miracoli d' ogni maniera, costituiscono 
il subietto di siffatte canzoni. Le quali il popolo legge 
si, perche ama lo strano e il maraviglioso, ma non 
le ritiene a memoria nè le fa sue, eccetto qualcuna 
delle religiose, perciocché non toccano per diretto il 
suo cuore, nè il suo focolare domestico, e tanto meno 
il proprio paese. 

' Son famosa di queste storie e leggende 1 L - raccolto che uscirono gli dui 
torchi dei UaresoandoH, e er del Haroni n Lucca, del l'ormici a Firenze, del 
Vannini a Prato. 
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vm. 

Non devo tacersi però elio un tempo il nostro 
popolo cantò i versi di Dante, ed appresso le laudi 
di Fra Jacopone da Todi, e le rime del Savonarola 
e del Renivieni, tutte infervorate d' amor patrio e re- 
ligioso : con le quali tentavasi di mantenergli que' due 
nobili sentimenti, e 1' affezione al libero governo della 
fiorentina repubblica. Vuoisi anello u' avesse una che 
egli cantasse in dispregio del traditor Maramaldo ; 
chiamandolo Maramau; nome elio oggi pure ha un 
significato di terrore e di scherno. E forse anche il 
prode Ferruccio ebbe dal popolo il suo nobile inno. 
Ma niuno di questi canti ci fu tramandato; e breve 
durarono, se pur ebber vita. 1 Altre storie gli s' im- 

' Ci resta memoria di un canto ilei Sonati per Carlo Vili, che diceva : 

s Ewiva II Roche persila gran bontà 
Manterrà Siena In vera liberta: .1 
c dt altre poesie sulla rolla di Piero Simili, pubblicale per la prima volta dal 
signor Bulgarini nel suo reniamo sierico siili' assedio di Siena, voi. Il : e 
ipiosla novissima, 



U Piero Slnuzi, perché ti spogliasti 
Dell' amie grossa elle a l'njan mandasti? 




i,o fame, la sete — la ralibia tedesca, 
E del Mangna go — per Cosimo l' esca, 
Ci ter sparpagliati -— in itiversi siti 
Pel rombo storditi, — col ferro, co' piedi 
Caduti nel fnsso — ci vennero addosso 1 
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posero da' nuovi assoluti signori, per allcttarlo «il 
fiacco e corrotto vivere, e per tal modo all' oblio 
della patria, e fra questi furono gli osceni Cauli 
carnascialeschi di un Lorenzo de' Medici. In tempi 
a noi più vicini, dopo tre secoli di servitù silenzio- 
sa, gli fu udita cantare la canzon del coscritto, vo' 
dire il lamento del povero giovi» toscano, che la 
potenza ambiziosa d' un conquistatore toglieva a 

Che. l'acqua nnn corse — so rossa non era. 

O Piero ili Strozzi — foriti) nel liiineo 

Di palia nemica — Tra gli urli e i Sin gì) ioni 

IV amara Iutieri — morire: volevi, 

E no» il potevi.. 

Il canlo sepsi il. :i. uni di.- jrj/iiilo:ik']-.to no:: r sia ni ;n lo i; roslo. Ecco i versi 
inediti, che il signor F. S. Or budini itili cantare al l'oppio lìdie Donne, presso 
Sctnnsgalio. Essi sono il rovescio citila medaglia, e paiono in isclierno di 

a 0 Piero Strozzi 'nriu sono i tuoi bravoni? 
Al Poggio delle Donne in quei burroni. 
O Piero Strozzi 'ndu sono i tuoi soldati ? 

Al Poggio delle Donne in qua' fossati, 
0 Piero .Strozzi •lidi! sono le tue genti ? 
Al Poggio delle Donne a cor le lenti. » 
Tutta questa no'.j rtioesiraua ibi tin'iillra, ]n:stj a un bell'articolo della 
lìii isti: dì Firenze ; ^ettem lire lìT-S, intitolata ! n ;j'j:-'ì n fiOfi'urt italiana. Ag- 
giungerò corno il riunii 1 di qorsto valorosi r senijire papulari; fra noi. Poco 
distante dalla famosa llorca ili Monlemurlo, a levante, v'ha un piccolo 
[iromonlorio di pietra a! disotto incavato, sopra del quale sta eretto una 
croce, che chiamasi ancora il Sano di Pievo Strozzi. Perchè ai dice clic 
Piero dopo la distaila che ebbe a pie di questo monto in luogo dello Ba- 
gnolo, dal traditore Vitelli coi cosi m esc hi-le deschi e spagnoli, follo pri- 

poté, uscir libero dai confini. A quel sasso, ad ogni anno ia mattina del- 
l' Ascensione, si reca processionando II parroco di Monlemurlo col popo- 
lo, c infissovi lo stendardo, vi leggo il Vangelo, e benedice alle circostanti 
campagne. Lo clic pure é cagione che si serbi fra quello genti sacra e ve- 
nerata la sua memoria. E in questo sasso, nell'agosto del 1847, Quando 



forza dalla famiglia, e mandava a combattere in 
terra lontana, e por una causa non bus, Di che non 
rimangono olio pochi stornelli che qui ho raccolti, e 
questa appassionata canzone, mandata su d'un' aria 
non meno espressiva : 



Corte che scriverò, Rosina mio. 
l'.irtirft, partirà. parLir bisogna 
Din e coiiuridcrii nitstru sovrano : 

Dove il destino vuol, chi per Bologna, 
Gii |ji oii'E l'iii li strada ili Milano. 
Ahi I elio partenza amaro, 

Mi corollari far I - 
Vado alla guerra, e spero di tornar ! » 

ira qua! bel contrapposto a questa canzone tutta 
sgomento, e spoglia affatto d' ogni idea nazionale, 



' Toscana iniziava il suo politico risorgimento, ai trovò scritta (con tinta a 
olio) e per qualche tempo vi tltuA questa mia Iscrizione : 

Xel!'A 8 osli. |337 
Fra le latebre di questo sasso 

PIERO STROZZI 

Si fé schermo [alta rabbia imperiale 
Che alle falde di Montemorlo 
fili aveo sgominale le schiere 
Reduci invano a difendere 

Dal Mediceo tiranno la patria. 
Ma : 

Dall' Alpi allo' Scilla 

Il segno di redenzione il protegge ! 
Guai mille volteV profani I 

Cadranno Infranto le austriache armi I 
Neil' Agosto 1817. 
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non fa la seguente, generosa e. patriottica dei vo- 
lontari toscani del 1848 ! 




Si mora 1 È un bel morire 

.Non è fraterna fjiierro 
La guerra eh' io farà ; 
Doli' italiana terra 
L' estranio cseoierò. » 

Essa è stata ripetuta nel decorso anno 1859, annu 
memorabile del nostr.o sospirato riscatto, dalle mi- 
lizie toscane che partivano per la guerra; e fu pure 
composta per esse da G. Pieri quest' altra, che, nelle 
marce, con accompagnamento delle bande musicali 
solevan cantare: 

11 All'armi, all'armi ! 

Snidali, all'armi, all'armi ! 
Son pronti i battaglioni, 
1 brandi, ed i cannoni 
Ln morte a fulminar. 
Del suoli di tromba 
Tutta rimbomba 
L'italo terra.... 
Viva la guerra 1 
Mereiaio l tri, Irà.'» 

Io stesso poi con piacere ho udito nel passato 
giugno, che ben può appellarsi il mese delle vitto- 
rie, una di quelle canzoni, che al solito il popolo 
opportunamente si compone da se. Vedeva esso, in 
specie nel Pistoiese, tante milizie di volontari rac- 
coltesi ad istruirsi, tante francesi e nostre che pas- 
savano di qui 1' appennino per marciare su i campi 
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lombardi contro 1' odiato straniero. Le vedevano ac- 
corso sulla via, allo squillar delle trombe, e al rul- 
lar dei tamburi, le trepide fanciulle, e molte di esse 
tornavano a casa tutto doglioso della partenza del 
damo fra le file de' volontari. Ed ecco il poeta del 
popolo, che, interprete del suo tempo, fra i consueti 
stornelli d' amore, collega pensieri di patria, e di 
gloria a ehi pugna per essa, come fra i mirti e le 
rose qualche fronda d' alloro, e le innamorate gio- 
vinette con questo intercalare conforta : 

• Lascialo andare 

Chè volontario va. 
Evviva .Manuelle, 
La guarnì vincerà I i ■ 

Si composero sempre dai nostri poeti, dal 182ì 
in poi, ad ogni conato di risorgimento italiano, di 
bellissimi versi politici : 'e ne attcstino quelli fra gli 
altri che furono stampati a Bologna col titolo di 
Antologìa Rapnhhlicana, 1831; quelli del Monti, del 
Bcrehct, del Manzoni, del Rossetti, del Niecolmi, del 
Prati, del Regaldi, del Cempini, e di quanti furono 
d' ogni provincia d' Italia ; degni che tutti insieme 
per ordine cronologico sieno raccolti, e come com- 
plemento di storia della Italica Indipendenza, dati 
alla luce. '' Ma bisogna però convenire che pel po- 
polo son più eloquenti ed efficaci quo' versi che da 
sé si compone, come questi quattro così alla buona, 

i Talora nel detto Canto, a Emaniti» si è sostituito Garibaldi, e si 0 

1 A questi conti i:olilii:i si iSk'ilc pollino la forma ilei rispetti e degli 
stornelli, per renderli più popolari. Nel 1818, ne usci un fascicolato in- 
titolato : « Stormiti paini per k donne Vtrfillai: e nella Riulila H FirtHU 
d'allora, so ne pubblicarono alcuni del Dall' Ongaro o miei. 
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ma sì ben ritraenti la magnanima impresa, di quello 
non sieno tutti gli altri surricordati, che egli illitte- 
rato. non intende, nè però, anche imparati, lunga- 
mente ritiene. 

Confesso che quando su i colli del Pistoiese, da 
un bambinello di forse circa sette anni che guardava 
le pecore, udii per tal guisa plaudire al Re Guer- 
riero, ed esser già quel suo nome divenuto familiare 
anche nelle capanne, come simbolo di valore e in 
un di vittoria, me ne son grandemente commosso ; 
e Ito detto fra me : proprio quel nome di Emanuele, 
col quale un tempo Isaia saluti 1 ) il salvatore della 
eletta nazione, era scritto che cogli stessi anspicii 
dovesse invocarsi dalle genti italiane ; perocché suoni 
pure per esse (e chi è ornai che noi senta?) Dio 
è con noi .' 

Con questi canti patriottici e guerreschi, alla let- 
teratura popolare incominciavasi a sostituire la na- 
zionale. Tale vo' dirla quanto a' concetti politici ; 
perché foggiata su i modi di Virgilio e di Dante, 
nazionale fu sempre per riguardo alla forma. E di 
qui e a por mente alla singolare natura del popolo 
toscano, intelligente, pronta e vivace, e che fra le 
-enti latine più panni che senta della francese ; di 
un popolo poi, clic mentre abitualmente si tenne nel 
suo stato normale, che fu quello d' agricola, di mer- 
catante e di cultore d' ogni beli' arte, seppe talora, 
ove occasione gli fosse porta, i campi, il banco e 
lo scarpello lasciare, e imbrandire animoso a prò 
della patria le anni. Di che, fra i moltissimi, Fer- 
ruccio e Michelangelo sono splendido testimonio. 

Si deduce frattanto che per lo passato questi canti 
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di guerra se glie li ispiravano le circostanze, posto clic 
appresso, sinistri eventi, o una contraria politica di- 
versamente lo consigliassero, non gli si udirono più 
ripetere, e solo gli rimasero quelli suoi tradizionali 
d' amore da sè stesso composti, e qualcuno appreso 
da' nostri epici, che talora i piii rozzi udiron leg- 
gere dai grammatici del paese. Dirò fra gli altri del 
Canto d' Erminia, che al nostro alpigiano non meno 
è a grado che al Veneto gondoliere. Dal che può 
asserirsi che la poesia popolare toscana, canti poli- 
tici tradizionali veramente non ne ha, o se pure ne 
ebhe, andaron dispersi Ira le civili sommosse che in 
diverse epoche sovvertirono e riformarono il suo 
reggimento. L' Italia intera, se ben poni mente, sto- 
ria politica nazionale non ebbe ; chè dal sorgere dei 
Comuni alla loro caduta non ha a registrare che 
due grandi imprese di carattere nazionale: la Lega 
Lombarda, e 1' assedio di Firenze. Ove poi si consi- 
deri alle condizioni politiche della Toscana sino dal 
tempo che la lingua nostra potè sciogliersi libera 
ai canti, si vedrà che essa non offeriva che un ag- 
gregato di piccole repubbliche ; le quali per quanto 
informate da spirito di libertà, straziavanBÌ l' una 
1' altra, bramose di predominio, e al povero popolo 
non davano invero grandi occasioni di lodarsi di chi 
facevagli imbrandire le armi, o lo costringeva a pu- 
gnare, non mai per la indipendenza e l' unificazione 
d' Italia, sibbenc per ambizione di signorìa municipale, 
o per odio di parti, o per private vendette. Lo che a più 
ragione potè dirsi del popolo raccolto nelle città, più fa- 
cilmente istigato a incarnare que' loro corrucci. Mas- 
sime poi quando, col mutarsi le forme governative, 
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il ferreo governo Mediceo !o dominò, e straniere 
armi appuntò su di fisso. Prostrata sin d' allora la 
sua vigoria, scemato in breve per difetto di com- 
mercio il lavoro, e sovente, come si legge, percosso 
dalla pestilenza e dalla fame, questo popolo cosi im- 
miserito, a tutt' altro che al canto di pubblici fatti 
potè scioglier le labbra. 

IX. 

Ma nondimeno, essendo che questo povero po- 
polo, non altrimenti che 1' usignolo per entro alle 
selve, o il passero solitario su i tetti, o fra i ruderi 
delle torri, senta il bisogno del canto, ceco che da 
mane a sera tu 1' odi o al lavoro de' campi, neìla 
capanna, o nelle officine, manifestare con esso le 
sue allegrezze, e far del pari dolce inganno al suo 
duolo. Si è veduto anzi che spesso confortasi con 
quella nota canzone : 

« S'io cani.". Mito :l ^.'nhi, il pai» mi manca, 

Benché, se ben vedi, è il popolo delle campagne 
che più si profitta di questo puro sollievo, massima- 
mente 1' abitatore de' monti, come colui che più ne 
sente il desio, piena siccome gli ha la sua anima 
di maggiore entusiasmo fra tante bellezze e varietà 
di natura, in un aere purissimo, e all' aspetto d' un 
cielo sì .azzurro, e si pieno di soavi e miti raggi 
di colore e di luce. Perocché in Toscana chi non 
direbbe incantevoli, e soprammodo poetiche le valli 
che si schiudono a grado a grado, a guisa d' anfi- 
teatro, tramezzo ai monti dell'Appennino; sieno le 
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aperte e ricicliti della Versilia, o le chiuse e selvose 
del Serchio" e della Lima, o fra i più erti suoi gio- 
ghi quelle delle Limentre ? Chi non ha per bellissi- 
me la valle dell' Ombrone minore, e le altre com- 
prese fra essa e il Bisenzio : poi la vai di Mugello, 
e più oltre, fino a tutta la vai di Sicvc, le circo- 
stanti a Firenze ; situate siccome sono in una mite 
postura di mezzodì e ponente, rigogliose però d'ogni 
sorta alberi da bosco e da selva, e di ampie e flo- 
ride praterie ; c, via via degradando per colline e 
per eoste, di viti e d' ulivi, di méssi e di frutta 
quante vuoi le migliori ? Cui non allettò sopprani- 
modo lo svariato e magnifico aspetto del Val d'Arno 
superiore, col suo boscoso Casentino ; e 1' alta valle 
tiberina : e nel Senese, le belle vallate dell' Arbia 
e dell' Ombrone maggiore ; e poco lunge, il poetico 
Montamiata ? Tralascio di parlare di tante valli mi- 
nori adiacenti, e de' luoghi poi lungo mare ; dove 
in questi poco si canta, avendo solo per mesi abi- 
tatori non suoi ; 1 e in quelle, se troppo vicine alle 
pianure e alle città, non hanno più le canzoni la 
lor primitiva montanina freschezza. Da' monti adun- 
que e dalle colline principalmente, si leva continuo 
pe' suoi coloni quest' inno d' amore, cui fra gli es- 
seri animati par che gli uccelli col loro canto in 
ogni stagione facciano eco. 

l .Voti si sa che nella llaremma tenesti eia pin e una ran?ono popolare che 
ricordi lo Pia ile' Tolomei : sebbene ile!l;i |iiotn=n isterilì ;i?sai in pochi versi 
ne svolasse r.uignieri, e, ira moderni, colla sua teggeuaai Sestmi. 
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X. 

Solo contribuì a svariare in parto l' uniformità 
del subietto la emigrazione, che quasi tutti i coloni 
del nostro Appennino fecero e fanno per le marem- 
me sul finire d' autunno. 1 Colà, e fin anche all'isola 
dell' Elba, della Corsica, e della Sardegna, per amor 
di guadagno, si recano e vi dimorano per quasi tutta 
la primavera ; menando una vita di stenti e di con- 
tinua fatica, nelle lavorazioni del ferro e d' altri 
metalli, o a tagliar legna, o a far carbone e po- 
tassa. Ma l' amore del luogo natio non gli abban- 
dona un istante. Gli è anzi il più gradito de' loro 
discorsi, quando in ispecie le compagnie de' lavo- 
ranti si compongono di gente dello stesso paese. Lo 
che s' ingegnan sempre che sia : e così stando, seb- 
bene fra genti, specie delle due ultime isole, che 
parlano il francese, od un gergo assai strano, non 
avvien mai che corrompano quel bel loro linguag- 
gio ; usi poi come sono d' accompagnar tutto giorno 
i propri lavori col canto de' Rispetti e degli Stor- 
nelli più favoriti. Per questa guisa s' intende come 
non possano obliare giammai la lingua e la patria. 
E, perciò che riguarda V affezione alla patria, u si 
noti che la vita d' un popolo sta nella meino- 

i Dal Circondario di Pistoia, che nel 18:17-58 si componeva di 98,095 
abitanti emigrarono a lavorare nelle maremme, toscane all'Elba, in Cor- 
alca, ed in Sardegna, n. 6,790 uomini la più parte de' monti. Solendosi 
computare per l'ordinario snudi 30 di guadagno per ciascuno, avrebbero in 
.tutti riportato al proprio paese scudi "03,700. - Da '' "alìitki traiti dalla 
Sodo-ure/Wlura di Palaia. 
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ria di Ini, e la memoria sta tutta noli' idioma. In 
lui difatti l' idioma è 1' espressione complessa del suo 
modo di pensare e di sentire e de' suoi domestici 
e civili costumi : è il deposito in certa guisa della 
sua storia, della sua letteratura ; nelle quali cose 
tutte, consiste in gran parte la patria, n ' 

Più poi questi canti son ripetuti dai giovani, se 
a' cari monti alcuni di essi lasciarono la lor fidan- 
zata ; cui s' ingegnano per affettuose lettere (di che 
appresso dirò) a mostrar come -sempre si manten- 
gano in fede. 

Già innanzi di partire 1 J amante avea salutato 
la Bua fanciulla ; e sebbene le dicesse dovere andare 
assai lontano da lei, le soggiungeva con gentile pen- 
siero : 

« E per segnale lascerò uno stella : 
Essa rilucerli Smeli* vivo io I » 

Nò alla poveretta rimasta sola su i monti e 
meno a cuore il suo damo, cui sul partire con tanto 
affetto diceva : 

a E va, che Dio li Mia la buon andata-, 
E la tomaia sia dolco allegrezza I » 

E pel quale, recatosi all' isole, così suol pregare : 
o S' c partila una nave dallo porto, 
Ed è partito lo mio struggimento. 
Madre Maria, ilalegli confurto, 
Acciò vada la nave a salvamento I • 

1 Eduardo 11 re d' Inghilterra, per abolire nel principato di Galles la lin- 
gua celtica, e rendervi popolare la inglese, comandò l'eccidio di tutti i bardi, 
perché i loro canti potevano perpetuare in quel principato l' idioma patrio : 
eppure vi sì serba ancora grati parte dell'aulica lingua. — Dall' ar liccio II 
dilla Rimila di Firenze. Febbraio 1839, Sulla pania popolari italiana. Sentia- 
mo con piacere che I' egregio signor Alessandro D'Ancona, l'autore di 
questi belli articoli, seguirà a svolgere sotto ogni aspetto la storia della 
nostra poesia popolare. 
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E se egli e in Maremma, e alla buona fanciulla 
baleni il sospetto di queir aria sul tempo del ritorno 
. spesse volte fatale, ella allora impensierita, questa 
canzone si va ripetendo : 

o fulti mi dicon maremma, maremma ; 
Ed a me pare una maremma amara ! 

Tutto mi trema il cor quando ci vai, 
Per lo timor se ci vedrem più mai ] v 

E dice che senza lui la valle le par rabbuiata, 
e non vi vede pili levar il sole. Ma se egli ritorna, 
di nuova luce le sembra risplendere : sicché, tutta 
giuliva si ode cantare : 

• L'È rivenuto ii Cor di primavera, 
L'è ritornala la verdura al prato : 
L' È ritornalo chi prima non c'era, 
E ritornato Io mio innamorato I ■ 

Tale è in generale 1' argomento e la forma di 
questi canti. Ora aspettando che i mutati costumi, 
e 1' essere il nostro popolo reso a sé stesso e alla 
sua dignità pel conquisto della politica indipenden- 
za riformino in meglio le sue aspirazioni, più che 
noi facciano certi versi moderni che si dicono scritti 
per esso, ma che egli o non intende o non legge, 
chiedo frattanto che, anco a compenso di tante sue 
triste canzoni, per le quali 1' opinione pubblica do- 
vrà protestare, sia fatta grazia a queste semplici 
aspirazioni d' amore, che sotto il titolo di Canti po- 
polari toscani, novamente si danno in luce, e prin- 
cipalmente, io lo ripeto, a cagione del bellissimo 
idioma, che, come in sorgente di limpida vena, nella 
nativa purezza vi si riscontra. Il quale in quel modo 
che qui è usato, quando si volga a trattare più gravi 
e più importanti argomenti, servirà a rifondere spirito 
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e vita alla lingua artificiosa, che, quasi fosse morta, 
da certi si studia ne' soli libri ; e assai giovamento 
recherà alla bellezza, alla magnificenza, o all' effi- 
cacia del dire, come ad ogni genere di scrittura'. 

Tutti sanno quanta importanza si sia messa da 
qualche tempo nel raccogliere i canti popolari delle 
primarie nazioni, e come già assai molti ne fossero 
pubblicati dai piìi dotti filologi greci, inglesi, fran- 
cesi,, tedeschi, danesi, svevi, olandesi, polacchi e 
russi. 1 Intorno poi ai canti italiani, come vi si fos- 
sero adoperati con ogni studio a raccoglierli il Tom- 
maséo, il Basetti, il Giannini, il Nicolini, il Marenco, 
ed il Pieri ; il Thouar, il Carrer, il Visconti, il Can- 
tfi, il Pompili e il Sebastiani: poi di recente il Dal 
Medico i canti del popolo veneziano ; il Vigo quelli 
della Sicilia ; il Commendatore P. E. Visconti quelli 

i l'ercy, Warton, Ellis, Kitson, Ewan, Jamieson, Kinlay, Walter Scott, 
Johnson, Bruce, c Parry raccolsero le canzoni inglesi ; Gii Chriat, Hruce, Ja- 
mes Hogg, Allan Cunningam le scozzesi ; Grimm lo danesi ; Gunter c Monike 
le ève ve; Sioegren Schroeder, Gettland, Marmier e r.aénrot le finlandesi; 
Lerou* de Liner, Dumersan, Marchanges, e Th. do la Yillemarquó, io france- 
si : c di queste è notevole la gran raccolta. Incominciala s pubblicare a Parigi 
nel 1843. HolTmann di Fallersleben le olandesi ; Hanha le boeme ; Mickie- 
wiM le polacche ; Rhesa le lituane ; il Cacic Miossic, e Talvy, e Vuco Stefa- 
novik le serbe. Schotty e Guntcr le viennesi e le austriache; Goethe, Herder, 
Zieglcr, Uhland.e Arnim, e Clemente Brentano, Gorres, Flrmenìch, Soltau, 
Erloc, Ph. M. Kiirner, Wackernage, il Kind, e l'Josse le tedesche. Goethe lo 
russe ; Kisciii Danilof lo moscovite ; Tommaseo, e Kauriel le greche ; e di que- 
ste alcune moderne Marino Vrelù, e invitte; e Giovanni Herchet trasportò in 
versi italiani le romanze spDgnuolc. Aggiungasi che de' canti alemanni il si- 
gnor Fissore ne pubblicò nel 1S!i7 una versione in Torino, cominciando dalle 
raccolto fatte da Herder, e proseguendo con quelle di Uhland, di lacob Grimm 
[del quale ricordo con grato animo il favorevol giudizio che pubblicava a 
Berlino sulla prima edizione di questi canti toscani, di Arnim, Brentano, 
Gorres, Wolf, Docen, Hagcn, Vulpius, Krlach, Wackernagel, e d' altri. 
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della Sabina, della Marittima e di Campagna ; il 
Bianchi e il Rumori quelli della Marea d' Ancona ; 
Ricordi e Pullè i canti lombardi, e il Nigra e il 
MaVcoaldi quelli del Piemonte. 

E per parlar do' toscani, fu de' primissimi a far- 
cene dono 1' egregio Silvio Giannini fino dal 1839 ■ 
nella sua Strenna, La viola del pensiero : cui suc- 
cedeva il Tommaseo nel 1841, dandoli in luce con 
illustrazioni nella sua raccolta di canti còrsi, illirici 
e greci. Sebbene egli innanzi di tutti, e fino dal 
1832, avesse avuto il gentile divisamento di racco- 
glierli, c di stamparli nell' Antologia di Firenze, e di 
farne ammirare tutta la loro bellezza. E ad esso in 
quest' opra fin d' allor si aggiungevano, com' egli ne 
dice, il parmigiano Dottore Atanasio Rasetti, che 
primo si era recato a raccoglierli sul nostro Appen- 
nino : il Giannini surricordato, da varie parti della 
Toscana; il P. Pendola dal Senese ; Stanislao Bian- 
ciardi da Montepulciano ; e dal Pistoiese la Tipo- 
grafia Gino che una piccola raccolta ne pubblicò ; 
e infine se ne videro editi per varie Strenne. 

Ho scelto di questi canti quelli che mi son parsi 
veramente tradizionali e più antichi, e mi sono in- 
gegnato di escludere, per quanto mi è stato possi- 
bile, gli ammodernati. Ed in ciò mi son giovato dei 
confronti con altri. Ma è difficile (posso dirlo col 
Tommasèo) distinguere talvolta la vera poesia del 
popolo dalle imitazioni avveduto, sebbene anch' io, 
per affetto e per esercizio, ci abbia fatto 1' orecchio.' 

' E in fatti confessò Tommasèo chti quelli clie mandò a lui il Professore 
Stanislao Cianciarci Senese tanto gli parvero belli, che li credette e li stampò 
fra alcuni altri tradizionali del Montamiata suo paese nativo. Edio pure,af- 
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Per questo, mentre ho voluto darne una scelta dei 
più originali, non potevano avervi luogo i moderni ; 
e molto meno quelli che, scbben popolari, sentono 
troppo del triviale, e talora, perchè fatti dalle plebi 
della città, sono anche lubrici, e non hanno alcun 
merito dal lato delia dizione. E qualcuni degli an- 
tichi, e de' fatti ora a imitazione, (sempre però dei 
Rispetti), ricorderò essere stati posti in musica nei 
decorsi anni da vari maestri di canto. Fra' quali 
non vorrò per eerto dimenticare il Cipriani di Li- 
vorno, e il Gordigiani di Pistoia ; pregiatissimi, in 
specie il secondo, per la novità e semplicità che 
hanno dato alle arie, tenendosi sempre a quel bel 
genere dell' iddio, facile e popolare. 

fidandomi al Tommaseo, li riportai nella prima edizione. In questo nondimeno 
non lo' lasciar ili notar de' medesimi, a anor suo, il primo verso : 
. Quando amiate alla messa il dì di festa » 
i Quando vi vedo fra I' altre ragazza » 
■ Qua min ti viihh per h [n :ma volta » 
« Rizzatevi dal letto e oscite fuora s | 
■i La vedovella che non ha marito » 

Una fila di nuvole d'argento * * 
- vieni, amer mio, con me che t'accompagno » 
• Sou povera orfane Ila abbandonata ■ 
n Quando incoili: : i miri ocelli e fai un riso d 

Come, per questa ragion? non ri stampo nella raccolta, ma pongo qui per 
!' intero quest'altro bellissimo d'ignoti) autore, su] tramonto : 
• Quando icr sera tramontava il sole 

Otiime, ben mio, d! tu, dio cos' è questa ? 
Ah l'ora del tramonto è un" ora mesta! 
Ah quella del tramonto & una mesf ora 
E tu, ben mio, percliè non torni ancora? » 
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XI. 

Or per chi fosse ignaro di questo genere di 
componimenti, noterò alcun che intorno a ciascuno 
di essi. 

E quanto ai Rispetti, con questo nome si chia- 
mano fra noi certe brevi poesie amorose, quasi ri- 
spettosi saluti che si faccian fra loro gl'innamorati: 

. 'Eto cantato voi, canterà io : 
li quanto ri rispondo volentieri ! >■ 

Lo che soglion fare ad ogni ora del giorno, sebbene 
prediligano le ore notturne ; chè, come dicono, 

o Ln sera per i! fresco e un bel cantare. ■ 
Si compongono di quattro, di sei e d' otto versi, e 
talora di dieci. Ma per 1' ordinario posson dirsi se- 
stine, al chiudersi delle quali gli altri versi rimano 
a due a due, e svolgono sempre con molta grazia, 
e quasi con le stesse parole di poco invertite, il 
concetto finale. La chiusa quasi sempre è bellissima 
e inaspettata. È da notare che la più parte comin- 
ciano dalla lettera E. E la mattina quando il sol 
ni leva ce, : in prova che i canti per lo più son le- 
gati ed alterni, e sentono, come tutta la poesia breve 
e ricisa, del modo biblico e orientale. Fra i Ri- 
spetti e fra gli Stornelli ve ne hanno di sentenzio- 
si j e allora la sentenza è a' primi versi ; e appresso, 
a modo di parabola o d' apologo, segue 1' esempio 
che la comprova. Talora il modo è inverso, e con 
la sentenza si chiude il Rispetto. Sono stato di cre- 
dere che fosse opportuno di porre distinti quest'in- 
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gegnosi dettati, che sono il codice e il teeto di tutta 
la filosofia del popolo : sebbene e' se ne trovino sparsi 
anco tra ì vari Rispetti, ne' quali vi stanno come a 
convalidare il pensiero amoroso ; cosicché con ra- 
gione si debba affermare, che, sia per la lingua co- 
me pei concetti, questo libro potrà porsi accanto ai 
Proverbi Toscani raccolti dal Giusti, dal Marchese 
Capponi e dal Gotti. 

Dissi già come questi canti popolari potessero 
reputarsi originati dalla Toscana. Non però che in 
essi non si riscontri la forma di quello rozze poesie 
primitive, che in Toscana, dopo la metà del secolo 
decimoterzo, furono meravigliosamente trasformate 
col suo letterario risorgimento. E per vero, trovasi 
nei Rispetti alcun che di somiglianza con gli anti- 
chi Strambotti (derivazione da stran motti, cioè 
strani motti; e nella montagna pistoiese s'appellano 
anche di questo nome); i quali sono un genere di 
poesia amorosa, in ottave sciolte, tutto proprio dei 
trovatori siciliani. 1 Furono poi imitati felicemente fra 
i Toscani dal Pulci, dal Poliziano e da Lorenzo il 
Magnifico. Il Forteguerri ne diede pure un bel sag- 
gio nel Canto XII del suo Ricciardetto. Ma però 
havvi sempre una notevole differenza fra i nostri 
Rispetti tutti intonati, com' io diceva, su quel 'dolce 
stil nuovo, e quel genere loro di poesia. La quale 
se non è rozza, come i canti rusticali de' tangheri 
della montagna, e altri composti in un proprio ver- 

i Matteo Spinello crenbU ronior.. pianto lawin Milito: • Lo te, Man- 
gi lindo lo disco, e CO» Imo nono dui musici siciliini ch'erauo gran to 
mainatoti. •> 
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nacolo, non è neppure, come quella de'Rispetti, dis- 
involta e gentile. Perlochè, con un po' di garbo, 
egli è vero, e se vuoi anche, più che non sìa nel 
Lamento di Cecco da Varlungo, ma ti par sempre 
che faccian parlare una villanella o un bifolco.' La 
medesima differenza che è fra i canti pastorali di 
/ Bione e dì Mosco, e quelli di Titiro e Melibeo, quella 
sarei per porre fra di essi. Se non che se i Eispetti 
coi canti virgiliani si volessero raffrontare, tranne 
di questi le forme maravigliose, vi si scorgerebbe 
talora meno affettato il concetto, e una poesia che 
più si parte dal cuore. Egli è poi certo che più che 
altro prendono somiglianza delle antiche ballate ; 
delle quali i primi tre versi, che sogliono andare 
staccati, si rassomigliano agli Stornelli. Un esempio 
ne abbiamo nella seguente d' un trecentista : 

■ Donna, te i raggi do' begli orchi luoi 

' M' hanno infiammato il disteso core, ' 
Usa dunque piota, chi '1 vuole amore. 

' Un esempio di questo genere di poesia mi piace di togliere dal For- 
tegiierri, che nel Canto MI del suo RiccwirJrilo così fa cantare un innamorato 
giovine contadino: 

■ [.'amore ch'io ti porlo. Liso mia, 
E' non è mica (iosa naturalo : 

lo stimo eli' egli sia qualche malfa 
Fattami iln talun che mi vuol male ; 
['crcln"' a far nulla non trovo la via r 
Se mangio I' erba non ci metto sale; 
Nè distinguer so il vino dall' accio ; 
E penso andare innanzi, e tomo indreto. 
La notte tengo spalancati gli occhi, 
M si dà il caso eh" io li serri mai. 
E in qua e in là, a guisa de' ranocchi, 
Saltello per li palchi e pe' solai ; 

E tu la cagicn se' di tanti guai ; 
Perche, B' io non t'amassi, dormirei, 
tifi che cosa è dolore ancor saprei. » 
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l'cr esser cruda mai bellezza alcuna 
Riluce, se piotò no» la la bella ; 
Tu che leggiadra sei più che nessuna 
Ne' be'costiimi e donnesca favella, 
Fammi contento solo ornai ili quella 
Grazia clic cerca Io infiammato core. 
Poi Che per servo mi t'ha dato amore. » 

D' onde si vede che Ì primi tre versi, al pari delli 
Stornelli, racchiudono un concetto compiuto. 



xn. 

E infatti li Stornelli son canti brevi, di non più 
di tre versi ; quasi ritornelli nulla rima della parola 
enfatica, o d' un fiore, invocato per Io più in un 
primo quinario, cui succedono due endecasillabi, e 
1' ultimo fa rima col nome del fiore. Diresti che il 
poeta andando per le selve e pei campi, ha preso 
argomento da ogni fiore che via via gli s'è offerto 
dinanzi, e lo ha invocato come testimone delle sue 
pene amorose. 

Se egli è vero che ogni popolo, anche ira le 
nordiche brume, è amante dei fiori, con più ragione 
c da credere che ne sia stato sempre amantissimo 
questo nostro della Toscana, che fino da antichi 
tempi ha vòlto ad essi sino nelle sue canzoni un 
pensiero ; perocché egli sia il felice abitatore del 
paese dal mite aere, e dal suolo ubertoso d' ogni 
sorta fiori e di frutta, e che per la sua media po- 
stura, e per mille felici condizioni di natura e del- 
l' arte il giardino d' Italia fu appellato : che ha per 
capitale una città che dai fiorì s'intitola, e del 
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quale già scriveva a Dante 1' esule amico buo mes- 
ser Cine- de' Simbuldi : 



• Deh quando rivedrò il dolce paese 
Di Toscano gentile, 

Dove 'I bel fior si vede d' ogni mese ! • 

Nè sempre il fiore in questi canti sta senza senso ; 
chò talora anzi il concetto che segue è ispirato e 
dedotto o dalle forme, o dalla fragranza, o dal frutto 
che esso produce : 

• Fior di limone. 

Limone è agro e non si puoi mangiare, 
.Ma san più agre le peno d'amore. • 

Ma oltre alla invocazione de' fiori, ne usano al- 
tre come ; u Chicco di riso, — Chicchin di sale, — 
Fiorin di sale, o di pepe. » 0, lasciata la metafora, 
salutano direttamente l'amato oggetto: u Angelo 
d' oro, — O bella bimba, — Ragazza sgherra, — 
Beppino mio, — O bel mio sangue. » O danno in 
un'esclamazione: a Oh come mai! — 0 Dio de'Deil — 
Amore ingrato ! — O luna, o sole ! — 0 Dea fata- 
le! « O, in voce di lamento incominciano : u Ohimè 
che pena! — Oh Dio che doglia ! ti 0 con un motto 
proverbiale: u Aria alli venti! — Aria alli montili! 
Parole tutte che porgon metro e concetto ai versi 
che seguono. 

Nella montagna pistoiese gli Stornelli hanno an- 
che nome di Romanzetti, vestigio forse delle anti- 
che romanze. E vogliono altri che Stornelli sieno 
detti da questo, che si cantano a storno e quasi a 
rimbalzo di voce, o a ricambio da un colle all' al- 
tro, fra uno e 1' altro pastore o pecorara. Il qual 
breve canto è invero più adattato de' Rispetti per 
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quelle loro disfide e gare amorose, in motti di due o 
tre versi, siccome quelli soliti a ricambiarsi i pastori 
di Virgilio negli alterni canti ed in uguali tenzoni. 

Chi è di loro il primo a cantare, suol dar prin- 
cìpio con questo o altro somigliante Stornello : 

i lì io de li stornelli ne so tanti I 
Ce n' ho da caricar sei bastimenti : 
Chi ne vuol profittar , si (uccia aranti. » 

Allora le valli risuonano per lung' ora delle loro can- 
zoni, che con quelle cantilene e portate di voci sì 
argentine e squillanti vanno proprio alle stelle. Dopo 
il secondo verso di ciascuno stornello sogliono ora 
cantarvi un' altr' arietta a intercalare, che tien come 
luogo del ritornello del violino, e che ripetono pure 
dopo 1' ultimo verso ; e quest' arietta di misura di- 
versa e alquanto più vivace ha sempre relazione 
alla cantilena non che al concotto dello Stornello. 

" Ma.perchè m* perchè, 
Caro mio amore, nop mi vuoi ben ? » 

" Quest' è 1' aria per rifinirlo (mi diceva un pasto- 
rello) ; chè se no non andrebbe bene. » 

« 0 biondina, come va ? 

Oggi vn ben, madiman chi lo si ? « 

Ecco ora come l'alternano con lo stornello: 
» Fiorin di sala. 

Ol,iondina,cameva?elC. 

Mi si divide l'anima dal core, ■ 

Quando ti vedo con l'altre parlare. 
O biondina ctc. 

Oppure : 

* L'albero secco le Toglie non ha ; 
Con lo mi' amore le paci vo' fa. » 
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Se murilo lo premieri. > 
a Perchè piangi, perdio" anspiri, 
Perchè V scia i, caro mio ben ? ■ 

E queste strofette le pongono anche ai Rispetti, 
che in antico le chiamavano le rifiorite. 

XIII. 

Le Lettere son per lo più in ottave, e l 1 ultimo 
verso di ciascuna di esse offre la rima a quello 
della susseguente, come sogliono negl' improvvisi. 
Si è dubitato se sieno composte da coloro che le 
spediscono. Ma è da sapere che raramente incontra 
che in un borgbetto, o in uno di quelli, ornai impro- 
priamente detti castelli della montagna, non vi sia 
un poeta o una poetessa ; perocché sovente fra loro, 
come corre il dettato, sott' abito vile s' asconde te- 
sor gentile. Ed è pure difficile che non si trovi chi 
scriva, nè canti di poesia. o di rima, fra le compa- 
gnie de' maremmani. Or quando lo scrivano una 
lettera in versi non sa comporla (chè in versi suol 
esser sempre se è diretta alla dama), ricorre allora 
al poeta del luogo, che, compreso il concetto, subi- 
tamente gliela distende. Per simil maniera i monta- 
nini trovano a Roma, in piazza Montanara,' presso 
il Teatro Marcello, e in Campo di Fiori, chi, messo 
banco, e per piccola moneta, scrive loro lettere in 
prosa e talora anche in versi, d' ogni argomento, e 
di arabeschi simbolici gliele dipinge. Lo stesso co- 
stume si pratica in Napoli. Ne al nostro alpigiano 

' È Jclta Mulinila ni, perchè ivi, più che altrove, concorrono i montanini. 
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lo scrivere in versi gli fc poi tanto una difficile im- 
presa : cliè mutati i nomi e poche circostanze, molto 
sì serve delle frasi erotiche dei Rispetti, di cui avrà 
in testa un visibilio. E quanto alle lettere eh' io 
metto in luce, parrà strano davvero che di questi 
tempi un incolto abitatore de' monti le abbia dettate 
in si gentil poesia. Ma posso attestare che non mi 
rimane alcun dubbio che sieno composte dallo scri- 
vano. Le ho ottenute da coloro cui eran dirette, le 
ho tolte da' loro autografi, e le ho stampate con 
la medesima ortografìa con cui sono scritte. E sia 
pure che alcune ve ne abbiano delle tradizionali : 
ma la gioventù di montagna quasi tutta anche adesso 
suol cantare di poesia, e però con verità può scri- 
vere ; 

■ Vanne, foglio (tentilo onesto e esalo, 

Che proprio ili mia mente t' ho composto, » 

Mentre poi in un' altra leggesi quest' ottava : 

■ Salutatemi, bella, lo scrivano : 
Non lo conosco e non so chi si sia. 
A me mi pare un poeta sovrano. 
Tonto gli è a|iei lo nella poesia. 

tiene istruito, e con la penna in mano, 
Secondo Apollo mi sembra che sia ; 

Al fonte n" Klicona abbeverato, 
E dalle nove Muse incoronato, o 

Dalla quale s' apprende che la dama ricorse ad al- 
tri per compor la sua lettera. Senti però che non ò 
verseggiatore da meno questo suo damo. 

Occasione allo scrivere si è 1' emigrazione in Ma- 
remma, e la lunga assenza de' loro uomini dai monti 
nativi, dove a custodia de' focolari paterni non riman- 
gono che le donne ed i vecchi. Allora 1' amore, se fra 
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que' buoni figliuoli a' b acceso, per lontananza s' in- 
fiamma, e non aspirano che a quel giorno, che suol 
essere del mese di giugno, quando sani e con qual- 
che po' di peculio, potranno tornare alle loro mon- 
tagne. Frattanto lo stesso amore e lo stesso pe-n- 
sier del ritorno fa comporre d' improvviso alle donne 
i più soavi Rispetti. E ora s' inviano i più caldi so- 
spiri, ora le lettere, dando principio a modo delle 
licenze delle italiane canzoni : 

« Vanne faglio gentile e spiega l'ale ; 
Vanne ove posa la mia belle aurora, d 

O, come Ovidio dal Ponto, i saluti li mandano per 
una stella ; o con altri forbitissimi versi aspirano che 
un felice vento raccolga il desio dell' amante; o van 
pregando la rondinella ad arrestare il suo volo, onde 
con una penna delle sue beli' ali possano scrivere 
una lettera all' amor loro, chè poi le renderanno il 
buo bel volo e la penna innamorata. Talora questa 
sorta di lettere racchiude nelle sue pieghe il dise- 
gno in rosso di un core ferito da un dardo ; o di 
due, avvinti da una catena ; o d' un pesce, o di due, 
l' uno incontro dell' altro ; o dì due vasi di fiori, o 
di due corone ; per indicare V affetto scambievole 
degli amanti : 

» E se In legge, è scritta con amore, 
Sigillata col sangue del mio core. « 

O vi è una premessa, come dal Rispetto : 

a Vanne, carta velante, a lèi che adoro. » 
E da quel!' altro : 

« Carta, parla per me, tu che sai quella. « 



Dipzcdby Google 



PREFAZIONE. 



O hanno per titolo : 

• Ama chi t'ama. . 

« Vera consolaiion delle mio pone. ■ 

E per ultimo innanzi alla firma : 

n II vostro più Cedei fra gli amatori, 
Quegli che seria voi vive morendo. ■> 



XIV. 

Sonovi infine le Serenate, o Inserenate, come il 
popolo suole appellarle, le quali consistono nel can- 
tare e sonare che. fanno gli amanti (li notte al se- 
reno dinanzi alla casa delle donne loro. Certo che 
quest' usanza deve essere delle antichissime. Peroc- 
ché nel cuore dell' uomo sia innato 1' amore ; e molto 
amando, e potentemente volendolo esprimere, il lin- 
guaggio parlato per lui talora riesce freddo, insuf- 
ficiente, incompiuto. Bene invece 1' affetto e la gioia, 
c 1' armonia del pensiero che gli ride nella mente, 
può rivelare con la poesia e col canto, essendo che 
nella poesia si colori e si avvivi la più alta espres- 
sione di quanto possono gli umani intelletti. Il canto 
adunque, come 1' amore, può argomentarsi che sia 
nato con 1' uomo. Prima però fu inventato il suono 
che il motto. Quindi presso tutte le civili nazioni i 
primi saggi poetici furon trovati a vestire qualche 
gradita melodia. Così avvenne in Italia, in questa 
terra prediletta de' melodiosi concenti. Per le opere 
e per le dottrine di Guido d' Arezzo, con pari ar- 
dore che nella poesia, si pose l' ingegno a coltivare 
la musica. La quale, a' tempi dell' Alighieri, per Ca- 
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sella, 1' amico suo, fu a tal grado condotta, che sin 
d' allora gì' Italiani in quest' arte si ebbero quel glo- 
rioso primato che pur sempre mantengono. E ben 

10 ricordino i nostri compositori di melodrammi, che 
quel primo lume della musica italiana la sua mag- 
gior fama raccolse dal porro in nota i versi d' un 
Alighieri : 

o Amo' dir 'itili intuir mi ragliata, 
Cominciò egli allor sì dolcemente. 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. - 
Pur,., II. 

Fino dal secolo duodecimo adunque a tutte le 
composizioni poetiche nell' idioma volgare, ne ven- 
nero i nomi musicali di tono, melodia, nota, suono, 
sonetto, canzonetta, ballata, ballatina, o ballatella, 
cui pure è da aggiungere la serenata, detta anche 
notturno. Da quell' ora che 

■ volge il desio 

Al naviganti c intenerisce il core, ■ 

al pieno brillar delle stelle, e a un bel chiarore di 
luna, più che alla luce sfavillante del sole, par che 

11 suono ed il canto prenda qualità d' un arcana me- 
stizia, c, finché duri la notte, sembra che il cuore 
più libero osi all' aure affidare il suo segreto sospi- 
ro. E fu già un tempo che non passavano prima- 
verili ed estive notti in Firenze, che di belle sere- 
nate non risuonassero le sue vie, E a Roma pur 
oggi le ripetono gli eminenti,' al suono della chitar- 
ra, del mandolino o del liuto. E ancora le odi soa- 
vemente intonare nelle baie deliziose di Napoli, e 

' Cosi detti gli abitanti del Trastevere e dei monti. 



l'iti: faziosi:. 



nell' adriache lagune. Per dir poi delle nostre (che 
anche più poetici mi paiono i monti dei mari), bel- 
lissime, se non per il canto, sono invero per la poe- 
sia queste che pubblichiamo, montanine per la più 
parte. Le quali tanto son delicate, che que' vaghi 
giovani bene le appellano sospiri d' amore : 

• Vorrei che la finestra ornai s'aprisse, 
Vorrei che In mio bene s' affacciasse, 
E un sospiro d'amore lo gradisse. » 

Talora 1' amante, che guida il sonatore, il poeta e i 
compagni, si fa per primo a salutare la casa dell'amata 
fanciulla, i genitori, c quindi lei stessa; assomiglian- 
dola ora ad una stella (la stella Diana ed Orione, che 
più ricordino), ad un fiore, o a quanto v'ha di più caro 
e gentile. E al pari del canto alla vaga donna è gra- 
tissimo il suono, che un tempo fu quello d'uua man- 
dòla o d' una chitarra, e ora e d' un violino : 

11 suono è beilo, a consola il mio core. » 

Per esso si alterna ai versi una breve sonata tutta 
brio, con appoggiature e gruppetti, la quale in qualche 
luogo prende nome di passagallo. 

Se hanno a varcare, siccome sogliono, vallatene e 
poggetti (nò li trattengono lunghe distanze), o se al- 
cuna volta la stessa compagnia di canto e di suono ha 
preso a fare a più amanti la serenata, avviene che a 
loro non giungono che nel pieno della notte : 

. Vengo di nolte, e vengo appassionalo, 
Vengo nell'ora del tuo bel dormire. ■ 

E come quegli cui preme quest' ossequio amoroso, 
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è fatto eerto che sarà gradito a colei che l'ascolta, 
lo protrae pur talora fino alla punta del giorno : 

« La vedo l'alba clic vuole apparire : 
Chiedo lineria, e non vo' più cantare ; 
Chè le finestre si vedono aprire, 
K le campane si scnton sonare. 
E si sente sonare in cielo e in terra : 
Adii io, bel gelsomin, raduna bella. 
E si sente sonare in ciclo e in Roma : 
Addio, bel gelsomìn. bella persona. * 

Ma v'ha una tal notte in cui da' poggi e dalle 
pianure è un risuonare dovunque d' un' altra canzo- 
ne, vo' dir di quella del Maggio. Gli storici fioren- 
tini narrano tutti come fino da' primi tempi della re- 
pubblica si festeggiasse in Firenze e nel contado, 
con suoni e con canti, con balli e conviti, il cairn 
di Maggio, e il ritorno di primavera. Questo costu- 
me risale agli antichi tempi del paganesimo, e forse 
un qualche riscontro con le feste che in cotal di si 
facevano alla dea Flora, hanno i così detti altarini 
di maggio, che, con qualche immagine di santi in- 
torniata di fiori, erigono i ragazzi del popolo (se 
non in tutta Toscana, pur sempre in Pistoia) nel 
giorno stesso, su i muriccioli delle pubblicho vie, 
chiedendo ciascuno ai viandanti pel proprio alta- 
rino una piccola moneta. E maggi in antico si no- 
minarono certe canzoni, che per quell' occorrenza 
eran composte : e maio fu detto, e ancora si chiama, 
un ramo d' albero fronzuto, che i contadini pianta- 
vano dinanzi all' uscio delle loro amanti. Il quale 
per la città portato in trionfo, soleva abbellirsi con 
appendervi fresche ghirlande e nastri d' allegri co- 
lori ; o anche piccoli doni, al modo che costuma pur 
ora in Germania la notte di Natale. Ricordo in prò- 
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posito queBti versi di Guido Cavalcanti, che paiono 
tatti a modo d' intercalare d' una ballata, c con la 
ripetizione, al termine d' ogni strofa, della parola 
maggio. Trovasi usato il detto intercalare fino ai 
tempi del Poliziano, che vi adattò una leggiadris- 
sima canzonetta. E i versi di Guido erano questi : 

j Ben verino maggio, 
E iTgonfalon selvaggio. I 

DI Primavera mia 
Goder l'almo calore, 
Goder lo leggiadria, 

Quanto più splende maggio, ■ 

Or è a vedere come anco di presente nelle nostre 
campagne si segua sempre il dilettoso costume. Un 
drappello di giovani contadini 1' ultima sera d'aprile 
c! la prima di maggio, buoI radunarsi, fra suoni e 
canti, no' luoghi più abitati. Uno di essi porta un 
albero fronzuto, che, come ho detto, chiamano il 
maio, tutto adorno di freschi fiori e limoni. Un altro 
reca un paniere con altri mazzi di fiori ; e via via 
ne fanno un presente alle dame loro, e le salutan 
col canto. Ed esse in cambio ai maggiaioli soglion 
donare alcune uova e da bere ; ai dami poij ber- 
lingozzi di rossi fiocchi guarniti. E in montagna 
queste sono le antiche canzoni : 

i. Siam vomiti a salutare 
Questa casa di valore, 
Che s'è fatta sempre onoro ; 
E perù vogliam cantaro. 
Saluliam prima il padrone, 
Poi di casa la sua sposa. 
Noi sappiam eli' egli è in Maremma : 
Dio lo sa, e ve lo muLteng* I ■ 
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E quest' altra : 

i Or è di maggio, e fiorilo è il limone ; 
Noi salutiamo di casa i) padrone. 
Ora ò di moggio, 0 gli e fiorito 1 rami; 
Salutila lo ragazze co' suoi dami. 
Ora è di maggio, che fiorilo è i Cori ; 
Sulutiam le ragazze co' suoi amori. • 

Da qualche tempo i cantaroaggi nelle campagne 
pistoiesi soglion volgere il profitto di ciò che rile- 
vano (che è anche in danari) perchè sien fatti sa- 
crifizi e preghiere a prò delle anime purganti : lo 
che è ricordato dalla stessa canzone. 

XV. 

Nè, parlando do' canti campestri, mi passerò di 
alcuni drammi eroicomici, che con molto entusiasmo 
soglionsi col canto rappresentare in vari luoghi della 
Toscana, e cui si dà il nome di Giostre; essendo- 
ché nelT azione ricorra sovente di dover giostrare o 
armeggiare, come solevasi un tempo, andando intor- 
no, ai torneamentì o tornei. Vanno anche sotto il 
nome di Maggi, ma solo in quei paesi dove appunto 
nel bel mese si fanno di nuovo a rappresentarli ; e 
allora i primi versi son sacri alle lodi della fiorente 
stagione. Lo che non accade in montagna, dov' ò 
d' uopo d' attendere che i loro attori sien tornati 
dalle Maremme. E per dire di quelle della monta- 
gna pistoiese, non farò che ripetere ciò che io ne 
pubblicava fino dal 1844 ; 1 solo aggiungendovi un 
esempio del metro che sogliono usare, e poche al- 

i Nello note al mio poemetto : /> S.-lre dilla montagna piitoitst Pi- 
stoia, tipografia Cino. 
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tre notizie : sebbene io creda che di tai costumanze 
e inclinazioni del nostro popolo se ne debba far te- 
soro, e tener discorso più di quello che or qui mi 
s' addica. Perchè nello svolgimento di queste Gio- 
stre, come in quello dei Misteri che risalgono al me- — 
dio evo, son da cercare i germi del concetto comico, 
onde nacque in Italia, e in progresso di tempo si 
perfezionò una forma distinta della letteratura, la 
poesia drammatica.' Gliele composero i suoi poeti, 
e per diletto, uomini dotti pur anche ; e talora le 
storie de' Reali di Francia, che sono in montagna 
per le mani di molti, gliene porsero 1' argomento. 
Ricordomi d' averne vedute rappresentare io stesso, 
qualche anno decorso, a Campiglio dì Cireglio e a 
Cavillami. Le più conosciute, e che quasi ogni anno 
si rappresentano, sono : Giuseppe Ebreo, il Sacrifi- 
zio di Abramo, la Passìon del Signore ; che molto 
hanno di simile con gli antichi Misteri. Poi l'Egi- 
sto de' Greci ; Bradamante e Ruggero, tolto dal- 
l' Ariosto ; Ircano re di Tracia ; Costantino e Buo- 
nafede, ossia il Trionfo dell' amicizia ; San Giovanni 
Bocca d' oro (la sua conversione) ; Arbino c Micre- 
ne, o una persecuzione d' un re Turco dell' Algeria 

' Queste Giostre tonno richiamo olle Commedie sacro del Cacchi, del se- 
colo XVI, che si Tacevano pure all' aperto. Ma mentre le moderne sono in 
versi ottonarli e rimali, quelle del CeCchi sono in isciolti. La rimo perii 6 » 
notare che fu sempre più gradita dal popolo ; o queste scene drammatiche 
furon F.ilte per esso. Ne rinvengo infoiti una (in Pistoia nella Fortegnerriono) 
col titolo di Rnfpresenlo^nne ipiriluale della nniciln dilla Beala l'ergine del 
Padre Domenico Notori da Pupiglio [montagna pistoiese), stampata in Piatola 
nel 1fi2!>. in fraine lino dal prologo, eccettuatine gì" intermedi che sono di 
vario metro. Per I.t antiche rapprtttutaliom' ilal'ane tacrt e profani, ttampalt 
■•ti Secoli XV e XVI, è da vedersi la II ibi io grafia compilata dal Viiconte Co- 
lomb de Batinas. 
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contro i cristiani ; il martirio di Santa Filomena ; 
Flavia imperatrice ; Rosaria, la bella pagana che si 
converte al cristianesimo ; Sant' Alessio ; il glorioso 
acquisto di Gerusalemme fatto dai cristiani ; ' Cleonte 
i Riporto la relazione di questa G:o«lra, favoritami doli' amico mio Pro- 
fessor Contrucci cbe ne Tu testimone oculare. 

* Caro e pregiato amico. 

■ Eccoti, cosi comò la penna getta, ricordata Ij rappresentai ione del 
conquisto di Gerusalemme cantalo dall' inimitabile e infelice Torquato, ese- 
guita in Calamecca fcastello della montagna, a nord-ovest, e circa a 10 mi- 
glia da Pistoia), nell'agosto del 1803, e da me veduta nella circostanza che 
per mah salute dal Seminario di Pistoia mi ridussi a respirare ivi l'aria 
nativa. 

- L' azione fu rappresentata nello piazza che mette al Castello, e nella 
contrada contigua ; luogo assai vasto, e, per le tre strade che ivi fanno capo, 
opportuno mollo a grandiosi spettacoli. 

■> L'autore del componimento aveva mutalo 1' ordine della narrazioni' 
tpica in questo modo. (Vesso alla porta del paese, e lungo il muro che So- 
stiene il poggio di forma conica, soprastante alla scena, era stata costrutta 
una specie di fortezza di legno, dipinta all' esterno a bozze di pietra, e ca 
pace di contenere una quarantina d'uomini. Ivi sventolava il vessillo di 
Aladino. Nel lato opposto, ma In linea motto obliqua e a grati distanza, gli 
alloggiamenti cristiani ; nel mozzo, la piazza e la contrada che doveva esseri- 
la scena dell' azione. 

« Il primo che si apprescntó allo sguardo degli spettatori fu il re Ala- 
dino co'suoi più eletti, o, come ora si direbbe, col suo stato maggiore, iti 
atto di ispezionare la parte esterna della città, e giudicare della validità 
delle difese apparecchiate contro i cristiani. 

* Un messo anelante e trafelato giunge olla presenza di Aladino, lo 
inchina, c gli dà il tristo annunzio che l'esercito cristiano è ornai presso. 
Gli dice il nome del duce supremo e dei maggiorenti. Non ho tentilo a 
memoria che questi versi ; 

» Di Bertoldo viene il figlio, 
Viene Otlon, Guelfo, Raimondo, 
E tra questi, 11 tlor del mondo, 
Vieri Tancredi, il vago giglio. « 

■ 11 re pagano, confortalo da Argante e da Clorinda, dice hrevi parole, 
e rientra co'suoi in citta. 

Appena unno sulle mura, si ode lo squillo dello trombe e il suon dei 
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Isabella, e Stillacori : e queste tre appellano alle 
Crociate : la presa di Parigi descritta dall' Ariosto, 

tamburi che annunzianol' arrivo dell'esercito cristiano; che tosto comparisce 
a drappelli con il vessillo della croce: si avanzano alquanto; escono i pa- 
gani, succede la zuffa, come descrive il Tasso. L'autore della rappresen- 
tanza, che i montanini chiamano Giojfro, seguiti la storia epica ; giudizio- 
samente conservò pochi episodi!, come la venuta di Armida al campo, la 
morte di Gernando per mano di Rinaldo, la morte di Clorinda, la proces 
eione. L'effetto maggiore mi pare che venisse dal battesimo di Clorinda: 
conciosiachè Tancredi, quasi fuori di s% corse alla pubblica fontana Ivi 
appresso, e empito I' elmo di acqua, tornò pallido e tremante al pietoso uf- 
ficio, o proruppe nei noti lamenti. I duelli tra Argante, Tancredi, Ottone 
e Raimondo, e le battaglie, non credo fossero bene eseguile, tranne la sca- 
lata di Rinaldo a Gerusalemme, colla proso della quale terminò la rappre- 
sentanza; durata meglio di tre ore, e ripetuta per tre giorni Testivi, con 
concorso sempre frequentissimo. 

• Considerando le condizioni del paese, non era da aspettarsi tanto, si 
nella verità dolla imitazione, nella esecuzione in generale, al nel costume 
delle armature e delle assise degli attori. 

» Il componimento era del prete Luigi Biagi, che dipoi mori a 96 anni : 
uomo di molto ingegno, discroto pittore, amante delle lettere, conoscitore 
dell' effetto teatrale per il soggiorno di lunghi anni in Firenze. Egli al die la 
pena d' istruire per due mesi quei rozzi attori. Ricordo come spiegasse nella 
scienza della scherma quel verso 

. Tancredi a mezza spada è gii venuto. » 

Vago come era di molte cose, In questa fu anco spendente; e riuscitagli 
bene, si accinse a comporre nelln stesso metro la prosa di Parigi, tratta dalla 
favola Ariostcsca. lo vidi l'opera quasi compita ; non so perchè non venisse 
eseguita. Ignoro il destino di qui-i manoscritti. Duolmi ora non averli copiati, 
come m'era facilissimo. Le occupazioni della vita in Seminario, poi altre 
cure, e infine ingrate vicende, m'avevano tolto dulia memoria quel fatto ; o 
neppure ora mi sarebbe tornato alla monte sunza il tuo svegliarino, e senza il 
piacere di rispondere al tuo desiderio, e a quel tuo nobile e costante adope- 
rarti a rintracciare quanto risguarda le costumanze originali, l'indole ci» 
lingua castissima dei nostri montanini. Hello quali cure ti conforterà almeno 
la coscienza tua, la stima e la gratitudine di quei pochi che no conoscono il 
pregio e la onorata fatica, come fecero sincero plauso alla illustrazione della 
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e in fine la morte di Luigi XVI. Il loro teatro è a cielo 
aperto, o nella piazza del paese, o, sotto alle beli' om- 
bre de' castagni, in uno spianato della selva vicina. 
Il giorno festivo, dopo vespro, il popolo v' accorre 
anche da' circostanti castelli, e intorno a un gran 
circolo suol farsi gran pressa alla rinfusa d' uomini 
e di donne. E primo a comparire gli è un messag- 
gero (detto anche interprete o paggio, e ne'AIisteri 
vestito da angiolo e col fiore in mano), il quale, sul 
costume delle antiche tragedie greche, canta il pro- 
logo, saluta, e chiede favore dagli ascoltanti. Ap- 
presso vengono in scena gli eroi del dramma, cui 
(strano accozzo) s' unisce anche il buffone, che rap- 
presenta alcuna delle nostre maschere ; come ap- 
punto nell' antiche tragicommedie, per temperare con 
qualche motto scherzevole i sensi d' orrore o di com- 
passione, che s' appresero all' animo degli spettatori. 
La parte delle donne è fatta dagli uomini, e tutti 
son vestiti con gran manti, e, com' essi dicono, al- 
l' eroica, e il più possibilmente in costume. E dove 
si richieda la foggia degli antichi paladini, hanno 
bandiere e vecchie spade ; e portano in mano bel- 
lissime picche e alabarde, con le quali giostrano a 
meraviglia, e di quelle (mi dicevano a Cavinana) 
de' tempi di Ferruccio. Ivi intessono dialoghi, fino 
al compirsi del dramma, e senza divisione di atti, 
ma sempre cantandoli d' un canto regolare, e, di- 
nostra città. Degli altri, in secolo presuntuoso, sprezzante, sensuale e nullo, 
vòlto o rotto al peggio in ogni cosa, non vuoisi far conto dal saggio. 
.Pistoia, 19 agosto 1856. 

■ ÀfTezionatisstmo 

™ PlETBO COKTRUCCI. » 
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rei, anche monotono, a strofe di ottonarli, e ripe- 
tendo il primo verso d' ognuna, e in questo, moven- 
dosi da un punto all' altro del circolo. Nella morte 
di Luigi XVI è un dialogo fra esso e un suo domesti- 
co in questa forma : 

Se mi dai grato licenza 
Di poterti oggi parlare, 
Certe case ha da svelare 
Molto gravi in tl]a p re5C nia, 
Se mi dai grata licenza. * 

Lo svolgimento dell'azione e il più semplice ; senza 
intreccio o disegno veruno che tenga sospeso gli animi 
degli ascoltanti ; tanto più che il messaggiero fin ria 
primo li informa di quello che debbe essere rappre- 
sentato. Alcuno ariette in settenarii, intramezzate nel 
dramma, tengon vece dei cori della greca tragedia, e 
son cantate talora coli' accompagnamento del violino. 
Il carattere di questi drammi è sempre castigato e 
morale, e serve visibilmente a tener vivo fra quella 
gente die se ne diletta, alcun che di quell' antico sen- 
timento cavalleresco per 1' amata donna, come per 
ogni sacra e magnanima impresa. Se non che la bella 
lor poesia, sotto questa più comica che eroica forma, 
in gran parte si scema. 

XVI. 

E d' un' altra canzone di questi monti parmi qui 
da notare, sulla quale si usa di eseguire una danza: 
senza dubbio un' imitazione delle antiche ballate. Per 
tutto il secolo decimoquarto, in Italia, nelle case dei 
grandi si continuò a condurre diversi balli guidati dai 
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cori. Poi, solo il popolo, più tenace delle antiche 
usanze, ne mantenne il costume, qui, come ho detto, 
e in alcuni paesi del Regno e dello Stato Romano. 

Sopra di alcuni monti in Toscana (certo poi sulla 
montagna pistoiese) usano i balli che, come dicono, 
vanno in suono, e quelli che vanno in canto. Sono fra 
i primi il Trescone, il Villan di Spagna, e il Bug- 
geri, (forse lo Btesso che la Buggera, canzone a ballo 
che si usa in Sicilia, e che serba il nome del fon- 
datore di quella monarchia) : poi la Manfrina, la 
Marina, la Contraddanza, la Bergamasca, la Pae- 
sana, la Milordina, la Moresca, la Furlana, la Ro- 
manesca, la Vita d' oro ; e tutti hanno diversi suo- 
ni, e uno suol succedere all' altro. Se non che 1' uo- 
mo nel lasciar di ballare la Vita d' oro, dice alla 
donna : 

« O vita d'oro, vila d'argento ! 
Dammi la mano, che son contento. ■ 

Quanto ai secondi, i balli, cioè, che vanno in canto, 
un drappello di giovani nel solaio d' una casa, inti- 
mata la danza, intuona all' unisono un canto assai 
concitato, e ogni due versi il violino suona breve- 
mente il così detto ricordino, o intercalare : e a que- 
sto concerto coppie d' uomini e di donne danzano 
attorno. Una di dette danze 'jhiamasi la Galletta, 
un' altra la Veneziana. — Un' altra danza è poi ac- 
compagnata da questa canzone : 

• La bella ballerina è entralo in ball... 
Mirala un po' come la ballo bene 1 
Mirala al collo se lo' ci ha il corallo; 
Labolla ballerina é entrala in ballo. 
Mirala al petto se le' ci ha il bel flore ; 
l.a bella ballerina è col Suo amore. 
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Minila in dito so le' ci ha il diamante ; 
La hello ballerina e col suo amante. 
Mirala in petto se le" c! ha la rosa ; 
La bella ballerina 4 ratta aposa. 

Riferirò anche i versi della danza Veneziana, che sono 
i seguenti : 

■■> Viva Venezia, «vivai Veneziani, 
Viva Santa Borie della Salute I 
Venezia bella ha fabbricato un ponte, 
L' ha fabbricato a punta di diamante. 

Han dato la rotia nel campo di Trancia. 
Lo ro di Francia gli donò l'arigl : 
Viva San Marco, viva San Dionigi ! » > 

Termina poi questa danza con versi non molto 

' Questa breve canzone darebbe luogo ad un lungo racconto. Ma io solo 
dirò, che santa Maria della Salute è un celebre tempio eretto dalla Repub- 
blica di Venezia sul Canal Granilo, col disegno del Longhena, nel 16.10, per 
volo, in occasione di pestilenza : ctie qui si parla del ponto di Rialto, pure Sul 
Canal Grande : ai parla della gran disfatta che ebbero i Francesi e il re Pipino 
dai Veneziani all' isola di Risilo ; perlochè il Canal Maggioro dove caddero 
tanti guerrieri, fin d'allora ebbe nome di Canale Orfano, l'ipinosi diede a 
vergognosa Tuga, e Si riparo a Ravenna. Ma come questa sconfitta gli obbedì 
subito fatto deporre il pensiero di più violare la veneta libertà, bramò di re- 
carsi egli stesso ad ammirarla, e di buon grado consentitosi dai Veneziani, 
venne a II io Ito fra le acclamazioni del popolo. Ivi stipulò ferma pace; la quale 
può dirsi che assicurasse la liberti e V indipendenza degli isolani, e fin d'al- 
lora quelle molte sparse isolotto formarono una repubblica, unita od Lina vera 
città denominata Venezia. Fatta la pace, si cantano gli evviva a San Marco e 
a San Dionigi cornetti protettori, V uno di Venezia, l'altro di Parigi. 

Questp rispetto tia riscontro con la Vilota Veneziana (canto a ballo col 
suono del cembalo a sonagli, che pur oggi a Venezia ai usa) che dice cosi : 

- Viva San Marco, e viva le Colone I ' 
Viva Santa Maria de la Salute ! 
Viva i soldaì che fa la sentinela 1 
Viva San Marco, e po' Venezia bela 1 

• Quella della Pianella. Vedi Cantidcl jkjjwIo Ventilano, raccolti dal Dal- 
medicu. — Venezia 18ÌT7. 
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poetici pe' ballerini, a' quali intendono di ricordare che 
spetta loro di spendere per la festa : 

- E chi vuol hi'te a questa bolla fonie, 
CI vuol moneta d'oro tiaboccanto. 
E chi vuol bere a questa funtanina, 
Ci vuol moneta il' oro fiorentina, » 

Ma chi apprendeva a' nostri alpigiani, per qual 
cagione, e da quando, queste lodi della bella Vene- 
zia ? Niuno è che vel dica. E i monti ed i mari 
sono., è vero, emanazioni feconde di poesia ; e nella 
gente loro si manifestano certe medesime simpatie 
per il modo egualmente entusiastico di sentire. Ma 
finora avresti detto che fra i Veneziani e gli abita- 
tori dell' Appennino, solo una poesia fosse egualmente 
. gradita, vo' dire il Canto d' Erminia. 

xvn. 

E dirò infine che è à" uso in montagna una can- 
zone che si chiama Folcita, credo, diminutivo di 
fola, quasi scherzo o follia amorosa, come parmi che 
esprimano certe sue strofe. — u E questa va in canto 
(dicevami uno di loro che me la dettava) : in di- 
scorso non ai puoi dire : ti 

■ 0 Rosina, Hosinella, 
Accendi il lume, e vienmi a aprir : 
Tira vento e fresco tira, 
Ali sento già morir. . 

E un' altra : 

" Pastorella gentil, 
Vaga più che l'aprii, —die cosa è questa? 
Soletta In questo di, 
Sconsolata cosi - per la foresta ? • 
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Quanto alle arie di queste canzoni, sono diverse 
secondo i paesi. In generale però molto semplici, c 
se vuoi, anche con poche varianze, ma armoniose 
oltre modo, e lungamente cadenzate ; in specie quelle 
che odonsi sulle piagge, in luoghi aperti, luminosi, e 
alti. E le donne che più degli uomini soglion can- 
tare, bramose come sono che altri le intenda, per 
questo esercizio fino dai primi anni gli organi vocali 
hanno perfettissimi, e le voci intonate e sonore. È 
cosa anzi notevolissima che questi canti anche dal 
lato della composizione appariscono più di donne 
che d' uomini. Lo che non so fino a qual punto ab- 
bia a credersi ; e quando esse ne siano le autrici, 
se ciò derivi da una più vivida fantasia, e quanto 
alle montanine, da quel loro costume ingenuo e fran- 
co, pel rimanersi vari mesi le sole , massaie e ospi- 
taliere dei monti : novellatici poi di antiche storie 
poetiche nelle lunghe sere d' inverno ; e cosi più de- 
gli uomini solitari e a dure opere attesi, esse me- 
desime aggentilite, e di poesia tanto più vaghe. Tal- 
volta di quelle arie ne inventano d' una melodia 
quanto semplice altrettanto nuova e graziosa. Che 
se V arte musicale sapesse giovarsene, potrebbe usar 
con effetto di que' motivi, non attinti ad altre nor- 
me che a quelle del loro cuore, o all' insieme delle 
varie armonie che per le selve e pe' campi risuonano 
loro d' intorno ; quelle, cioè, del gorgogliar delle 
fonti, dello stormire del vento tramezzo alle frondi, 
o meglio del vario gorgheggiar degli uccelli. E lo 
dirò con 1' egregio Pennacchi : 1 « Vorrei che per 
n onore dell' arte nostra musicale, che, dopo due ae- 
' in un articolo del giornale di Torino II Cimento del settembre 1855. 
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j? coli di gloria e di primato, parmi che accenni a 
ti decadenza con quel suo lussureggiar d' accessori!, 
ji con quell' abuso di mezzi artistici, con quel suo 
» vezzo del nuovo e dello strano, vorrei si racco- 
n gliessero queste arie popolari, che potrebbero riav- 
n viare sul cammino della verità e dell' affetto i no- 
li stri maestri, perduti di soverchio dietro le scienze 
n degli accordi, dietro il difficile, il recondito, il lus- 
r> surioso, nuovi Bernini e Borromini dell' arte mu- 
li sieale. n 

xvni. 

SI in montagna come al piano il campagnolo 
suol cantare a tutte 1' età, e ad ogni ora. Cantando 
gli sembran più lievi le laboriose faccende, sieno le 
domestiche, sieno quelle de' campi. Canta pure la 
vecchia massaia mentre tesse la tela, o sta intomo 
al fuoco ; e da lei quelle canzoni, sempre condite di 
qualche buona sentenza, le apprendono i figliuoli e 
i nepoti. Aggiungi a questo esercizio 1' aver letto o 
udito qualche poetico componimento, i Reali di Fran- 
cia, per esempio, od il Tasso, nè farà più sorpresa 
se io asserisco che di questi canti, ricevuti per tra- 
dizione di famiglia in famiglia, non solo essi furono 
un tempo gli autori, ma ne compongono uomini e 
donne di bellissimi anche oggidì. Ho conosciuto io 
stesso nella nostra montagna una giovinetta dal Ca- 
stel di Stazzana, per nome Maria, che n' è autrice e 
con molto spirito ; e in questa Raccolta un suo Rispetto 
l' ho già riportato. Eppur mi diceva che non ha letto 
nissun libro di poesia. Ma ella Ba a mente un' infi- 
nità di que' canti ; e al modo dei giovanetti, che 
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usciti appena dalle esercitazioni rettomene, e fresca 
la memoria de' classici versi, sono in grado di com- 
porne di buoni, cosi ella al ricordo dì quelle sue 
canzonette, e con la naturale disposizione a far versi, 
riesce agevolmente a comporne degli armoniosi e 
d' affetto. Medesimamente potrei asserire d' una più 
giovane pastorella, di nome Cherubina, che ivi pure 
incontrai. La fanciulletta, graziosa della persona, 
tutta brio, tutta senno, mi mostrò, dopo molte pre- 
ghiere, e scusatasi con bel garbo, certi suoi versi 
sulla Passion del Signore: e questi pure senz'altro 
aiuto che quello della natura, e di due libriccioli da 
chiesa, d' onde traeva il subietto, e che si porta seco 
ogni giorno nell' andarsene a badare alle pecore. E 
com' io le chiedeva che mi dettasse qualche Rispetto, 
olla si scusava col dire : u Oh signore! ne dico tanti 
quando li canto!... ma ora.... bisognerebbe averli 
tutti in visione ; se no, proprio non vengono, n Tant' è 
vero che essi non concepiscono poesia senza canto. 
E infatti non parlano mai d' improvvisare, ma di can- 
tare di poesia. Lo che potrei confermare con l'esem- 
pio d' un' altra ornai nota improwisatriee del pi- 
stoiese Appennino, la Beatrice di Pian degli Ontani. 
Della quale così scriveva il Tommaseo nella prefa- 
zione a' suoi Canti popolari, fino dal 1841: n A Ch- 
'i tigliano ho trovata ricca vena di canzoni che non 
n ho in un sol giorno potuta esaurire. Peci venire 
ti di Pian degli Ontani (da tre miglia circa) una 
n Beatrice, moglie di un pastore, che bada anch'essa 
n alle pecore, che non sa leggere, ma sa improwi- 
n sare ottave ; e se qualche sillaba è soverchia, la 
n mangia pronunziando, senza sgarrare verso quasi 
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» mai ; donna di circa trent' anni, non bella, ma 
n con un volger d' occhi inspirato, quale non l' aveva 
n Madama de Sade.... lo giurerei per le tre canzoni 
1 degli Occhi. Le rime in are non mancavano a 
n quelle ottave ; e frequente il verso, 

« Questo gli è vero, e non ai poi negare. ° 

» Ma ella è cosa mirabile a obi non nacque To- 
ri scano il sentire dalla bocca d' un' alpigiana il se- 
■ì dio, e il viso adorno, e truono per tuono,' e lamen- 
n tare per lamentarsi, 2 e -greve, e vertudioso, 3 e 
n confino. Kè Francesco da Barberino vanta fra' suoi 
" molti versi migliori di questi : 

. E gran solano ci verremo a dare. » 

k Che di scrittura non posso imparare. ■ 

■i E '1 sole se ne va via là pian plano. » 1 
i Ch'io ne delibo partir da Cutigliano. » 
i; Noi contrasto di chi le risponda, la Beatrice s'in- 
n fiamma ; e bada ore intere a cantare parole ele- 
» ganti e soavi, con quelle po' d' idee che le è dato, 
» sempre ripigliando la rima dei due ultimi versi 
n cantati dal suo compagno. >j Aggiungerò che da 
quel tempo ell'ha sempre cantato, nonostante lo avan- 
zarsi degli anni : e che negli ultimi avvenimenti ita- 
liani del 1848, chiamata sovente a Cutigliano da 
vari giovani a improvvisare, non solca rifiutarvisi ; 
ma ignara al tutto d' ogni dottrina, solo chiedeva la 

' È in Guido, e in F. Giordano. 

! Tetrarca : ° .Se Uanintar augelli... . 

1 A Lucca, ctrfuifHHO. 

' Dante : • E '1 btilia ria ìa oltre » diamo» tu. » 



PREFAZIONE. 



storia dei fatti (che eran quelli d' allora) sui quali 
bramavano lo improvviso ; e come appena 1' aveva 
udita, in mezzo ad un cerchio di que' suoi paesani 
si dava a cantaro bellissime ottave. Non ho trovato 
però che alcuno abbia copia di esse né d' altri suoi 
versi ; perche in generale questa buona gente li 
canta sì, ma per un certo pudore s' impermalisce se 
vede che alcuno stia copiando que' suoi, come suol 
chiamarli, strambotti, che per essa non hanno alcun 
pregio. 1 

Più cose potrei dire di questi nostri improvvisa- 
tori, e mostrare quanti ne abbia sempre avuti, non 
solo questa nostra montagna, ma la Toscana e Ita- 
lia tutta, terra prediletta del canto. E qui vo' fare 
avvertita la predilezione de' poeti del popolo per l'ot- 
tava. Dico anzi che invitati a cantare di poesia, 
quest' è 1' unico metro sul quale intendono d' improv- 
visare ; tanto che indistintamente fra di loro suol 
dirsi clic il tale o tal altro è valente nel tirare le 
ottave. Non v' è dubbio che la terzina c 1' ottava 
sono i due metri principi di nostra lingua. Il primo 
fa usato da Dante, 1' altra dall' Ariosto. « E Dante 
(come nota il Gioberti) concentrato, fiero, sobrio, 
aspro, laconico, il poeta scultore, bene usò la ter- 
zina, che co' suoi avvolgimenti esce e rientra suc- 
cessivamente in sè stessa, e rende a meraviglia 
l'implicarsi e l'esplicar del pensiero. L'Ariosto- in- 
vece, ampio, magnifico, scorrevole, il poeta pittore, 
presceglieva 1' ottava ; la quale col suo procedere 

i Nolo clic la voce stram'j-ìit-i <j 5UM poi allottata, e pur ogyi d.il popolo 
si sente usare, in significato di cosa non vera e fandonia: come por esempio : 
u E' ilisie chi la quanti strambati ; » veramente molli strani 0 strambi. 
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libero e largo, e ripetendosi uniformata e spiccata- 
mente, senza ammettere la varietà degli intrecci 
della terza rima, esprime col suo andare uniforme 
e con la periodicità, da un lato la immanenza della 
idea, e dall' altro la successione, e le vicende della 
natura ; rendendo per tal modo 1' armonia, la melo- 
dia e i ritornelli della musica. » Cosi è che il popol 
nostro fantasioso, espansivo, abbondante, a cui im- 
provvisare 6 sinonimo di cantare, presceglie questo 
metro più armonico ; che, aiutato dalle rime alter- 
ne, dopo svolto largamente il concetto, e la capa- 
cità dell' orecchio fatta già quasi piena, prende via 
via una sosta nei due versi della chiusa. Lascio 
stare degli improvvisatori istruiti, che essi pure, e 
moltissimi, noli' ottava riuscirono più felici. E una 
prova ne siano alcune ottave del Gianni ; quelle 
della Pia del Sestini, benché non improvvise ; quelle 
poi d' una Turrisi Colonna, d' una Guaccì, e or della 
Milli. Ma dico degl' incolti poeti, popolani e monta- 
gnoli, che noli' udirli in tal metro sì vivaci e sì 
pronti a verseggiare, epitetare e rimare, egli e pro- 
prio ima meraviglia. E chi potrebbe non ammirarli, 
quando quel medesimo divino ingegno del Tasso, ci 
narra il Marno, che a una sua villa presso Napoli, 
incontratosi a udirli cantare, molto di essi si dilet- 
tava, e invidiava loro quella prontezza nel verso, 
di cui diceva essergli stata la natura sì avara? Bi- 
sognerebbe poi sentir parlare di loro 1' egregio amico 
mio, il professor cavaliere Giovan Batista Giuliani. 
Ei mi narrava che nelle sue gite, fatte per amor 
della lingua alla montagna pistoiese nei tre o quat- 
tro anni decorsi, fra improvvisatori e iniprovvisa- 
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trici ne udì una ventina. Tutti sanno con che fino 
gusto ì' illustre dantofilo in quelle sue Lettere sul 
linguaggio moderno della Toscana, abbia fatto tesoro 
dei modi più eletti che ascoltò dalla bocca dei mon- 
tanini, e in esse, come, stenografati, gli uditi discorsi, 
e molte note opportune ci riferiva. Cotalchò a me pare 
che egli, dopo il Giusti, abbia ad annoverarsi fra quelli 
egregi che a' nostri dì hanno recato alla lingua dell'uso 
un più util servigio : essendo di credere che la lin- 
gua per bene usarla, non basti d' impararla su i soli 
libri, ma anco dalla viva voce di chi meglio la pro- 
nunzia e la parla ; e fra i Toscani, nissuno meglio 
per certo del popol civile della provincia, c in spe- 
cie de' monti del Pistoiese : parole e modi potendo 
ascoltatisi le più appropriate, e che in altre parti 
non odi ; e tutte, come già dissi, che hanno un ri- 
scontro ne' più purgati scrittori. Una prova non dub- 
bia ne porgerebbero, oltre ai dialoghi montanini, 
alcuni improvvisi della nostra Beatrice surricordata, 
pur sempre vivente, che il Giuliani ha raccolti. 1 

' Ravvisando io in lei (scriveva il Giuliani nel 1839) tanto passionato 
amore materno, più e più volto [' attirai nel discorso di quel suo prediletto 
Fra cinque figliuoli, morto dicci anni fa. .Ma ella non sapeva parlarne, e sem- 
pre tornava a piangerlo, quasi pur allora le fosse mancato. Alla perline pre- 
gato e ripregata, conquesto ottave improvise l'innovellò il suo grave cor- 
doglio. 

Di questo mondo ne fece partito, 
Ed io restai co' na Rran pena e duolo : 
Creda pur che sentii pena infinita, 
Morto elio mi fu quello: il sa Dio solo I 
Quando da me lo vidi partire, 
Io quasi come lui credei morire I 
n l'erto morte mi ha unto un gran tormentq, 
Cho nessun qui lo puote giudicare ; 
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La rozza pastora di cui egli ci regala una cara, 
biografia, mi sembra inoltre una prova di più del 
valor grande clic debbe ammirarsi nella erudita im- 
provvisatrice Giannina Milli.' Leggete della dispo- 
sizione ebe sin da fanciulle ebbero al canto coteste 
due rare donne, c vedete clic all' una e all' altra ai 
conviene quel detto della prima u la natura ci venne 
a nutricare. >i Se ni>n che ciascheduna ha poi improv- 
visato su quello che studiò, od apprese. La povera 



Si porlù via tulto il mio talenta, 
E il giudìzio mi te prevaricare. 
Dopo clip mi riir.ri, mai contento 
- In quest'i rs;rn-,i|i> iiiuii mi |niir ilare. 
Mi raccomandi) a Dio cuii limi] viso 
Clic me I' abbia accettalo in Paradiso. 

■ 11! leverei il sangue dalle vene, 

]', tutta mi vorrei ispropriare 1 

Oli ! io dimando a Ilio clic tanto bene, 

Che tonta grazia a me mi voglia Tare : 

■ Sien corti, e presto vengano a passare ; 
E supplico il Signor dell'alta corto 
Che bene i'eome lui faccia la morte 1 « 

Da ultimo costretta dall'affetto conchiudeva : 

a Dunque io credo sia '1 vero preciso 

Pel mio figliuolo è principiato il cielo : 
E«li pregi! per me, sono d' avviso, 
Perchè m'appare bello e senza velo. 
Lo spiego: che a miei ocelli vieti davanle, 
Eal mondo non c'è un più bel sembiante 1 » 

Ove vuol più tenero affetto di madre? E cosi ancora improvvisa una po- 
vera montanina di sessanl' anni 1 

' La biografia della Milli fu scritta con molta verità dall'egregio Frassi 
di Pisa, e stampata in ipiella città con ale:nii improvvisi delia medesima: 
quella. della Beatrice il Giuliani ce la diede nel giornale torinese l'iifffu- 
torc, nei numeri 23 a 2B del )839, la una lettera al Tommaseo . 
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Beatrice, che non potè neppure imparare a legger 
un libro, ingenuamente vi dice : 

Se non sapessi troppo ben cantare. 

In casa mia non c'è sialo maestri, 

E manco!! scuola son Ita a imparare. 

Se voi volete intender In mia scuola, 

Su questi poggi all'aerina e ulta gragnola. 

Andar per legna o starmene a lappare. » 
All' incontro la Milli, nata ili colta famiglia e 
città, ebbe in sorte di esser nutrita di buoni studi. 
E con forte volere 1' eletto ingegno di fino gusto 
temprando, caldissima il cuore d' affetto all' Italia, 
co' suoi improvvisi, anco in difficili tempi, di patriot- 
tici senBi informati, essa puro, ovunque fu udita e 
fnron letti i pensati suoi versi, infervorò e disposo 
gli animi alla grand' opra dell' italico risorgimento, 

XIX. 

Di questi canti, molti ve ne hanno al tutto simili 
nel concetto, se non che variano nella forma. E que- 
sta forse è gran parte del pregio loro, di avere espres- 
so 1' unico lor subietto d'amore in tante forme diverse.. 
Ma quando le varianti di qualche canto dal lato della 
lingua non avevan coso notevoli, le ho omesse, ed ho 
.scelto ed ho stampato il migliore. Ho notato qualche 
etimologia ; le abbreviature delle parole e i tronca- 
menti di esse ; le voci antiquate, le proprie del verna- 
colo, e le non citate dalla Crusca ; certe parole poi e 
frasi vive e spiccate che usa il popolo, alcuni suoi ar- 
guti motti e proverbi, di che, come dissi, ho fatto an- 
che una serie a parte, ed ho dato la spiegazione. 



LXXIV 



u Per disegnare certe gradazioni delle idee, certe 
71 particolarità degli oggetti, forza è discendere alla 
i> lingua parlata, e saperne cogliere non il triviale ed 
» il guasto, ma il bello ed il necessario, n 1 Ed in 
quel modo che ho richiamato a osservare alcuni 
pleonasmi od ellissi di stupenda efficacia ; certi idio- 
tismi di pronunzia adottati anco dai buoni scrittori, 
ho notato come talora il popolo stroppia una voce, 
ed erroneamente la pronunzia e la scrive. S'intende 
però in riguardo allo strette regole grammaticali ; 
perche sovente si trova che quelle stroppiature o 
troncamenti hanno esempio ne' classici. Così dicasi 
della misura de' versi. Chè se egli apparisce talvolta 

'Tommaseo, nello prefazione al Dizionario de' Sinonimi (Firenie 1 Sili] . 
TI quale su lineato proposito aggiunge : a L'nsn più generalo e più ragione 
vole : ecco la pri nei pai regola eh' i' mi son posta nel mio. Quando la lingua 
scritta, e antica e moderna, quando la parlato, c di Toscana o (li tutta Italia, 
quando l'etimologia e la ragiono concorrono noli' assegnare a una vogo il 
medesimo significato, i' abbraccio questo conformità come una lieta novella. 
Ma quando sono condotto a dovere scogliera tra l'autorità degli antichi o 
l'uso vivente, io sto sempre per l'uso vivente ; se non là dov' osso apparisca 
manifestamente cattivo, e possibile a riformare. 

» La lingua parlata in altre parti d'Italia rade volto s'oppone diretta- 
mente all' ubo della lingua parlata in Toscana : se non che, dova quello si 
tace, questa ha sovente una buona norma da dare. Ne' poclii casi dorè il To- 
scano pare differisca dalla, lingua comune, io mi volgo agli scrittori e olio 
ragion delle cof^c, e -it 1 'inibii l'infermano l'uso toscano, come spessissimo 
segue, io non dubito di stare od essi. Min studio si l'astenermi da ogni pre- 
dilezione ingiusta per qualsiasi dialetto : c non è colpa mia se in Toscano le 
differenze d'alcune voci sono più acutamente osservate, se olle gradarioni 
vorie di un' ideo corrisponde la varietà d'appropriati vocaboli; se molti di 
quelli che fuor di Toscana son giudicati arcaismi, qui vivono tuttavia. Giova, 
io credo, agl'Italiani impararli piuttostncliè dispreizarli, poich'esprimono 
acconciamente idee che negli altri dialetti non hanno espressione equiva- 
lente, o l'hanno men propri", meno conforme alle analogie dello lingun 
scritto, meno gentilu, men nota. E come negare ora di faro coso che gli avi 
nostri, ben più superbi e rissosi di noi, e a' quali almeno ero potenza di ris- 
sare e pretesto d' insuperbire, fecero già? Come mai dimenticare che gli 
scrittori toscani furono a tutta Italia esempio d'ornato parlate, e cho fin 
gì' idiotismi della toscana pronunzia furono, o come regola o come eccezione, 
adottati dallo lingua scritta d'Italia? - 
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che sicno brevi o lunghi, il popolo li sostiene o gli 
elicle eon la inflessione della cantilena. Non si fac- 
ciano elisioni, e il verso torna, ed anche eoi suono 
te n' esprime 1' idea. Lo stesso pregio hanno le rime 
d' assonanza e d' orecchio che sogliono usare, con le 
quali meno servilmente e in più spontanea maniera 
t' incarnano i loro pensieri. Perchè poi tutte le dette 
voci e frasi hanno esempio ne' classici, mi sono in- 
gegnato di apporvi 1' esempio a riscontro, onde vie 
più si chiarisse con la loro purezza 1' antica deri- 
vazione. Infine, quanto al costrutto, in' è avvenuto 
di far osservare che il popolo pone spesso il pro- 
nome innanzi al nome, supponendo che anche gli 
altri sappiano già di chi vuol parlare ; tanto è il 
calore e la convinzione del fatto che narra. Nè 
meno era da passare del modo che tiene nell 1 enco- 
miare una cosa naturale, rassomigliandola ad una 
medesima fatta per arte ; bene avvisando che l' arte 
cerchi sempre delle cose naturali d' imitare il migliore.' 
Avrà il mio buon volere sopperito a ogni cosa? Noi 
so. Certo che il lavoro era minuzioso e di gran dili- 
genza. Debbo anche premettere che queste note non 
sono per i letterati, ma per chi non è padrone della 
lingua, e svolgere il Vocabolario non vuole. Sono 
fatte anche per le donne, cui questo libro devo es- 
sere a grado : ed anche per li stranieri, i quali vanno 
in cerca di questi fiori indigeni, e del paese, e di To- 
scana principalmente. Infine, chi le avrà per soverchie, 
potrà ometterle: son ben separate dal testo, e confu- 
sione non fanno. I canti poi non è a pensare che non 

' ■ Il vostro viso, ul lume della luna, 

Por d'uà angiolo fatto col pennello. ■ 
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sieno graditi : tanta è stata finora la buona accoglienza 
che in ogni parte d'Italia si è fatta ad ogni loro pub- 
blicazione. Forse ciò, da un lato, addimostra una 
stanchezza e un tacito rifiuto di certe strane poe- 
sie ; da un altro, un bisogno dell' età nostra di es- 
sere richiamata a quelle puro e soavi ispirazioni, e 
a quelle forme purissime. Un bisogno, io dico : al- 
meno perchè, se non vuoisi tornare a qne' semplici 
amori, si brama oggi dagl' Italiani, c più che in 
ogni altro tempo, di ritrai- questa lingua verso i 
suoi principi!, e di studiarla alle fonti native, affin- 
chè ogni di più la nostra letteratura si nobiliti e si 
arricchisca. E di tanto avreni debito non pure al- 
l' opera degli ingegni, quanto a quella delle armi, 
che a prò della patria furon già e saranno imbran- 
dite. Essendoché, come opina Demetrio Falereo, se 
le armi e la lingua sono i naturali custodi delle re- 
pubbliche, si può dire altresì che le armi stesse sieno 
anche i custodi della lingua. Allo studio della quale 
per noi Italiani d' ogni provincia or si conviene che 
più alacremente intendiamo : perchè come essa è 
stata finora V unico segno esteriore che insieme ci 
univa, potrà ogginiai esser cagione di più intima assi- 
milazione, quando col diffondersi del puro idioma to- 
scano fra le popolazioni di un solo Stato, vengano 
gradatamente a sparire i dialetti municipali. Cosi 
anche per questa guisa avremo giovato al decoro, 
all' unità e alla grandezza della risorta nazione. 

Finché adunque sulla terra toscana spuntano que- 
st'i fiori, affrettiamoci studiosamente a raccoglierli. 
Perchè, come a poco a poco le sue belle selve, per 
cupidigia di lucro, e per dar moto col vapore alle 
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macchine, sì vedono diveltare o tagliare a vendetta, 
c i monti frattanto scollegarsi o cadere, e insiera con 
essi i bei colti ed i floridi prati; per egnal modo quella 
stessa bramosia di subiti guadagni una nuova e stra- 
niera gente lassù dalle città sospingendo, anco per 
que' fiori elettissimi della favella dà a temere di cor- 
ruzione, e con questa (e il danno già in alcun luogo 
apparisce) quella pur de' costumi. Tanto la lingua 
strettamente si attiene all'indole morale dell'uomo, 
e tanto però ai cittadini d' una medesima patria deve 
importare clic non sia adulterata, essendo essa, per 
l' intima congiuntura de' pensieri con le voci, lo spec- 
chio più compito e più vivo della vita e del genio 
di ciascun popolo. 

Giuseppe Traiti. 

Pistoia, ÌO marzo ISùU , 
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. RISPETTI. 



IL CANTO. 

1 Cantale su, cantale du' Rispetti; 1 
Se troppi vi paressen, dilen uno. 
Cantale voi che li sapete belli, 
Del vostro bel cantar me n'innamoro. 
Del vostro bel cantar ne brucio ed ardo; 
Un dolce riso, un amoroso sguardo. ■ 
Del vostro bel cantar n' ardo e ne brucio, 
Un dolce riso, uno sguardo amoroso. 

a Vo'canlare un Rispetto piano piano 
A quel giovanettin eh' è pien d' amore : 
Vorrebbe confessar, non è. piovano, 1 

1 Clio s'intenda per Rispillo, vedi nella Prelazione. Noto qui i tron- 
camenti di parola usati nel parlar popolare : du' per dm; parewen per pr:- 
reittrn; ditta per ditene, cioè dite di mi. — Ili*petti,e i(IH,80D rime d'asso- 
nanza o d'orecchio ; e cosi molto altre che si trovano in questi Canti. 
Nota che talora, corno qui, diecsi due per qualcuna, sebbene, scherzando 
sul due, dica poi di contentarsi pur d'uno. 

» 0 pittano: capo della pieve, chiesa parrocchiale. 
Canti Pupolaiu. i 
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Saper vorrebbe a chi ho donalo il core. 
Falli piovano, e poi confesserai ; 
A chi ho donalo i! core lo saprai: 

5 Amor, che passi la noile cantando, 
Ed io meschina sor) nel letlo e senio! 
Vollo le spalle alla mia mamma e piango ; 
Di sangue son le lacrime che getlo; 
Dì là dal letlo ho fallo un grosso fiume, 
Da lanlo lacrimar non vedo lume; 
Di là dal le ito un grosso fiume ho fallo, 
Da lanlo lacrimar son cieca affatto. 

4 Giovanellin che passi per la via, 
Non li voilar, che non canlo per le; 
Canio per V amor mìo eh' è andato vìa, 
Per f amor mio eh' è più bollili dì te. 

5 Colombo che d' argento porli 1' ale, 
Riluce 1 le tue penne quando voli; 

Il tuo he! canlo Jo vorre' imparare, 
Che mi leva dal petto affanni e duoli. 
TI tuo bel cauto e le lue rime belle;* 
Il sol va sotto, e dà luce alle stelle : 
Il tuo bei canto e le lue belle rime ; 
Il sol va sollo, e dà luce alle cime. s 

G Iersera passò i! mio amor cantando, 
E io meschina lo scntia dal letto. 
Volto lo spalle alla mia madre, e piango 
Le pene che mi dà quel giovinetto. 
Le pene che mi dà, tutte le scrivo, 
Tempo verrà che noi le leggeremo: 
E noi le leggerem tulle le carie, 

1 Rilucono, rispondono. 

2 Qui non stanno per consonanza di desinenze delle parole, 
stessi, e per qunln ni[ uriinosi/ione poetica. 

' l)e' monti; naturai pittura ilei tramonto. 
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Bello, che ili burlare avete l'arte: 
E noi le leggercm foglio per foglio; 
Pi" me ne fale, ed io più ben vi voglio. 

7 Giovanetti, cantate ora che sete, 
Ora che sete giovanetti e belli. 
Quando sarete vecchi 'n poterete; 1 
Sarete dispreizati, o poverelli : 
Sarete dispreizati più de' fiori 
Quando son sécchi, non c T è cbi ii odori : 
Sarete disprezzati come i gigli 
Quando son secchi, non c'è chi li pigli. 

8 Staitene zitta; brulla cicallna,' . 

] tuoi Rispellj ni' hanno sioinacato. ' 
Se tu durassi fino a domattina, 
Non canteresti un Rispello garbalo. 
Slattene zitta, e vaitene alla paglia:* 
Canta meglio di te un asin che raglia. 

9 Ora intesi 5 ci siamo col cantare: 
Addio, raijgi del «il, splendor del mare. 
E col nostro cantar ci siamo inlesi : 
Addio, raggi del sol, coralli accesi. 

10 La mia canzone é di quallro parole: 
Ditene cinque voi, saranno nove. - 
Solo una cosa avevamo scordalo, 
Il sonalor non s'era ringraziato. 
Ringrazio il sonalor col suo sonetto, 9 
E poi ringrazio voi, bel giovinetto: 



me od il canto. lioccaccio: « Comincioro 
c cominciano : Là V io san giunto, Amori 
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Ringrazio il sonalor della sonala, 
E poi ringrazio voi, citla garbala. 

H Non so quale canzone mi cantare, 
Che s' affacesse ' alla vostra persona : 
Di sottoterra la vorrei cavare, 
Che delta non 1' avesse creatura : * 
Che delta non l'avesse nè sentila 
Uomo nè donna, né persona antica.* 

12 D' esto 1 castello saluto le mura, 
Saluto la finestra e l'abitante. 
Prima saluto voi, nobil persona, 
Che siete còlto fra le rose bianche: 
Che còlto sete fra le rose e i fiori; 
Saluto le ragazze e gli amatori: 

Che còllo sete fra lo rose e i bocci ; 5 
Saluto le ragazze e i giovanotti. 

13 Nome di Dio, 5 egli è la prima voltai 
Chè in questo luogo 'n ci evo 7 mai cantato. 
Bisognerebbe aver la lingua sciolta, * 

E veramente un bel parlar bealo: B 
Bisognerebbe aver lingua latina 10 - 
Per salutarvi voi, bella Rosina. 

ii Uccellino che canti per il fresco, 11 
Il giorno non ti sento mai cantare. 

' Fosso conveniente. 8 Nissuno. 11 perioimt ik 'Fra noesi ■ 

a Antica per vecchio, nel Boccaccio. 

» 5io ed eiio, ila ed ella oc, valgono questa e giuria ec, e vengono dal 
■ Boccia, flore non aperto : di qui 'bocciare. 

t Aono, attui, per la soppressione della v come nel buon dettato fa- 
ri, dieta, e simili : quindi evo. 

8 Dante: < Alinola anta la lingua sciolia. » 8 Lieto, felice. 



i, per ip'diia. Dante: « preefnl latin, i 
itlin'a, o li sera; n giorno p/tao non t 
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Se ti potessi chiappare all' archetto, 
Il luo bel canlo lo vorre' imparare: 
Il tuo bel canto e le tue belle rime ; 1 
Mandi la voce tua sopra le cime : * 
11 tuo bel canto e le tue rime belle ; - 
Mandi la voce tua sopra le stelle. 

15 Vo' cantar du' 3 Rispetti all' improvviso, 
Ora che siamo in * questa genie bella. 
Mi par d'avesse* in alto paradiso, 
Dove si stampa l' oro colla perla ; 
Dove si stampa l'oro coli* argento : 
Sete più bello voi, n'avessi cento. 

te E l'altra sera ci passai cantando; 
Ritrovai l'amor mio, forte tè ssea, 
E m'affacciai per vedere quel panno, 
Due fila d' oro per dente mettea. ■ 
Due fila d' oro e quattro di bambace : ' 
Vagheggia, giovanetto se ti piace, 
Due fila d' oro e quattro d' ariento : 7 
Vagheggia, giovinetto, ora eh' e tempo- 

17 'Ete cantato voi, canterò io: 

E quanto vi rispondo volentieri! 
'Ete cavato il cor dal petto mio : 
Non potevo cantar ae voi non c' eri. 9 
Il cor dal petto m' avete cavato: 
Se voi non c'eri, non avrei cantato. 

18 E l'amor mio me l'ha mandato a dire, 
Che suoni e canti, e me lo dia il bel tempo. 
Per quanto posso, Io voglio obbedire : 

Rime, per vcrti. Cost dicesi : quell' mignolo fu un versa belUiiimo. 
Le oime de' monti. 5 Due, per gunteuno. 

Fra. Dicesi: in questo popolo e è di bella gena. 

D'essere. Come nel trecento neutro per entro: e forse dal latino «dette . 
Per bambuge. I Per argento. 

Idiotismo ila non usare, per roi non e' travate. 
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A piange', a sospira' son sempre a lempo. 
Per quanto posso, vo' ride' 1 e cantare : 
Son sempre a tempo a piange' e sospirare. 

S Voglio cantare, e mi vo'dar bel tempo : 
Non più malinconia mi voglio dare; 
I miei pensieri li vo 1 dare al vento, 1 
E la fatica a chi la vuol durare. 

I miei pensieri li vo'dare al sole, 8 
lì la fatica a chi durar la puole. 

0 Voglio cantare all' allegra all' allegra : * 
Chi è in prigione, stia forte, stia forte. 

II marinaro c' ha persa la vela, 

E' va gridando, alla, sorte alla sorte. 

Alla sorte alla sorte, vo gridando: 

Spero d' aver del ben, ma non so quando. 

1 Vedete là quel rusipnol che canta? 



Canta la lingua, e addoloralo è il cuore. 
Canta la lingua, e il cuore è addolorato ; 
Chi mi voleva bene or m'ha lascialo 

n Quanti ce n' e che mi senton cantare, 
Dirao : buon per colei c' ha il cor conlento I 
S'io canto, canto per non dir del male; 
Faccio per iscialar quel c' ho qua drento : * 
Faccio per iscialar mi' afflitta doglia ; 

i Troncamenti dal volgo da non usarsi, per pianse)*, sospirate, e 

• Orazio già aveva detto, In un'ode, di roler dare la tristezza ( ti tf- 
inorr ai venti protervi drì mar di Cretn. Ma il contadino non tis letlo Orazio, 
e nondimeno ha talora al pari di lui litiiilssiiue missini poetiche. 

3 Come nubi eh' e 1 smerda, o acqua di' e' rasciughi. ■ 

4 Polente res]jrijssi()in! di (incslii g\nh, disperata. 

* Canto, cioè, per disfogare la doglia che nel cuore mi sovrabonda. 
.Sciala™ è lo raftalare de' Latini : mandar fuori. V i primo aggiunto qui per 

dolcezza. 



Digiiizcd &/ Google 



RISPETTI. 



7 



Sebbeii io canto, di piansero ho voglia : 
Faccio pei" isctalar 1' afflitta pena; 
Scbben io canto, di dolor son piena. 

23 Tutti mi dicon che canti, che canti ; 
Non o dover che la prima sia io : 
Canlin quest' altri che ci hanno ii amanti ; 
Son poverella, e non ce l'ho già io. 
Cantin quest' altri, li amanti co l' hanno ; 
Son poverella, e il mio non cel vedranno. 

24 Dov'è la voce mia eh' era si bella? 
Dov'è la voce mia ch'era sì alta? 
Era sentita da tutta la terra, 1 
lira-ascoltata da una villa all' altra : 
E da una villa all' altra era sentita ; 
Dov' è la voce mia, dove l'è ita? 

25 Fossi sicuro che'l mi' amor sentisse, 
Ad alla voce io 3 vorrei cantare : 

Ci 3 ha da passare troppe valli e monti, 
E la mia voce non puolè arrivare : 
E se rivasse * la voce e il lamento, 
Questo misero cor saria contènto. 

2G Giovinettino che passi per via, 
Non ci passar, che non canto per te : 
Canto per 1' amor mio oh' é andato via, 
Ch'è mille volte più bello di te ; 
E 1' é più bello, e V è più colorilo : 
L' è scento 5 in terra c nato in paradiso. 



campagna, ma per contado, o paesello. Da essa il villano. Dante: a Maggiore 
opti la molle tolte impruna — Con una forcatellu di tue if ine — L' uom della 




8 Ci particella pror.om inaio rlic at-compcTia il verbo di moto a luogo, 
e sin per a quello o a colt'to luogo. * Divani per arrivaste. 

» .Scento per tetto: corruzione forse di menta o diictriso; ma non più 
dell'uso. 
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■27 Non posso più canlar come solevo 1 
Pere' lio perduto il fior della mia voce ; 1 
Perchè ho perdulo un amante che avevo. 
Chi m' aiuta cantare, alzi la voce ; * 
Chi m' aiuta cantare, L'alzi forte; 
Per un amante mi convien la morte. 

28 La sera per il fresco é un bel cantare, * 
Le fanciullette discorron d' amore : 

Lna con l'altra avviano a ragionare: 
E dicono : l' hai visto il nostro amore? 
E dicon : dov' è andato il nostro damo? 

— E non Io vedo, e nel canlar lo chiamo. 
E dicon : dov' è andalo il nostro amore? 

— E non Io vedo, e 1' bo sempre nel core ! 

29 La mattina pel fresco è un bel cantare, 
Quando le dame si senton d'amore, 5 

E stanno 'n su queir uscio a ragionare : 
Chi I' avirà a di noi quel bel garzone? 
E stanno in su quell' uscio a Far consiglio : 
Chi l'avirà di noi quel fresco giglio? 

30 . La sera per il fresco è un bel cantare, 
Chè le ragazze discorron d'amore : 

Da una all'altra vanno a ragionare, 
Dicon : chi 1' avera quel fresco fiore? ' 
Citi 1' averi di noi, potrà ben dire 
D'avere il paradiso e non morire: 
Chi I' averà di noi, potrà dir forte 1 
D'avere il paradiso e non la morte. 

' Rammenta il Petrarchesco : o iVoii teglia più cantar com' io lolna. » 
' il fior itila ma roct, cioè, I' «manie ino. 
' Come compiangendomi. 

» L' indonnito che costruiscesi come il nome. Cosi Dante: « il mio fi- 
lali andari, > 

' Hanno senso d' amore, la mattina viepiù, chò la mente e tutto libera 
t min da' pemrer prua, secondo Dante. 

* Avirà, idiotismo, per avrà. Chi di noi l'otterrà. 

1 Ijuel lago giovane. e Boccaccio : . forti desiderava. » 
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51 Quante canzoni e quante canzonelle, 
La famiglinola me le fa scordare] 
A chi mancan le scarpe, a chi pianelle, 1 
A mezza notte mi chiedono il pane. 
Mira se mi so' trova a lai partito! * 
La più piccina m' La chiesto marito. 
Alla più grande glielo vorrei dare ; 
Lei 3 non lo vuole, e mi fa disperare, 

32 Non posso più cantar dalla * vecchiaia, 
Perchè son mamma di tanti figlio!. 

E sette n' ho mandati a guardar 1' aia, 
E sette n' ho mandati a badar buoi. 5 
E se fu il mio amor allor contento, . 
Ora sì che lo sconto e n' ho tormento. 

33 Delle canzoni ne saprò due staj, 0 
Quella del fondo non la dico mai. 
Delle canzoni ne saprò una mina, 7 
Quella del fondo la dico la prima. 
Delle canzoni ne saprò una sporta, 8 
Se mi ci metto, le vo'dar la volta. 0 

34 Son disperato, e in ogni modo canto, 
Fosse qualchadun altro, 'n canteria. 10 
Mi si distrugge il cor dal pianger tanto, 
La voglia di. cantar m' è andata via. 

Mi si distrugge il cuore a poco a poco, 
E fa come la cera intorno al fuoco : 
Mi si distrugge il cuor come la cera, 

' Ai moschi le scarpe, olle femmine le pianelle. 
1 A che partilo, o che punto mi son trovato 1 
s Lei in capo al verso, per più evidenza. 
' Dalla volo per cagione dulia. 

" I primi, o badare al seminoto; sii altri, al bestiame. 
* Stajo, misura toscana pel grano. Qui per dir ne so tacile 
i Metà dello staio. 

s Per molle. Cosi suol dirsi ; gliene duo' tfi're un aneto e una .'porla. 
* La voglio rovesciare; cioè, to' cantarle tulle. 
i° No» eunterebbe. 
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Quando non vedo voi mattina e sera: 
Mi si distrugge il cuor come la brina, 
Quando non vedo voi sera e mattina.' 

yj Son disperata e in ogni modo conto: 
Fosse qualchedun' altra, 'n canteria ; 
Mi s'è oscurato il sole da ogni canto, 
1,' allegrezza, del cuor m' è gita via ; 
Mi s' e oscurato il sol dal volto chiaro : 
Aveva un po' di bene, ora ho l'amaro! 
Mi s' è oscurato il sole e vólto giù ; 
L'aveva un po' di bene, or non l'ho piùl 

,iB Son piccinina, e volete che canti? 
Queste più grandi P averau per male. 
Tutte quest'altre ci lianno i loro amanti, 
Sotto di me non ci vorranno slare. 
Ma se 1' avessi lo mio amante anch' io, 
Vorrei cantare e dire il fatto mio: ' 
Se ce l' avessi lo mio amante ancora, 
Vorrei cantare e dir la mia canzona. 

57 Ho dire s una canzone lesta" e bella. . 
Fatta di limoncini, e rancio, e tosco;* 
Scritta V è per la man d' una donzella 
die al mondo non ne venne a tempo nostro; 
Al mondo non ne nacque e non ne venne : 
Per sentir parlar voi 1" acque son Terme ; 
Al mondo non ne venne e non ne nacque : 
Per sentir parlar voi ferme son l'acque. 

3S Sappimi dir, sappimi dichiarare 

Quanti acini 1 di gran forma un barcone, 0 

< Diro le mie ragioni. * Ho dire, elee, dtbbo dire. ' Rreve. 

* l'orseperdire: dov'è il dola c'è and* l'amaro. Rancio, è detto un colare 
più acceso dell'oro : quello dellamelarancia matura. Toma, por tonico, relais. 

s Quella specie di semi elio sono nei . granelli dell' uva, delti anche 
vtnacci'uotì. Qui intendi i chicchi del grano. 

o Barca grande ; qui per gran mossa di grano. 
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Quante goccine d'acqua c'è nel mare, 
E quante miglia il di cammina il sole. 
Giovanotti n che mi dichiari questo, 
Dirò che del cantar siete maestro ; 
Giovanotti u, se tu questo farai, 
Dirò che del cantar maestro sai.' 
* 

óD Fossi sicuro che il mio amor sentisse, 
Ad alta voce vorrebhi s cantare. 
Ci hati separato poggi, monti e valli, 
Questa mia voce non ci può arrivare. 
Ci ha separalo la foglia dei grano, 
E' non mi può sentir perei)' è lontano. 
Ci ha separato la foglia dell'uva, 
E' non mi può sentir da casa sua. 
Ci ha separato la foglia dell' òppo, 3 
E' non mi può sentir, lontano è troppo. 

40 E canto, e canto, e canto che son pazza, 
Perchè ne vengo di casa pazzia : 
È pazza la mìa mamma che m'ha fatta, 
È pazza la mia nonna e la mia zia ; 
È pazza tutta quanta la mia gente, * 
È pazzo chi m' ascolta e chi mi sente. 

+i 0 buona genie che d' intorno siete, 
Pregar vi voglio ascoltare ii mìo canto. 
Da oggi in là più non mi sentirete 
Cantare in questi luoghi allegra tanlo. 
Se tu sapessi, hello, de' mi' guai! 
Spero d' aver del ben, se me lo dai. 
Se tu sapessi, bello, il mio dolore! 
Si farebbe scurir la luna e '1 sole. 5 

' Per la rima, in vece di tu ni. Questo Rispetto ricorda la tenzone 
dei due pastori di Virgilio ncll' V.^toga 111, dove dice: Die .quibw in fer- 
ri' j ec. * Vorrcbbi, idiotismo, per tiorrti. 

5 Oppi, per oppio • sorta d'albero grande dUea,no bianco, quasi simile 
all' acero. * Detto proprio per matti.- : si direbbe un vero scbiribizto. 

• È il mesto canto di donna sconfortala. 
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42 In queste parti non ci ho mai cantato; 
E se ci canto, ci TO' benedire: 
La gente benedir che ci ho trovato, 
E anco quella che ci ha da venire. 
■ Ci ba da venire 1' angiol del Signore. 
Cresca la robba, 1 e mantenga l'amore. 
L' angiolo del Signor vo' che ci venga, 
Cresca la robba, e V amore mantenga. 5 

45 E canta la cicala perchè è cieca: 

Ch' il gran 1' ha seminalo, il balta e il mieta. 

E- canta la cicala perchè è malta : 

Chi '1 gran l' ha seminato, il mieta e il batta. " 

44 La casa del mio amore é in un bel piano; 
Pelto * alla mia lei pare un giardino. 
Dinanzi all' uscio ci ha un melograno, 
Sulla lìnestra ci ha un gelsumino. 

Piglia quel gelsumin, mettilo al fresco; 
Canta pur su, chè ti rispondo a questo. 
Piglia quel gelsumin, mettilo al sole, 
Canta pur su, che li rispóndo, amore. 

45 Se mi credessi Io mio amor sentisse, 
Sempre più forte vorrebbi 5 cantare : 
Ma la sua casa sta 'n cima di un monte, 
E la mia voce non ci può arrivare: 

Se ci arrivasse la voce col cuore, 

Sare' ■ contento ognun che fa all' amore : 

' l'or la rotóa (idiotismo, cioè roba] il conladino a bella prima in- 
tonde lutto ciò che raccoglie dal campo, massime il grano; od io ho 
udito dire dopo la mietitura do uno dì essi; che vuole? c'è mollo da fare, 
massimamente ora cke siamo sul fiocca dell* faccndt, e abbiamo latta la robba 
fuori. Si dice poi la roba di caia ce, intendendo le masserizie e altro. 

1 Nota il bell'augurio di domestico felicita. 

i Cosi 3i mietiiori e si battitori soglion dire que' poltroni di contadi- 
ni, che son riusciti a sottrarsi a queste rurali fatiche. 

* Pi Ilo per a fitto, a confronto. 

5 Vorrebbi, idiotismo, per vorrei, usalo Spesso nel Lucchese. 

* Sore' troncamento strano di sarebbe, mentre gli è di sarei. 



DigitizGd ùy Google 



RISPETTI. 



Se ci arrivasse la voce col fialo, 
Sare' contento ognun eh' è'nna morato. 

46 S' io canto lutto il giorno, il pan mi manca ; 
E se non canto, mi manca a'gni modo.' 
Mio padre lo ehiamavan Pogo-avanza,' 
E me mi chiameranno Avanza-pogo. 
De' dami, che n'aveo più di cinquanta, 
Me li son persi lutti a pogo a pogo. 
Se me ne perdo un altro eh' i'n' lioe, ' 
Pogo ho avanzato, e meno avanzerò*. 

47 Non posso più cantar, chè non ho corei 
fi dentro il vostro petlo rinserrato. 
Sia alimentato dallo vostro amore, 
Chè gentile è la stanza che ha trovalo. 
Mi ha detto che di ii uscir non puole ; 
Per te gli è nato, e per le morir vuole. 

43 Cantar non voglio di nessuna rima, 1 
Prender la liberta di questo suono. 
Ad invitarvi son slata la primo, 8 
A voi non si può dare un maggior dono. 
Il maggior dono e la maggior ricchezza 
È di donarvi il cor per gentilezza. * 

49 Tu m' invili a cantar, decco eh' io vengo, 
Dimando a le se vuoi cosa nessuna. 
Sette catene nel mio petlo tengo, 
Tutte le vo' spezzare ad una ad una. 

t Tant'é ingenita nel popolo la passiono del canlo, che per esso ma- 
nifesta lo sue gioie del pari etiti i suoi dolori. 

1 Pogo-avanza, pvjo yov poco : a à' un avverbio e d' un verbo Toltone, 
alla grtea, un aggettiva qualificativo. 

3 Ch' f «' h-jt, elio no ho. 

* Dicono untar di potjfo, e perù anclio di rimi. 

3 Secondo il costume, che la ragazza aia la prima o invitare il damo 
che resti a veglia. 

fi Ricorre quel di Danto: <■ Amori e cor gialli tono una coto. - 
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Tulle le vo' spezzar queste catene ; 
Non ero nata, e li volevo bene. 
Tulle queslc calcne vo' spezzare ; 
Non ero nata, e li volevo amare. 

M Giovanotti!! che canti e canti bene, 
Meriteresti una bella pezzola, 
Attorno attorno ricamata bene, 
E li in del mezzo una bella viola; 
E li in del mezzo una viola bianca ; 
Seguita lo tuo amor, chè'l mio non manca. 
E Ti in del mezzo una viola rossa ; 
Seguila lo tuo amor, chè'l mio arraddoppia. 

51 Non vi maravigliale, giovinetti, 
Se non sapessi troppo ben cantare ■ 
In casa mia non ci e nato maestri, - 
E manco 1 a scuola son ila a imparare. 
Se voi volete intenderla mia scuola, 
Su questi popgi all'acqua e alla gragnola. 
Volete intender Io mio imparare? 
Andar per legna, o starmene a zappare.* 

62 Tutti mi dicon eh' io canti, eh' io canti ; 
Nessun mi dice se saprei ben dire. 
Ilo più paura che la voce mi manchi, 
E la temenza non mi lasci dire. 
E non mi vo' pigliar tanta temenza, 
Voglio cantare e fare l" ubbidienza. 

53 Vo' cantare un Rispetto alla mancina, 
Cbè alla diritta non mi torna bene;-' 
Penso d' andare all' erta, e vo alla china : 
Penso di camminare, e vo pian piano. 



1 Manco, per tienncht. 

* Improvviso della Beatrice di Pian degli Ontani della montagna pi- 
stoiese. 

3 Cioè: invece di lodarmi d amore, voglio dargli biasimo. 
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Penso di pigliar pesci, e piglio lasche; 
Penso d' aver de' dami, e piglio frasche. 1 

W Ti credi col canlnr trovar marito?. 
Ma ci vuol altro che saper cantare! 
Bisogna dimenar la mano e il dito, 
E cento scudi saperli contare. 1 
E quando cento scudi conterai, 
Allor, bella, marito troverai. 



BONTÀ, E BELLEZZA DI DONNA. 



ah Quanto sia ben la pietra in quell'anello! 
Quanto un par d' occhi in quel pulito viso I 

V ho assomigliato all' Angiol Gabbriello ; 
Gli è il più bel santo che sia in paradiso : ' 

V ho assomigliato all' Angiolo del cielo, 
E di lasciarvi non è il mio pensiero : 
V'ho assomigliato all'Angiolo beato, 

E di lasciarvi non ci ho mai pensalo : 
V'ho assomigliato all' Angiolo di Dio, 
E di lasciarvi non è il pensier mio. * 

58 0 viso bianco quanto la farina, 

Chi I' ha composte a voi tante bellezze? 
Dove passate voi ; !' aria s' inchina, 1 
Tutte le stelle vi fanno carezze: 



vescia 1 ferii, cioò, per dme. 

* Anche l AriooKi, pr-r dare .dea di:nj tiglio pi- sona, nula : * C tu parta 
Gnhrtelchriictt'Aot- > Cosi bellissimo ci Tu dipinto da Corlln Dolci. 

» Il Tetrarca : « Coi li gnualua dtltn menu inchini . » Ardilo traslato • 
migliore questo di diro per onoroilj, che i venti stessi ■■■ posano, e si 
(anjio 0 lei ri ver eoli. 
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Dove passale voi, l' aria si posa; 
Voi siete del giardin la vaga rosa : 
Dove passale voi, 1' aria si ferma ; 
Voi siele del giardin la vaga stella : 
Dove passale voi, I' aria si priva-; 1 
Voi siele del giardin la vaga cima. 

£7 Alzando gli occhi al ciel vidi una stella : 
A rimirarla, mi parevan due. 
Sei tanto rilucente, e tanto bella I 
Le lagrime dal cor mi fai partire : 
Le lagrime dal cor che mi si parte ; * 
Giovine bella, se' nata per arte : 
Nata per arie, alleva * per ingegno ; 
È questo il primo amor che passa il segno. 1 
È questo il primo amor che '1 segno passa ; 
E padre e madre per amor si lassa. 5 
Si lassa padre e madre, e anco i fratelli, 
Per venire a goder vosfr' occhi belli : 
Si lassa padre e madre, e lutti i suoi, 
Per venire a goder 'n' ' ora con voi. 

&S Quando sarà sabato sera, quando? 
Quando sarà domenica mattina, 
Che vedrò 1' amor mio spasseggiando, 
Che vedrò quella faccia pellegrina,'' 
Che vedrò quel bel volto e quel bel viso, 
0 fior d' arancio cólto in paradiso ! 
Che vedrò quel bel viso e quel bel volto, 
0 fior ti' arancio in paradiso còlto ! 8 

' Del suo naturai diritto, e prodigiosamente ai ferma. 
* Mi ai divide. Petrarca: « Chi Apptimìn parie ec. » 
3 Allevala, educata per virtù d'ingegno. 

« Lascia. Sebbene lajiara per (ateiore e usato da' migliori autori, e II 
popolo pronunzia spesso lanari. * Una. 

i Usata anche dai nostri poeti per priztosa e rara. 

S La rassomiglia al fior d'arancio pel suo soave odore, e per la 
bianchezza. In questo Rispetto quanti dolci jiimier, guani» itile ! 
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69 Foglin 1 d' ulivo che hai si belle fronde, 
Di lutti i tempi tue bellezze bai. 
Tu fai come io mar che cresce a onde;* 
Com' s più che cresci, e più bella ti fui ; 
E fai come lo mare e la marina, 
Com' più che cresci, e più ti fai bellina ; 
E fai come lo mare e la marella,* 
Com' più che cresci, e più la li fai bella. 

60 Non lì maravigliar se tu sei bella, 
Perchè sei nata accanlo alla marina; 
L'acqua del mar li mantien fresca e bella, 
Come la rosa in sulla verde spina. 
Se delle rose ce n' è nel rosaio, 
Nel tuo viso ci sono di gennaio ; 
Se delle rose nel resaio ne fosse, 
Nel tuo viso ci sono bianche e rosse. 

«1 Aveie gli occhi neri, e ben vi stanno; 
Dentro ci avete 1' aquila serpente : 5 
Dentro ci avete Ire fiamme di fuoco, 
Che mi fanno distrugger certamente; 
E mi fanno distrugger poco a poco, 
Come la cera nell'ardente foco; 
E mi l'anno distrugger dramma a dramma, 
Come la cera nell' ardente fiamma. 

62 Siete più bianca che non ala carta, 
E più gentile che non è '1 limone : ' 
E le vostre bellezze vanno in Francia, 1 
Saigon le scale dell' Imperatore, 

' Vezzeggiatilo di fàglia. 1 * ondate, 

a Con.': ironcamenlo della voce avverbiale comi, quanto. « Cora 1 più 
in' attempo. <■ Dante. 

i Non ha esempi: detto per la rimo, o per vezzeggiativo, 
5 Per dare idea dello perspicacia, e dei ferire di essi. 

0 Nota la gentilezza dato al limono, e poi suo odore, e perche non 
allegando ne' monti, vi sì porto come cosa preziosa. 

1 Vanno: ne giunge la fama sino in Francia, o in corte. 
Cabti Popolari. 
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Saigon le scale dell'Imperatrice; 
Chi avrà del vostro amor sarà felice : 
Saigon le scale dell'Imperatore; 
Felice cbi a? era del vostro amore! 

65 Macchia 1 fondata in un bosco deserto, 
Venni le tue bellezze a contemplare : 

E presi carta, calamaro e inchiostro, 
Dipinger non potieoV il naturale. 

64 Sete più chiara dell'acqua di fonte, 
Sete più dolce della malvagia. * 
Il sole s' alza e vi si specchia in fronte ; 
Sele più bella di Rachele e Lia.' 
Quando vi vedo quella stella in fronte, 
Voglio più bene a voi che a mamma mia. 

05 Avete gli occhi neri, e ben vi stanno, 
Che paion due coralli pien d' amore ; 
Quando gli alzate, innamorar mi fanno, 
Quando gli alzale con lanto valore:* 
Tanto valore e tanta valoranza ; 8 
Vostri begli occhi son la mia speranza: 
Tanlo valore e tanta valoria ; 7 
Vostri begli occhi consumano i mia." 

66 Bella bellina, ehi vi ha fallo gli occhi? 
Chi ve gli lia fallì lanlo innamorati? 

Di solfo terra levereste i morii' 
Dal Ietto levereste gli ammalati:. 
Tanto valore e tanta valoranza ! 
Vostri begli occhi son la mia speranza. 

l Domi) folto. s Idiotismo, per folti. 

3 Specie dì vino prezioso. «Ed è etnia in leggiadria — DaWelmca 
malvagia. ■ Redi, Ditirambo. 

* Rachelt, la bella figlia di Labano, moglie del patriarca Giacobbe. Lia, 
sorella Boa, ma non bella. t I ona, eccellenza di modo. 

« Per vinù. Voce non citala dalla Crusca. t Per virtù. Voce ci t. 

8 11 fuoco de' vostri begli occhi consuma i mìei. 
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67 Un garofano ho visto da una banda, 1 
Dall' altra parie un generoso fiore ; 1 
E passa il vostro amore, e mi domanda : 
Chi ha donato a voi questo bel fiore f 
Rispondo: È nato nel giardin dell'alma, 
Dove si leva la spera del sole : J 
Dove si leva e dove si riposa ; 
Voltali verso me, candida rosa: 
Dove si leva e dove si ripone ; 
Vóllati verso me, candido fiore. 

6S Bianca come la neve di montagna, 
Bella quanto desidera il mio core, 
Parla la vostra lingua e mai si inganna ; 
Quanto son dolci te vostre parole! 
Quanto son dolci, son polenti e fortel * 
La vostra crudeltà mi dà la morie: 
Quanto son dolci, son potenti e umile I 
La vostra crudeltà mi fa morire. 

6B L' acqua del mar ti mantien fresca e bella 
Come la rosa in sulla verde spina, 
Come la rosa in sulla verde rama ; 
Giovine bella, ti vorrei per dama. 
E se 'per dama non ti posso avere, ■ 
Fatti 1 in suli' uscio e lasciati vedere : 
Fatti in sull' uscio, e non aver paura, 
Io ti difendo con la spada nuda : 
Fàtti in sull' uscio, e non aver sospetto, 
lo ti difendo con la spada al putto. 

70 0 rosa che di Napoli venisti, 
Boma facesti la prima posata.* 

I Da un lato. 

* Generoso, come caloroso, per twiltenli. Cosi dicesi il vino scelto, 
mn generoso. 5 Dall'anima si partono 1 raggi dell' ardente amore. 

* Forfè e .utnfif, por foni e umili; e altre simili voci usa il volgo anche 
nel plurale. s Noto, il verbo farli per presenta™. 

* Sottintendi a Roma. Posala per riposo. 
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Tutta Livorno di rose copristi : 

D' oro e d' argento è la tua bella casa. 

Oh quante ne portasti in Paradiso! 

Le bianche al cuore e le vermiglie al viso.' 

71 Bella che sei di Napoli padrona, 
Perchè Li fai chiamar Napoletana ? 
Nata in Firenze, allevata in Verona, 
E battezzata a una chiara fontana ; 
A una chiara fontana battezzala. 
Nata in Firenze, in Verona allevala. 

72 E sete la più bella giovinetta 

Che in cielo o in terra si possa trovare, 

E colorita più che rosa fresca : 

E chi vi vede, fale innamorare. 

E chi vi vede e non vi dona il core, 

0 non è nato, o non conosce amore : * 

E chi vi ha visto, e il cor non v' ha donato, 

0 non conosce amore, o non è naio. 

73 E sete la più bella mentovata : 3 
Più che non é di maggio rosa e flore, 1 
Più che non è d' Orvieto la facciata, 
E di Viterbo la fonie maggiore. 

Di grazia e di beltà sei tanto piena: 
Lo porli il vanto dei duomo di Siena. 
Di grazia e di beltà sei piena lanlo : 
E del duomo di Siena porli il vanlo. 5 

7* Quanto i' è bello il ciel quand' è stellato 1 
Quanto L' è bello il sol quand' è bel tempo 1 
Quanto riluce il tuo viso incarnalo! " 

' Le rois bianche al, sul core, e le vermiglie per ornamento dii fi: 

' Clic avete fama di bella. 
* Biceai di bella giovino : è lui la rose e fiori. 
B Porla il conio, è superiore alle bellezze artistiche ebo danno II 
questo tre citta. < 11 tuo viso del color della carne, tra rosao e bi 
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Quanto riluce una lazza d'argento. 
Quanto riluce la tua faccia adorna ! 
Quanto un fuoco di notte e dalla longa.' 

75 Acqua turchina f in una bella fonie 
Tanto non splende, e nel fiume Giordano, 
Quanto risplende quella bella fronte! 
Risplende quanto l'oro veneziano- 3 
Quanto risplende quel viso gentile I 
Quanto un fuoco di nolle, un sol d' aprile. 
Quanto risplende quel viso giocondo! 
Quanto un fuoco di notte, un sol di giorno. 

7fl Le tue bellezze fossero dipinte, 4 

Fussan 1 portate innanzi al re Pagano! " 

Chè lui te ne farebbe un gran presente; 

La sua corona li darebbe in mano ; 

E manderebbe in bando alla sua genie, 7 

Cbe tornasse alla fede ogni pagano: 8 

Ogni pagano tornasse alla fede, 

Si facesse cristiano e amasse tene : 0 

Ogni pagano alla fede tornasse, 

Si facesse cristiano e poi l'amasse. 

77 L'ho camminate venticinque miglia 
Sempre per acqua, e alla spera dei sole, 
Di voi non ho trovalo il rassomiglia,' 0 
Di voi non ho trovato il paragone; 
E chi somiglia voi non l'ho trovata : 
Siete una perla nell'oro infilala. 

' Da lunge, di lontano. ' Che rifletto 1' anurro del cielo. 

1 Reputato giìi il |<:ii fino. 

1 Proni! il li il ni) nel si'iirsc irmi-? .Jj'/jcji ,'t, e cesi lim.iiio limi prnrntr,vc. 
' Sì pronunzia dal volgo per l«*stro. o Pagano fa re de' Bulgari. 
' Farebbe bandire, pubblicare fra 'I popolo suo. 
. * Ogni adoratore dcgl' idoli. 
« Tem, e meni, usati dai Trovatori, sor, rimasti no' dialetti, umbro 
corso, romanesco, e nel contado c nella plebe toscana. 

'» Quasi il ritratto. Verbo fatto nome, al modo .di arcallabrighe, iroccia- 
peni ieri ce. 
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78 E questo è il vicinato delle belle, 
Il giardinetto delle innamorate. 
Sete compagne, e parete sorelle, 

E parete due stelle accompagnale. 
Sete compagne de '1 Sole e la Luna ; 
Una di voi lo mio core consuma. 

79 Sette bellezze vuole aver la donna, 
Prima che bella si possa chiamare : 
Alta dev'esser senza la pianella, 

E bianca e rossa senza su' ' lisciare : 
Larga di spalla, e stretta in centurella : s 
La bella bocca, e il bel nobil parlare. 
Se poi si lira su le bionde trecce, 
Decco a Indonna di selle bellezze. 

80 La luna s' è venuta a lamentare 
Inde 1 la faccia del divino Amore ; 
Dice che in cielo non ci vuol più stare; 
Cbè tolto gliel' avele lo splendore. 

E si lamenla, e si lamenta forte; 
I.' ha conio 5 le sue stelle, 0 non son tulle. 
E gliene manca due, e voi l'avete: 
Son que' du' occhi che in fronte tenete. 

81 Tu che se' la che guidi la fortuna, 
Tu che la guidi, la puoi far fermare. 
Tu se' padron del 'sole e della luna : 
Anco alle stelle gli puoi comandare. 
Anco alle stelle comandar gli puoi: 
Padrona del mio cor, se tu lo vuoi. 

i Suo, il suo lisciarsi. . ■ 

a Vezzeggiativo di cenlura, o cintura, o einlo, qui [irosa por inidon- 
eo, o aiia rifa. 

a Dicco per ecco. La d si pone risi pòpolo, talora per dolcezia ili pro- 
nunzia, godìo la d in ed. 

* Inde voce latina per in. Ma meglio, ed usato anticamente, in dilla. 
s Contato. 

« Sottintendi che, omesso talora per più speditezza ed evidenza del dire. 
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£2 E la mattina quando vi levale, 
Le nuvile dal ciel fate sparire ; 
11 sole a' monti lo fate apparire. 
E quando vi vestite e vi calzate, 
111' 1 angioli vi viengono a servire. 
Quando che suona a messa, voi ci andate, 
" Tutla la gente la fate venire., 
Quando I 1 uscio di chiesa voi entrate,* 
Le lampaae coli' occhi I 1 accendete : 
Pigliate l'acqua santa e vi segnate, 
In testa 3 bianca fronte la spargete; 
Fate F inchino, e poi v 1 inginocchiale : 
Tutta la bella grazia che vo 1 avete I * 
La grazia e la beltà che il ciel vi dona, 
Bella che di beltà porti corona : 
La grazia e la beltà che il ciel vi manda, 
Bella che di beltà porti la palma. 

83 Per venirvi a vedere, alma serena, 
L' aria tranquilla' al ciel rende la pace : 
E ogni flumicello ch'acqua mena, 1 
Per veni' 0 a veder voi si ferma e tace. 
Più bella come voi, non ne trovonno : 7 
Per venirvi a veder, l'acque fermonno. 

84 II sole è rosso e non perde rossezza ; 
Vostro bel viso non. perde i colori. 

Oh quanto vi sta ben la gentilezza! 
Come ad un prato un bel manto di fiori. 
E tanto vi sta bene Io parlare : 
L'acqua che corre la fate fermare. 
L' acqua che corre fermar non si puole ; 

Gli; scorciamento del latino itti. 

Dicesi entrare in, o «. Questo eulrnr i' uicio ha il costrutto latino, 
esempi anche nell'italiano. 3 In cotesto; dal latino t'ala. 

Quasi dica : c cosi «mirala tutto ce, ' Conduce, 

feiii', scorciamento della plebe, por venire. 

il volgo usa (rotolino e (rororno, sincope di (rotarono; e così altrove 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 



Voi la Tale fermar colle parole. 
L' acqua clic corre non si può fermare : 
Voi la fale fermar col vagheggiare. 
* 

S5 Son tre corone' che reggono il mondo: 
Voi siale in quel bel mezzo a comandare. 
Di mezza notte fate spunta' s il giorno, 
Mese di giugno* fate nevicare. 
Le rose vi fiorisce 1 intorno incorno : 
L' alburi 1 secchi fate ritornare. 8 
Quando parlale voi, bel viso adorno, 
II sol si ferma, e si mette a ascoltare : . 
Il sol si ferma, e ascolta le parole- 
re r gentilezza le pietre si muove. 7 

SG Quando nasceste voi nacque bellezza, 
Alla presenza de la luna e '1 sole. • 
Il sole vi donò la sua chiarezza, 
La luna, vi donò la bionda treccia. . 
Cupido v' insegnò a far 1' amore ; 
Cupido v' insegnò a tirar li sguardi : * 
Bella, morir mi fai quando mi guardi. 
Cupido v' insegnò a lira' i sospiri ; 
Bella, morir mi fai quando mi miri. 

87 Quando nasceste voi nacque bellezza ; 
Il sol, la luna vi venne a adorare, 
La neve vi donò la sua bianchezza, 
La rasa vi donò '1 suo bel colore, 
La Maddalena le sue bionde trecce ; ° 
Cupido v' insegnò tirare i cori: 

1 Tre regni. * Scorciamento della plebe, por spuntar/. 

' Modo ellittico, come anno, per ntlfamw leorw. » Fioriscono. 
■ Antico voce per alberi. 

o Sottintendi verdi: ellissi usato dal popolo. 7 Si muovono. 

".Poeticamente: dardeggiare oón gli occhi. 

fl Son notevoli i capelli di santa Minia Maddalena, per aver con essi 
nsterso r piedi al Salvatore; e Guido, e quanti la dipinsero, no fanno un 
distintivo della sua imogine. 
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Cupido v' insegnò tirar le frecce. 
ST innamorarci! le vostre bellezze. 

SS Quando nasceste, fior di paradiso, 
A Roma vi porlonno 1 a battezzare ; 
Il Papa santo vi scopri il bel viso, 
E grazia chiese d' esservi compare. 2 
Vostra madre vi vedde tanto bella, 
Nome vi messe la Diana stella. 
Vostra madre vi vedde tanto cara, 
Nome vi messe la stella Diana. 3 

S9 Quando nasceste voi, superna luce, 
In cielo e in terra gran festa si fece ; 
E V angiuli 1 gridavan d' alta voce : 
L' è nata la regina imperatrice ; a 
L| è nata la regina, è nata lei ; " 
Nato il consumamento agli occhi miei ; 
L' è nata la regina, È nato il fiore ; 
Nato il consumamento allo mio cuore. 

90 Vostre bellezze vanno 7 alla marina, 
Spiegan le vele e vanno in alto mare. 
Nasceste tra la Marta e Maddalena : 
Del cielo voi scendeste un sinistrale. B 
Quattro profeti a visitar vi funno:* 
Fu Giove, Marte, Venere e Saturno. 10 

5 Padrino al battesimo. 

3 Per ricordare la più bella, la stella uel mattino. E però forse delta 
Diana dall'antico dia, giorno. Cosi il soldato dice i>n»rr la Diana, quando 
all albasuona it tamburo, 

* Gli angeli. 5 Che regna, e impera sul mio core. 

* Quasi, queWuiiica, rftf co «rama ec. 

" Son celebrate. , 

» Nello montagne pistoiesi usato per gradi™. E vuol diro: nasceste in 
terra per essere un gradino al cielo. Più poetico del petrarchesco : - Sono 
Itala a! fallar chi ben le tutina. » Ma non chiaro il costrutto. 

* Fanno e fama, sincopi! di furano. 

" 1 pianili di tal nome. Strana mescolanza di sacro e di profano. 
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91 0 bella che nasceste di gennaio, 
Nasceste il mese della bianca neve : 
Avete un viso che pare un rosaio : 1 
La vostra mamma se ne. può (enere : * 
E se ne può tener, madre d' amore, 
Vedere alle finestre un chiaro sole : 
E se ne può tener, madre celeste, 
Vedere un chiaro sole alle finestre. 

W Bella, non eri nata, eh' io t' amavo ; 
Ora sarebbe il tempo eh' io t' avesse. 1 
tua madre partoriva, ed io pregavo, 
Acciò una bella femmina facesse-, 
E davanti al compare me n'andavo, 
Acciò che un nome bello ti mettesse; 
Ti' mise uome-Bosina d'amore, 
Per farmi consumar la vita e il core: 
Ti mise nome Rosina incarnata ; * 
E per farmi morir, belia sei nata. 

93 Vo' sete la più bella violina 
Levala dal giardino, e posta all' alba : 
E sete la più bella ragazzina, 

E se ne può tener la vostra mamma : 
E se ne può tenere e stare onesta, 5 
Vederti, chiaro sole, alla finestra: 
E se ne può tenere e onesta stare,. 
Vedere il chiaro sol per casa andare. 

94 La vostra mamma quando v' ebbe a fare 
Sali negli alti cieli a far consiglio : 

Da quattro Dei la ne prese parere, 8 
Dalla madre d' Amore, e da suo figlio ; 

! L'n boschetto di rose. ' Compiacersene, menar vanto. 

' Per io t'aerai. » Lo carni tutte del color di rosa. 

' E onorarsene. — Net senso latino, e di Dante :« parlari onetto, chi 

« Ella se ne informò. Dicesi comunemente: Di quella mia cauta eo' pren- 
der parere do un avvocato. 
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Da quattro Dei consiglio pe! tuo viso, 
Venere, Marte, Saturno c Narciso. 

95 Quando la vostra madre v' ebbe a fare, 
Andiede in alto cielo* a far consiglio. 

La reina delle Dee, disse, vo' fare. 
Venne * i profetia disegnarvi il viso: 
Venne i proreti aprofetarvi l'arte, ' 
Fra Venere, Saturno, Giove e Marte. 

96 La vostra madre quando v'ebbe a fare, 
Istiede 3 quattro mesi in ginocchioni : 

Ed altrettanto io st^edi a pregare 
Che venissate * bella quant' è 'I sole. 
Poi vi mandonno alla scuola a imparare, 
Che imparassete lettere d' auròre. 
Quando che? 5 cominciaste a compitare, 
Con que' be' modi mi cavaste il core. 
Con que' be' modi e la bella maniera ! 
Messi la mano al pejlo, e il cor non c' era. " 
Con que' be' modi e con quella virtune! 0 
Messi la mano al petto c'n c'era piune. 

97 Come ha polulo far la vostra mamma 
Pinger sopra di'voi tante bellezze? 

V ha fallo bianca e rossa e innamorala; 
Manco' se dal maestro 8 fosse andata. [ 

9S 0 viso angelieato fallo a perle, 
Sempre sei sialo nella grazia mia. 
E san Giovanni a battezzar vi venne, 

'Vennero. ' * Arie per incanissimo e aorri/eji'o: è nel Davanzati. 
" Stette. Dicono volgarmente «linfe, e istiede, aggiungendovi l'i per dol- 
cezza di suono ; come in ùstrnart, e simili. 

* Per miiisfe. Ha più del latino veninetis. Qui per diventar*. Così fmpa- 
rassele per imparante. Mnndonno, per mandarono. 

& Per il semplice quando ; i> in Cino d.i Pistoia, e nel Firenzuola, 
o Virtune, c piune, per tiri», e più, con l'antico aggiunto dol «e, comò 
in Une, mene. 1 Abbreviazione di iicmmmico, nemmeno. 

* Danto : « maestro di pentitilo. * 
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Vi tenne in collo santa Anastasia. 

'N ' collo vi leiiner pli Angeli 'e gli Dei : 

Bella, che fra le perle nata sei. 

99 Bella, che fra lo bello sele bella, - 
'L mondo veniste con gran maraviglia; 
Della stella Diana 1 sete sorella, - 
Della mailre d'Amor la cara figlia. 
Della madre d' Amor sete la figlia ; 
L' occhi nerelli * e le incarnato ciglia. 

100 0 rosa, o rosa, o rosa gentilina, 

Quanto bella V ha fatti) la ,ua mamma ! 
T'ha fallo bella, poi t'ha messo un fiore: 
T'ha messo alla finestra a far l'amore. 5 
T ha fatto bella, e V ha messo una rosa : 
T' ha messo alia finestra a far la sposa. 

tM Sia benedetto chi fece lo mondo: 
Lo seppe tanto bene accomodare. 
Fece lo mare, o non vi fece fondo, 
Fece le navi per poler passare. 
Fece le navi, e fece il paradiso: 
E fece le bellezze al vostro viso. 

102 Voi siete la più bella ragazzina : 

■ Mai più non ne farà la vostra mamma. 
Meritereste di portar corona, 
Esser regina e padrona dì Roma : 
Meritereste corona portare, 
Esser regina e poter comandare. 

103 0 albero di perle caricato, " 
Colonna a cui s'appoggia l'alma mia; 

In. * L"o di lietla elido l'o ri' al del secondo verso. 

Bisogna tur Diana di due sillabe perche torni il verso. 
VcneGgìativo di neri. Sottintendi avete. 
Ma comunemente si dico fan all'amore. 

Dicesi comunemente : </'«j(o pero Cam' i corico / intendi di frutto. 
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Da grande e da piccin t' ho sempre amato. 
Felice chi t' ha messo in signoria! ' 
Felice chi t' ha messo il latte in bocca! 
Le fece quella stella bianca e rossa. 

104 0 genlilina, gentilina tutta, 
Garofanate son vostre parole ; 
E l' alilo che v' esce dalla bocca, 
Odora più che un mazzo di viole. 
Odora più d.' un mandorlo e d' un pino 
La beJla bocca e il bel parlar divino ; 
Odora piti d' un mandorlo e d' un pesco 
La hella bocca e il bel parlare onesto ; 
Odora più d' un mandorlo e d' un fiore 
La bella bocca e il bel parlar d'amore. 

106 Voi siete un' inguistara d' acqua nanfa : 3 
Siete pur bella se vi mantenete! 
La vostra bocca sempre ride e canta : 
Tenete allegri li domi che avete. . 
La vostra bocca sempre mena 5 perle : 
Tenele allegro chi sempre vi attende. 
La vostra bocca sempre perle mena : 
Tenete allegro chi sempre sta in pena; 

- 106 E sete una caraffa * d' acqua lanfa, 
Giovane bella, se vi manlenele. 
La vostra bocca quando ride e canta, 
(E U piacevolezze che vo' avete 1) 
La vostra bocca pare una viola 
Quando la lingua scioglie la parola: 
La vostra bocca una viola pare 
Quando la lingua scioglie il bei parlare: 

' In signoria d'umore. ■ Ch' altro non dtiira — Ch' alla lua signoria 
toggetla ilare. » Gino, Sonito. 

* 0 angHùlara ; vaso; d'acqua nanfa, cosi della amicamente un' acqua 
odorosa: vuoisi, con l'odor dell'arancio. 

3 Conduce, e meglio, porlo. 

* Vaso. Lanfa per nanfa è nel Redi. Vedi la nota al Rispetto anteced. 
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La vostra bocca pare un gelsumino 
Quando la lingua scioglie il bel latino. 1 

107 Chi brama di vedere il paradiso 

Non badi al ciet, s' egli è venuto in terra. 
Chi brama di veder vostro bel viso, 
Chi brama d' ascoltar vostra favella ; 
Chi brama di vedere e di sentire, 
Vostro bel canto è nobile e gentile : 
Chi brama di vedere e d' ascoltare, 
Vostro bel canto è nobile e reale. 

108 Testi s du' occhi quanto ben ti stanno 1 
Paion due stelle fra la luna e il sole. 
Quando che 1' alzi 3 innamorar mi fanno ; 
Quando l' abbassi, mi cavano.il core. 
Quando che l'alzi e poi rimiri a terra, 
Che hai, dolce ben mio, che mi dai guerra? 
Quando che l' alzi e po' a terra rimiri, 

Che hai, dolce ben mio, che allor m'uccidi? 

109 Giovanottina, chi v' ha fatto gli occhi? 
Chi ve 1' ha * falli tanto innamorati? 

Di sotto terra -cavereste i morti, 
Del letto levereste gli ammalati. 
Di sottoterra caveresti mene:- 1 * 
Mi son cavata '1 cor, 1' ho dato a tene. 

110 Vi sta pur ben la gemma nell'anello! 
Come quegli occhi che avete nel viso. 
Ve gli ha dipinti 1' angel Gabriello,- 

Il più bel santo che sìa in paradiso. " 

' Sciogliere per parlare in genere; e linguaggio ialino, per puro e spedi- 
lo, è in Dante. ' Colfiif, dal lutino l'ili. 

1 Pronunziano talora l'alzi, per li, o gli alzi. Ma cosi non riferireb- 
be al plurale. 

* Ve gli. hB. s Mene, lene, per me, le, usato dal volgo. 

« Dante, di Gabriello: .i Unitezza, c leggiadrìa — Quanta user piale in 
angelo ed in alma - Tutta i in lai. » 
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A Roma si lamentano i pittori, 
Non trovan tinte de' vostri colori. 

«I Avete gli occhi neri, e sete bella 
A guisa d' un falcon che in alto mira, ' 
Voi rilucete come chiara stella ; 
Come la calamita il ferro tira. 
Al mondo non si vede la più bella : 
C* è chi piange di voi e chi sospira. 

112 Non ho più visto la più bella cosa, 
La luce de' vostri occhi camminare 1 
Credevo fosse un giglio, era una rosa: 1 
Era una nave nel mezzo del mare. 
Credevo fosse un giglio, era una stella, 
La luce de' vostri occhi tanto bella I 
La credevo una stella ed era un sole, * 

H3 II giglio v' ha donato la bianchezza, 
La rosa v' ha donato il suo colore, 
E la viola* la sua candidezza, 
II gelsomino lo suo grato odore : 
Cosi so n io che v'ho donalo il core; 
Festeggio quel bel viso pién d' amore : 
Cosi son io che il core v' ho donalo ; 
Vagheggio Io tuo viso delicato. 5 

Ut Hai il viso hianco più della farina. 
Dove 1' ha poste Iddio tante bellezze? 
Quando passate voi, 1' aria s' inchina : 
Tutte le stelle a voi fanno carezze. 

I » Due occhi clic pannino d'un falcati pellegrino, n Rcceaccio. Qui, cht 
alla mira, aggiunge bellezza. 

* Cosa più bello ili quel che lo mi erodessi, 
s <t Una tpirlo esitile, un vico sole, n Petrarca. 

» Delle viole a ciocche — Ogni stngion ci »* è. » Qui può intendersi 
quelle detle garofani. 

< Dal voi a! la secondo che chiede l' amore. 
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Dove passale voi, 1' aria si posa : 
Sete in giardin d'amor la vaga rosa. 

115 Mi vedo da man destra una donzella : 
Hi par che gioia, 1 rida, cauli e balli- 
Di latte e sangue è !a sua faccia bella, 
Vezzi di perle e fila di coralli. 

118 Sete più bianca che neve in montagna, 
Più rossa che 'n, 1 è il sangue di dragone. a 
Chi ama il vostro viso, non s' inganna : 
Oh quanto son preziose le parole ! 

Oh quanlo son preziose e mansuete 1 
Preso e legato cogli occhi m' avete. 

117 Non ha' a badar cho sia cosi brunetta, 
Chè tutle le brunelle son reali. 
La neve è bianca, e però si calpesta : 
Il pepe è nero, e sta in man de' speziali. 
La neve è bianca, e sta su pei valloni : * 
Il pepe è nero, e sta in man de' signori. 

US Vostre bellezze si fan da' 6 capelli, 
E se ne vanno alla pulita fronte. 
Eie 5 un par d'occhi che paion due stelle, 
Paiono il sol quando apparisce al monte: 
Paiono il sol quando al monte apparisce : 
Dove levate il piè, l'erba fiorisce. 

119 Avete i labbri fatti di corallo, 

Gli occhi per riguardarlo il Paradiso. 
Al mondo sete nata senza fallo, 1 
Sete più bella che non fu Narciso. 

1)0 gioiart. Dante: ■ perchè di noi 11 gioì. » Davanzali, guriaate. 
Non. s Comune monte detto aanyiie di drogo. 

Lo ampie valli. 
Incominciano dai ac 
Eie, por avole. 

Patto vale ira-perfezione I Francesi fault per mancanza. 
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Vostri capelli son di color giallo, 1 
E pargono 5 filali in Paradiso: 
Vostri capelli, e teste 3 bionde chiome 
W hanno cavalo il core, e non so come. 

f£0 0 capo d'oro, e fronte di cristallo, 
Occhi clic riguardate il paradiso, 
Denti d'avorio, e labbri di corallo ; 
0 bianco petto, delicato viso! 
E siete naia al mondo senza fallo. * 
Siete più bella che non è Narciso. 
Siete più bella di Giove e di Marte, 
Creata per Amor, fatta per arie. 

121 Avete un crine inanellato e Mondo, 
C ha fortemente legalo il mio core. 
Eie un par d' occhi, ! danno luce al mondo, 
E mi lengon soggetto a tulle l'ore. 

is2 0 ricciolina da' biondi capelli, 
Mira chi non faresti innamorare! 
Faresti innamorar li pesci in mare ; 
Su per le selve i valorosi 8 augelli, 
Faresti innamorar, persona bella, 
Chi con voi parla, ragiona, e favella, 

t23 Se vuoi vedere il tuo servo morire, 
Testi capelli non (e li arricciare ; 
Giù per le spalle Asciateli ire, 
Che paion fila d' oro naturale. 
Paiono fila d' oro, oro infilalo ; 
Son belli li capelli, e chi gli ha in capo: 



• Hicindo. ! Idiotismo per paiono. 

s Coleste. * Per tnancamtnto. 

K Sema il dir, come por figura di reticenza, che si risolva con danno 

o Altrove il valoron ontano; e uaiorania. Virgilio, mata oaliuft*: a si- 
gnificare raion, vigoria e billtzza. 

Canti Popolari. 3 
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Paiono (ila ti' oro, e seta lina; 
Son belli li capelli, e chi li striga. 1 

124 Voglio piantar nel mezzo d'una via 
Un albero fiorito a gigli d' oro. 
La vostra grazia consoma la mia : 
Vostre bellezze son cagion eh' io moro. 
Toste 5 bellezze e testo bianco velo: 
Parole un gìglio collo, e porto in cielo. 
Tesle bellezze e lesto bianco vollo: 
Parele un giglio in paradiso cólto. 

d25 Giovanetlina, gli bài quattordici anni ; 
Sei piccolina, e m' hai cavalo il cuore. 
Quando li metti quo' puliti panni, 
Mi parchi 3 un mazzetlino di viole : 
Un mazzo di viole a ciocche a ciocche. 
Prima d 1 abbandonarti vo' la morte. 

126 Cara, la grazia non la perdi mar, 
Se 1 anche col turbante * ti cingessi : 
Bella sei naia, e bella morirai, 

0 in modo qualunque ti mettessi 
Bella sei naia e morirai gemile, 
Come la rosa di maggio e d' aprile : 
Se anche li cingessi col turbante, 
Bella sei nata, e morirai galante. 

127 Bella, che la tu' casa è ratta ti' ambre, 
E mattonata 7 di fina monda. 

Le vostre carni son di latle e sangue ; 
Le vostre vesti filaticcio e seta ; 
Le vostre vesti (ìlaliccio e oro ; 
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Pelo un'amante, valete un tesoro: 
Le vostre vesti filatìccio e argento; 
Sete un'amante, valete per cento. 

12S E sete la più bella creatura 

Che al mondo rilevasse 1 Adamo ed Eva. 

Al collo ci portale la centura, 1 

Al capo cì portate la corona. 

Al collo ci portate un breve . . . 3 i 

Fate morir gli amanti a tradimento. 

Al collo ci portale un breve d'oro: 

Fate morir gli amanti a vostro modo. 

129 Sete più bella che non è la luna 
Quando che in quintadecima si leva. 
Al collo ci portate la corona, 

'L 1 petto portate la pace e la tregua. : s 
Al collo ci portate un breve rosso, 
Fatto di seta e ricamato lutto: 
Al collo ci portate un breve novo, a 
Fatto di seta e arricamato' d' oro. 

130 Credi che t'ami per le tue ricchezze, 
E per le tue montagne, fossili* d'oro? 
Io t' amo, t' amo per le tue bellezze, 

La gentilezza delle lue parole. 

tòt Bella, non t' amena, 0 no, per ricchezza, 
Manco tu avesse 10 tre montagne d'oro, 

' Per allwiiTt b nel Cocchi. Fra noi nomunemonto si (lìce: quella donna 
nresean/fiorsffer Is haliti), e ho fatto un beH'nliieeo. 
1 Comunemente cintura. 

3 lime. IL verso non e compiuto anche ilondo fu tolto. 

« AWper nuore, come nono per duo no : più vicino al notai, e al toma, 
de 1 Latini. 1 Arricamato. L'ar aggiunto per dar più espressione alla parola. 
» Idiotismo, per fómro. 

B A noria per amerei, voce poetica, come farla per farti : ma non tanto 
da usare. 

io Idiotismo pel ([unte si sbaglia la persona terzo per la seconda, In musi. 
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Ma per la tua bella, per gentilezza : 
La vostra nobiltà vale un tesoro. 
La vostra nobiltà vale un ducalo: 1 
Siete una perla ne II' oro filato ; 
La vostra nobiltà vale un tesoro ; 
Siete una perla infilata nell'oro. 

152 L'avete un par di ciglia Tatto ad arco : 
Quanto mi piace la vostra personal 
Testo 1 cappello pende in pagonazzo ; 3 
E chi lo porta, merita corona. 
Quanto mi piaci e quanto mi so' bolla ! 1 
Venisti al mondo per farmi la guerra. 

133 Tu che sei bella, prima di morire 
Le tue bellezze a chi le vuoi lasciare? 
Lasciale a me clic ti voglio un gran bene ;- 
Lasciale a me che non li voglio male. 

Risposta. 

A Diano, a niuno non le vo' lasciare. 
Fino alla fossa me le vo' portare. 
A niuno, a niuno non le lascerò; 
Fino alla fossa me le porterò. 

134 Bella, non fare come fe Narciso : 
Di donne non si volse innamorare, 
E poi s' innamorò del suo bel viso. 
Sopra una fonte ne venne a passare; 
Drento ci si guardava fiso fiso; 
Dell'ombra sua si venne a innamorare. 
Guardate come fu la sua fortuna! 
'Namorato che fu, morie si dona. 

' Uno Stato ducuto. * Cotesto. 

s E jjaonasio, color di viola mammola. 
» Hi ti bilia, por ih' apparisci bellu. 

11 Voise, idiotismo, per vallt; non da usare per non confondarlo con 
T omonimo volnt, da voltarr. 
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I3li Ho visto una finestra sopra un tetto : 
C era la beila, e non s' appalesava ; 
In mano aveva un bianco fazzoletto ; 
Colle sue proprie man Io ricamava. 
Oh quanto m' è garbato quel lavoro, 
Fatto d' argento e ricamalo d* oro! . 
Oh quanto <|uel lavoro m' è garbalo, 
Fatto d'argento e d'oro ricamato! 

156 La vostra casa odora di moscado; 
Manco 1 se fosse una pizzicarla :>. 
Drenlo c' è un arbitrino che c' è nato, 
Pare venuto di Garofonia : 1 
Drenlo e' è un alberili che la sostene, 1 
È di Garofania venuto e vene. 

137 0 rosa che di Napoli venisti,' 
In terra ci facesti una fermala ; 
Tutto Livorno di rose copristi; 
D' oro e d' argento gli era la tua casa : 
Bla non l'hai latta tu, l'hai falla fare; 
Di rose tu l'hai fatta distillare. 
Le rose si distillan per dolcezza: 
Per voi distillerei la vita slessa. 
Le rose si distillan per amore : 
Per voi distillerei il sangue e il core. 

m Bella, che la tua casa è di cristallo, 
Le tegole son ditte brillantine ; * 
L' arco dell' uscio 1' é di marmo giallo, 
E le finestre di perle rubine. 1 

' Sanai, mono: qui in significato di ntanchr. 

1 Comunemente pizzicheria, lo bottega del pijiicagnolo. 

a Da'luoghi dove fo il garofano: gentile e ardita parola : del eonio dì 
Barbtria.. * Sostine e rene, di raro liso, per soslicni ecient. 

• Veniali per more a Livorno, dnve ti fermasti prima di riprender la 
via : c hai sparso l'odor delle rose distillato per la tua caso e per tutta la 
citta. e I tegoli son tutti faccettati, che poion brillanti. 

' Del color del rubino. 
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Bella, finacehè viva, 1 la lu' casa 
D'oro e d'arpenlo è lulta lavorata. 
Bella, lìnacchè viva, la tu'corle,.' 
Son brillantine e tutte pietre rosse. 

159 E siete bella e siete bella tanto! 
Vostre beitene mi danno dolore. 
E quando non vi vedo, piango tanto, 
E mi si parte 1' anima dal core. 3 
E I' anima dal core ini si parie : 
Mi fa morir costei fatta per arte. 
E mi si parte l'anima dal core : 
Mi fa morir costei falla d'amore. 

140 Quando li presi a amar, eri un fiorino, ' 
Eri una violina bianca e rossa : 
Ora mi sei divenla à scolorita ; 
Mi sei diventa come 1' erba moria. 

l« E mi dispiace die sei contadina : 
Le tu' bellezze mi rendono torlo." 
Al camminar mi parghi J cittadina, 
E un gelsumino venuto dall' orlo : 
Un gelsumino che dall'orlo venne : 
Nasceste bella, e il ciel vi ci mantenne. 

142 Che vuoi che faccia, amor, se non son bella? 
Che vuoi che faccia se non son gentile? 
Che vuoi ci faccia se son poverella, 
Che a' tu' be' passi non posso venire? 

' A te durarli la bellezza quanto la vita, por voglio dire . 

s Chiomosi carie V interno scoperto d'una piccola caso, meno di conile, 
che e d'un palazzo. 

3 Petrarca: i Io che temo falcar die mi li parie, — E regga prmo ii /in 
della mia luce. • 

* 11 nome dello moneta venne dal nome proprio del Core. 

5 Sincopo di diventala, dirimila. 

" Mirendano Iorio. Qn osi dica ; iochet'avoa criticato, ora che ti vedo 
di bellezze e di gentilezze pari a una cittadina, ne ho da osse rimprovero 
c lorto. t péri, rassemLri. 
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E non posso venirli 1 a' lu' be' {tassi : 
Son poverella, e però lu mi lassi. 
E non {tosso venire a' tu' be' doni : 
Son poverella', e però m'abbandoni. 

143 S'io non son bella al vostro paragone, 
Itale la colpa alla cruitel fortuna ; 
Perch' io son nata fra 'I nero carbone, 
E voi, bellino, fra '1 sole e la luna: 
Perch'io son nata in quelle tombe basse, 5 
lì voi, bellino di sangue e di latte : 
Perch' io son nata in quella tomba umile, 
E voi, bellino, di sangue gentile. 

1M Tutti mi dicon clie son nera nera ; 3 
La (erra nera ne mena il buon grano. 
E guarda il tìor garofan coni' è nero, 
Con quanla signoria * si tiene in mano. 
Tutti mi dicon che il mio damo è tinto, " 
A me mi pare un angiolo dipinto : 
Tulli mi dicon che ii mio damo e nero, 
A me mi pare un angiolo del cielo. 

145 Le cose piccoline son pur nelle ! 
Le coso piccoline son pur care I 
Ponete mente" come son le perle: 
Son piccoline, e si fauno pagare. 
Ponete mente come P è P uliva : 
V è piccolina, e di buon frutto mena. 7 
Ponete mente come P è la rosa : 
L'è piccolina, e l'è tanto odorosa. 

Nola bel morto, per andar teca di pari. 
Punita, per crcw riUtr-rein r nel Crescenzio. 
Come ben fa sentire che il bruna il liti non toglie ! 
Qui per nobili vanta. 

Intendasi corno nemente di imo, ha le carni scure. 
Por tamii, frase carissima o Dante. 
Mena, cioè parla, conduci. 
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<4S Siete più bella della melarancia, 
Più bella della penna del pavone. 
Vostre bellezze se ne vanno in Francia, 1 
Passan le porle dell' imperadore : 
Passai) le porte dell' imperadrice; 
E cbi vi goderà, sarà felice. 

147 E chi vi goderà, palmina d' oro ? 
E chi vi goderà, palma d'argento? 
F, chi vi goderà, ricco tesoro? 

Cbi sarà quello eh' avrà il cor conlento? 
E cbi vi goderà, potrà ben dire 
D' avere il paradiso e non morire. 

148 II lunedi voi mi parete bella," 

E martedì che 3 mi parete un flore: 
E mercodl* che siete un fior 'novello, 
11 giovedì un bel mazzo di viole; 
E venerdì elio siete la più bella, 
Il sabato, che siete un fior fiorito: 4 
E poi vien la domenica mattina, 
Par che siate una rosa in su ia spina. 
Si torna al lunedi dell' altra volta : 
Siete una rosa in sulla 5 spina colta. 

449 Siete più bella che non è la luna 
Quando che ìn quintadecima si leva. 
Il vostro viso si chiama Fortuna, 
A chi dona le sorti a chi le leva :° 
Il vostro viso porta una scrittura ; 7 
Dentro c' ò scritta la pace e la guerra ; 

' Dante; a Chi jiir mare e per (erra batti, l'ali, « Prunaia e corte soli si- 
nonimi nelle antiche storie ; perchè Trancili sempre centro ili cortesia. 
* 11 che, qui c appresso c riempitivo. 
3 Merendi, tn? rco(dì e mai-cardi per mereoledì. 
1 Dante; « valdocalor. » 

" E d' intatta. Pare che accenni al matrimonio che ]' attende. 
« Petrarca : « Cini strn le sue sorli a dateun fine. » 
1 Darle : - Pareu biatoptr iicrttfr. • 
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Dentro c 1 è scrina la pace e I' amore. 
Siele più bella clic la luna e '1 sole. 

ittO Vo' siete il più bel fior che sia in montagna 
Più bello, clic 1 desidera il mio core. 
E chi mi vede, ognun me ne domanda, 
Dove l'ho colle si belle viole: 
Dove l' ho colle non ce n' era più. 1 
Dove se' nato, fior della virtù 1 
Dove 1' ho coke, che più non ce n' era, 
Dove se' nato, fior dì primavera ? 

161 Bella c'hai tolte le bellezze al sole, 
Hai fatto in terra un nuovo paradiso; 
Ed hai tolto alla luna lo splendore, 
Agli angeli del ciei l' incauto e 'I riso : 
A me m' hai tolto la libertà e '! core. 
Cosi all'altre non posso porre amore." 

H£ Bella, che * ti creò lo Dio d' amore, 
E ti fece allevar dagli alIruDei : 
La rosa li donò suo bel colore, 
Per comparirmi bella agli occhi miei : 
Non v'è nel mondo valente pittore 
Per dipingerli bella come sei : 
Per dirti bella, non dire' mai basta ; 
Ma il troppo bello qualche volla guasia. 

163 Bella, che non ne fanno più Io mamme 
Ma' tanto a bella come siete voi. 
Io benedisco le pene e gli affanni 
Che la mamma pati, bella, per voi. 0 



Di quanti. 

Tu se 1 I' unica: un fior di tirili. 

Oimsì tiqi<}„e. ufiuhrc il core innamorato. 

Roteacelo: .1 fì-r'tr-inr> Irr gi'ivmii minili, riti: t'unii fin h/lti'tìi 

Hai tanta, come mai' ji; il mai per aggiunger fai so e cornane. 

Ignorasi la chiusa. 
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164 0 bel visino tanto angelicato, 1 
La vostra mamma vi seppe ben fare: 
Nascesse mille, 8 vo' siete il più bello; 
Fiorisce I' erba do' avete a passare. 
Fiorisce 1' erba, le rose e le spine : 
Di do' passato voi, la terra ride. ' 
Fiorisce l'erba, le spine e le rose: 
Di do' passate voi, la terra gode. 
I.a terra gode, e sopra ci fa il grano : 
Bella, nasceste colle rose in mano. 
Il grano fa la spiga, e poi fa il fiore : 
Bella, nasceste di sangue e d' amore. 
Il grano fa la spiga, e poi si secca: 
Bella, nasceste fior di gentilezza. 
Il grano fa la spiga, e poi si batle : 
Bella, nascesle di sangue .e di lalle. 
Il grano fa la spiga, e poi s' abbarca ; * 
Bella, nasceste del giglio. pi ù bianca. 
Il grano fa la spiga e si ripone : 
Bella, nascesle di fior di limone, 
t ■ * 

166 1 Se tu ti vuoi veder quanto sei bella, 
Levati la mattina al ciel sereno:. 
Mira quanto riluce quella stella,* 
Quanto riluci tu nè più né meno ; 
Mira quanto riluci fra le dame, 
Quante puoi far la rosa al primo sole. 

156 Bella ragazza, 5 vi chiamate Anna: 
Quanto mi piace lo vostro bel nome : 
Voi portate un garofano da banda," 
Dall'altra parte un gel som in d'amore. 
Se arriva il vostro amore e vi domanda : 

Che Ila dell'angolo. Dante, Rime: « Che siete angelicali! creatura. » 
Sottintendi ti;. 

Abbarcar/, Tar le barelle ili grano, vate ammostarlo, ammucchiarlo. 
Del mattino. 

Sottintendi eh/. Cavalca: i Ciò (che) potrai di male. <• 
Banda, per parte, lalo. 
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Dove fu collo codesto bel fiore? 

10 1' lio collo nel bel giardin d' amore, 
Dove si leva la spera del sole: 

Dove si leva, dove si riposa. 
Voltati verso me, vermiglia rosa. 

157 Ramo d' argento e ramo di corallo, 
Rendi la pace a chi per te sospira. 
I tuoi biondi capelli danno in giallo : ' 

11 sole incanii, e 1 le bellezze ammira. 

15S Ci son Ire stelle che girai) la ruota. n 
Una ce n' è che fa la romanesca ; * 
E lo mio amore è nel mezzo che giuoca, 
E balla e canta alla contadinesca. " 
Balla e canta, e non mette un piede in fallo : 
Pqrlà il vanto e l'dnor di questo ballo. 
E balla e canta e un piè 'n fallo non mette : 
Porta '1 vanto e l' onor delle bellezze. 

159 Alle bellezze della donna mia. 

M' inginocchio per casa, e per la via : 
Che a un angiolo si può rassomigliare : 
Non le mancan che 1" ali per volare. 

Ì60 Io son venuto, o bella, per comprare 
Le tue bellezze, e "n ■ 1' ho potute avere : 
E 1' ho portati un pochi 7 di danari, 
Per non saper quanto polean valere ; 

i Danna in giallo, por .<' no t< ici na no al color piallo. 
I Sottintendi : ni egli Unto. 

3 Danzando. Dante: > Cora da pìu Ititela pinti e tratti — quii che 

vanno a ruoli: — /.sua» la vacf, e rallegrano gli alti. > 

* Vaa domo, comi: la moresca, o la furiano, netta quale i danzatori te- 
nutisi por mano e facondo cerchio, girano intorno a uno che è in meno 0 loro. 

6 Al modo de' concilini. Cosi alla cavalleriica : e negli antichi alla 
franceica, alla l'ile se i, nii:i in ';.'<•!■'.(■:.■:(, per allo ftogo dei Francesi, dei Tedeschi, 
degli ingltti. ~ * Non. 

'Alcuni poclii. Non è d'n»o, né di grammatico, uri pochi, ma «n poco 
di danaro. 
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E f ho portalo dell' 1 argento fino : 
Siele una perla,* e valete un zecchino. 
E 1' ho porlalo dell' oro e l' argento : 
Siele una perla, e valete per cento. 
E 1' ho portalo dell' argento e P oro : 
Siete una perla, e valete un tesoro. 

161 Alla mattina quando vi levale, 
Il sol dalle montagne Tale uscire; 
E quando vi vestite e vi calzate, 
L'Ange! di Dio vi viene giù a servire. 
L'Angelo quando vide tua persona, 
Allora prese a amar cosa si buona : 

L' Angelo quando udi la tua favella, 
Allora prese a amar cosa si bella. 

162 Non mi spregiar perchè son piccinina, 
Son piccinina, ma piena d'amore : 

Non credi a me, pon mente Val gelsumino, 
Che è piccinino e getta un grande odore : 
Non credi a me, pon mente a quelle stelle, 
Son piccinine, grazTose e belle ; 
Non credi a me, pon mente a quella rosa, 
Ch' è piccinina, bella e graziosa. 

i67> Due rose rosse son le vostre guance, 
Du' archettini d'amor le vostre ciglia. 
Ete* un. par d'occhi che paion due' lance, 5 
L' aria e la terra se ne maraviglia. 
Eie un par d' occhi che son tanlo belli, 
Me l' ban passato il cor come coltelli : 
L' ete un par d'occhi che fanno all' amore, 
Tirano i raggi al cielo e vanno al cuore. 

1 belìo vale qui per alquanta, 

' Cus) ci:mimnrr..::".lf- ili ;icrsnna che hn molli pregi. 

* l'oni mente, rifletti. Quanta evidenza in queste similitudini ! 

* Eie per tatti. 

* Ariosto: a E qutilt ciglia t'arco, e il guardo strale, — E i ftrilor qutsti 
brgliwehl fòrti, o 



Digiiizcd by Google 



RISPETTI - 



L'eie un par d'occhi che l'amore fanno, 
Tirano i raggi al ciclo e al cuor mi vanno. 
V eie un par d' occhi e (aule cose belle, 
Tirano i raggi al ciel, vanno alle stelle. 

104 Io l' lio sentita a lamentar la luna, ' 
Ila ditto che le mancali le sue stelle. 
K l'ha contate tutte ad una ad una, 
Ila ditto che le manca n le più belle. 
Ma le slelle del cielo non son conte, 1 
Son sti 3 begli occhi che portale in fronte. 
}la le stelle del eiel non son contale, 
Son sti begli occhi che in fronte portale. 

IGS lì fatto notte, e ii sole è vilo ' giù ; 
Solo una stella s' è vista apparire. 
E delle slelle n' è apparite doi, 
Son quei begli occhi che fan lume a voi. 
E delle slelle n'é apparile ire, 
Pon que' begli occhi che fan lume a le. 

166 0 rama 5 d'oro, o rama di corallo, 
Rendi un po' paco a chi per le sospira. 
E' c luoi capelli son di color giallo, 
Il Sol cammina, e tua beltà rimira. 
E' tuoi capelli e quelle bionde treccie 
M' hanno rubalo il cor, le tue bellezze. 
E' tuoi capelli e quelle bionde chiome 
UT hanno rubalo il core, e non so come. 

ftì7 Bella bellina, quando vai per acqua, 
La via della fontana ti favella ; 5 
E 'I rusignol che canla per la macchia 

1 Gentile iile.i ili assomigliar gli ocelli dello sua d.imn alle |)iù 1 
stullc che si vedono a un hel lume di luna. 

> Conli per conlr.fe. 3 SU pei colti 
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E'va dicendo che sci la più bella. 
Bei la più bella e la più graziosina, 
Sembri una rosa colta sulla spina; 1 
Sei la più bella e la più graziosita, 
Sembri una rosa in sulla spina fresca. 

168 Chi le gli ha falli que' be' riccioli ielli,* 
Chi te gli ha fatti? morire mi fanno! 

Chi te gli ha fatti, che paiano anelli, 
In quella bella fronle di cristallo? 
' Chi te gli ha falti, la mamma, o la zia? 

Mi fanno consumar la vita mia ! 
Chi le gli ha falti, la zia o la mamma? 
Mi fanno consumar la vita e 1' alma ! 

169 Vi vengo a salutar, giovane bella, 
Degna di lode e piena di bontade : 
Ma come al mondo nasceste sì bella, 
Che più non ne farà la vostra madre? 
Riluci più che in ciel V Oriana stella, 1 
E più che in terra le fonti leggiadre. 
E quando penso a voi, mìo caro bene, 
11 sangue mi si agghiaccia nelle vene: 
E quando penso a voi, sì vaga rosa, 
Bramo sempre che siate la mia sposa. 

170 Non vi maravigliale, giovanetti, 

Se la mia madre non m'ha fatto bella, 
Perchè avea furia' di fare i sacchetti, * 
Aveva tutte le castagne in terra. 

171 Se tu sei bella, ringrazia fortuna. 
Ringrazia la tua mamma che t'ha fallo: ■ 

1 Ariosto: « La verginella è simile alla rosa, — Che '» bil ijiardin si 

d' angibltlli. Dante : ■> Un aiigiolet «" amore tallo umile. » 

* Lavabi sulla anatrala fl'Ortonr, una delle più antiche. Leggeri 
falli nella profezia J' Amos : • Cercale Ini die crei Arturo ed Orione, n 

1 Furia per fritta. * Per ripon i le ricolta castagne. 
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E po' 1 ringrazia lo sole e la luna, 

E po' ringrazia il paradiso sanlo. 

E poi ringrazia il santo paradiso, 

T'ha fallo gli occhi neri e bianco il viso. 

E poi ringrazia il paradiso santo, 

T ha fatto gli occhi neri e il viso bianco. 

172 E sono stalo su nell'alto cielo 
Dove si legge la sagra scrittura ; 
E l'ho scntuto spiegare il vangelo 
Quando nascesle, nobil creatura. 
Quando nascesti, era fiorito il fieno; 
Bella, se' nata colle rose in seno. 
Quando nascesti, era fiorilo il grano; 
Bella, se' nata colle rose in mano. 

173 Sei tanto bella, e porli il vezzo nero, 
Alla senese 1 porli la collana. 

Al petto ci portate il ciel sereno, 

In nella fronle voi la slella Diana. 

Al colio ci porlate cose belle, 

Due rose, tre viole, quattro stelle ; 

Al collo ci portale cose laute, 

Due rose, tre viole, e un bel diamante. 

174 Le vostre mani mi paion due gigli, 
Vostri begli occhi due lampane 5 accese; 
Le labbra di un bellissimo corallo: 
Benedisco la mamma che vi fece. 

A voslra madre statele dintorno, 
Perché v' ha fallo il fior 1 di tulio mondo : 
A vostra madre fatele carezze, 
Perché v'ha fallo il fior delle bellezze. 

(75 Eccomi giunto al Ino palazzo d'oro, 

E qui mi fermo, e non passo più avanti : 
Po' .perpot. , 2 AI modo clic si usa a .Siena. 

lampnila più etimologico, tampona più ilcll'USo. 
Ila ratto voi tale, ila esser icnula pel lloru ec. 
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C'è la. mia bella coi capelli d'oro, 
Ch'ogni capello è un filo di diamanti. 

10 vi Sìilulo, angelico tesoro, 

La casa del mio amor cogli abitanti ; 

E poi saluto la vostra figura : 

Per mia consolazion guardo le mura. 

!7tì Quattro colonne che reggono il mondo; 
E voi state in quel mezzo a comandare. 
E se è di notte, fate venir giorno, 
Eseé [orbalo, 1 fate rischiarare: 
L'erbetta secca vi fiorisce attorno, - ' 

Di secca verde la fai doventare. 
E tutte queste cose, amor, le fate ; 
Non vien mai giorno se non vi levate. 3 
E tutte quesle cose fate, amore ; 
Se vi levate voi, si leva il sole. 

177 Sei tenerina più della- la Itaca, 

E l' è pur ver che innamorato m' bai. 
Stai rinserrata come il pesce in buca, 
E non ti lasci riveder giammai. 
Lasciati rivedere ora cbe è ora ; 1 
Sei bella come un fior cbe non odora ; 
Lasciati rivedere ora che è il tempo; 
Sei fatta come un fior senza alimento. 

178 Vi vengo a salutare, o vago fiore, 
Ricco lesor della speranza mia. 

11 cuor mi si consuma itali' amore 
Quando passar vi veggo nella via.. 

l'er voi sconsumo * e brucio a tutte 1' ore, 
Non so se è amore, o se sia leggiadria. fi 

i Toriato per nuvolo. 

* Per me il sole si lava con voi, die siota la-mia luce. 

3 È nra pcré tempo. * Scontamo per mi coìtmmo. 

s Cioè: non so it nasca da un intimo S'ntimmtochr mi porta ad nnurri, o 
datsstrc stato colpita dalle vostre forme Uggiadri ; ed e allorJ una mia piace- 
vole™. 
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Quando elio penso a voi, bella ragazza, 
Il sangue nelle vene mi s' agghiaccia. 

J79 Que' capellini ricciulini e belli 
Come li seppe la tua mamma fare! 
l'are una rama quando ha le foglie, 
Paiono fila d'oro naturale. 
Paiono fila d' ór e sela bella, 
Son belli i capellini e chi li anella. 1 
Paiono fila d'or, filalo fiore, 
Son belli i capellini che ha il mio amore. 

ISO Bella, che delie-belle sei la bella, 
E delle belle sei la capilana ; 
Degli uccellini sei la rondinella, 
Delle fontane sei quella più chiara : 
Hiluci più che in ciel la Diana slolla, 
E più che in terra la fonte leggiadra. 
Bella, che delle belle siete una, 
Io sono il sole, e tu sarai la luna. 
Bella, che delle belle siele quella, 
lo sarò il sole, e, voi la Diana stella. 

4SI 0 bella che in Firenze side nata. 
In nella piazza di Santa Maria; 
In San Giovanni fusto battezzata, 
Vi lense* in grembio santa Nastasia. 
Fareste innamorar, persona bella, 
Chi con voi parla, ragiona * e favella , 
Fareste innamorare- ogni perdona • 
Che con voi parla, favella e ragiona. 
* 

183 Siete più bianca che non è lo giglio, 
E chiara quanto l'acqua' di fontana. 
La rosa v'ha donalo il suo vermiglio, 

1 Anella per inanella. 

' TVnw, idiotismo, por tenne. Cosi dicono eitiw per frane. 
» Nel contado usano più spesso ragionari in significato di pnrla'e. 
l'eri non sempre, udendo parlare, sì ode ragionare. 

Cisti Popolami. * 



SO CAST] POPOLAM TOSCANI. 

Vi loilano ila Roma a tramontana. 

E lutto il moniio ne fa un gran bisbiglio,' 

Che voi ne siele la più bella dama. 

Vostra bellezza rammentata sia 

Da Roma per infino alla Turchia. 

)Ì3 E passai per un prato e colsi un fiore 
Che somigliava alla vostra bellezza.. 
Lo volsi corre e non aveva odore", 
Non aveva finita la su' altézza ; 1 
Ld volsi córre; vi passai lontano; 
Voi siete piò bel fior del tulipano. 
Lo volsi córre e vi passai vicino ; 
Voi siete più bel fior del gelsomino. 

1S1 Bella che slate in dell'arco del cielo, 
Gettale a terra una rama di fiori. 
La vo' donare a questi forestieri, 
Mi son venuti a far sì grandi onori. 
E grandi onore tanti e cose belle : 
L'arco del cielo V bai fatto ài stelle. 
E grandi onorile tante belle cose: 
L' arco del cielo I' hai fallo di rose. 

185 Bella die siete naia iunel 5 levante, 
E battezzata siele nel ponente, 
La vostra madre al fonte fu galante, 1 
V'ha posto nome stella rilucente. 
Siele pur anco bella a dirvi il vero, 
VoVassomigli s agli angeli del cielo. 

136 E non badare che sia piccolina, 
Che la bontà non sta nella grandezza. 
La botte piccolina dà il buon vino, 

* Per ne fa un gran din.— flrtSijWo (■ il parlar sommesso clic volgav- 
roenlo dicesi pitti pitti. * Non era Salto di crescere. 

B Intuì, la doppia prepos'"'" 



- imiti, u uopjiK iii<']iiiv..'..iìH' i,.r jnu un'ini 

* -Galanti pergintili. 

* Va' rainmigli, idiotismo, por voi ramm^iinle. 
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L'albero lungo si ripiega in velia. 
L' albero fa come le foglie al prono ; 
11 core a voi, e le parole a ognuno. 
V albero fa come le foglie ai fruiti ; 
Il core a voi, e le parole a tutti. 

iS7 Bella che state in d" una stanza a" ambre, 
In d'una piccol sala di monela, ' 
Le vostre carni son di latte e sangue, 
Le vostre vesti filaticcio e sola : 
Le vostre vesti filaticcio e oro ; 
Dale uno sguardo a me, contento sono. 
Le vostre vesti filaticcio e argento; 
Date uno sguardo a me, reslo contento. 

' IS8 Vostre bellezze si fan 1 da' capelli, 
E cadon giù dalle minute ciglia: 
Il naso profilato, e gli occhi belli, 
Le guance rósse, e la'bocca vermiglia ; 
E que' be' denti che portale in bocca 
Son oro e perle, e l'uno l'altro tocca; 
E que' he' denti che in bocca portate 
Son oro e perle e pietre lavorate. 

m Riluce il tuo bel viso più del sole 
Quando si leva in sulla bella aurora, 
Ispargendo le rose e le viole ; s ' 
Ognun del tuo. bel viso s' innamora. 
Se a qualche amante avessi tolto il core, 
Bella, che di beltà porli corona, 
E di bellezze voi siete una rama, 
Ma non siete pietosa di chi v' ama. 
E di bellezze voi sielc una rosa, 
Ma di chi v'ama non siete pietosa. 
E di bellezze voi siete una fonte, 
DÌ latte un fiume, e di cristallo un monte. 

Di manita, cioè che ville issai denari, riccamtnlt adornata. 
Si fanno, incominciano. 

Ricorda l'idra classica, e V Aurora di Guido Reni. 
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130 Quando nasceste voi, nacquer portenti, 
Non era nafa al mondo creatura; 
Kasceste per i pregili delle genti, 
La prima madre a voi fu la natura ; 
I primi imbascialor furon li venti; 
Compare e la cornar, sole e la luna. 
Quattro poeti vi cavorno il nome, 
Fu Marte, Giove, Venere ed Amore. 
Delle bellezze ve ne denno parte, 
Fra Venere e Cupido, e Giove e Marte. 

IM Siete più bella che non fosse Elèna, 
Portate le bellezze d' Assalonne ; 
Cantate meglio voi che una silena, 1 
Fareste addormentar chi mai non dorme. 
Fareste innamorar, persona bella, 
Con chi vi parla, ragiona e favella ; 
Fareste innamorar, gentil persona, 
Con chi vi parla, favella e ragiona. 

192 Quando nasceste, il cielo era stellato, 
Era coperto di rose e di fiori. 
Chi avesse visto per quel vicinato! 
Era di notte e si levava il sole. 
E si levava il sole in cielo e in terra ; 
Buon per chi v'amerà, persona bella 1 
E si levava il sole in cielo e in Pisa : 
Buon per chi vi amerà, rosa fiorila ! 
È si levava il sole in cielo e in Roma.; 
Buon per chi vi amerà, bella persona I 

1S3 La vostra casa è fatta a Irillurini : 1 
Soglie dell'uscio son di marmo giallo. 
L'ammattonato di perle e rubini, 

all'altro, a modo d'i frangia o balza, ai panir. p.^; io i : ■!> 'Ili; chiese; i liuali, 
filandosi fra loro, trillano, cioè, mandati suoni iiulctoimiuoti e continui. 
Vuol dire con ciò che la sua casa è tutta messo a festa. 
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E le finestre di perle e corallo. 
Attorno alterno alle vostre bellezze 
Son tulli Irillurini e rose fresche. 
Adorno attorno alle bellezze vostre 
Son lutti Irillurini e rose colte. 

idi ' Io me n' andava giù per selva bella 
Dov'erano cipressi e freschi allori; 
Dentro vi stava una ragazza bella, 
Per nome si chiamava Bubacori. 
La guardo, e la rimiro, e mi par quella, 
Mi par di riconoscerla ai colori ; 
Mi par di riconoscerla al bel viso: 
0 fresco giglio collo in paradiso ! 
Hi par di riconoscerla al bel volto : 
0 fresco giglio in paradiso colto! 

,195 Siete quel fìorellin nalo sull'alpe, 
Onde V aria produce tante stelle ; 1 
E nalo siete fra due rose bianche, 
E ricamato siete fra le perle. 
E siete nato di gentil lavoro, 
Fatto di perle, e ricamalo d' oro. 

196 Va' sotto, sole, chè s' è Tatto nolle, 
E più non aspettar la tua sorella, 5 
Chè la si leva sulla mezza notte 

Per non si far vedere; e tanto bella ! 
L' è tanto bella, che l' ha Io splendore, 
Però é chiamala parente del sole. 

197 Vo' siete naia in città Leonina, 1 
E battezzata sele in Vaticano, 

A dove regna la gente Latina, 

' Vuol dire che l'aere pid puro ne fu scorger di più. 

2 La luna. 

3 Fu cosi dotto a Roma il quartier di San Piolro. o di Rorgo, dal 
l'apa Leone IX, che per difendersi dai Saraceni, che vi penetrarono risalendti 
il Tevere, lo fece cinger di mura. 
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Dovi è quel bel sepolcro a La texano? ' 
Beila, quando li levi la mattina 
Kenrli splendore a quel poppi romano. 
Bella, quando ti levi, in su quel punto 
La luna s' inargenta, e il sole è giunto. 
Bella, quando ti levi; su quell'ora 
La luna s' inargenta, e il sol s' innora. ! 

198 La casa del mio amore e di cristallo, 
Torta dell' uscio tulla brillantìui. 

E le finestre son di marmo giallo, 
E' tegoli del letto fiorellini. 
E le solaia sono ammattonate 
Tinte d'argento, e d'oro ricamate. 8 

199 Bella che siete naia in paradiso, 
N'andai cercando di cogliere un fiore. 
N' avete tanti in quel pulito viso, 

Son bianchi e rossi, e son d' ogni colore. 
N'avete tanti in quelle bionde trecce, 
Che paiono un giardin di rose fresche. 
N'avete tanti in quelle trecce avvolte, 
Che paiono un giardin di rose colte. 
N'avete tanti in quel|e bianche mani, 
Che paiono un giardin di melagrani. 
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200 (ìiovanettino da que' be' capelli, 
Lasciali sciolti e non te li legare ; 
Giù dalle spalle lasciali cadere, 

l'orse, bulla piazza di San Gio. Laterano, il sepolcro di Cecilia Metello. 
S' intuirà per •' indoro. 

Loda la bella caso della suo doma, per onorare le' beitele di lei. 
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Che paion fila d'oro naturale, 
li paion fila d' òr, di sela torla, 
Beili son i capelli, e chi li porla : 
E. paion fila <i' òr, d' oro filalo ; 
Belli sono i capelli, e chi li ha in capo. 

201 E lo mio damo mi pare il più bello : 
Come lui non mi ci pare 'I compagno. 
Lo rassomiglio al sole e alle stelle 
Quei viso di.rubin, diamante e perle : 
Lo rassomiglio al sole e a' mercanti ' 
Quel viso di rubili, perle e diamanti. 

202 Giovanoltino da quei bel cappello, 
Portalo bene, perchè sei gentile. 
Intorno intorno ci porti l'orpello,* 
L' ariento vivo 3 per farmi morire ; 
Intorno intorno porti tante cose, 
Tre gigli, tre viole, e cinque rose: 
Attorno attorno porti cose belle, 

Tre rose, con Ire gigli, e cinque stelle : 

Attorno attorno porli cose tante, 

Tre rose, con tre gigli, e un diamante. 

203 Mamma, se non mi date* il mio Beppino, 6 
Vo' andar pel mondo, e mai più vo' tornare. 
Se lo vedessi quanto gli ò bellino, 

0 mamma, vi farebbe innamorare. 
E' porta B un giubboncin 7 di tre colori, 
E si chiama Beppino Ruba-cori : 
E'por^a un giubboncin rosso incarnalo, 
E si chiama Beppino innamorato : 

i Intende dello costellazione conosciuta sotto questo nome. 

1 Argento vivo, che b il mercurio: cosi detto perchè, essendo liquido, 
e' corre, e spargesi come L aequa. 

* Mi datt, mi concedete in isposo. n E con gli amanti è 'Iato irrfcrJi tn- 
~f>iii*. » Petrarca. 1 Vezseggiatìvodi r.iauppe. 

" E contrazione ù'rgli : porta, per veitt. '■ Diminutivo di giubba. 
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ÌV porta un giubboncin di mezza lana; 
QuesV è Beppino, ed io sou la sua doma. 

204 E non dovevi nascer Ionio bello, 1 
Se non volevi attendere all'amore; 
E li dovevi metter monacello 5 
In un convento a far sempre orazione : 
E monacello li dovevi. fare 
In un convento, e in'orazion pregare. 

£05 E la mattina quando il sol si leva, 
Esce di quella valle ombrosa e scura: 
Esce da' poggi e fa una gran lumiera : ' 
Infin che non è notte, sempre dura : 
Passa que' poggi e fa lunghi cimmini, 
ltende lumiera fra gli abeti e i pini.* 

3C6 Voi siete il più garbalo giovm tto 
Che in cielo e 'n lerra si possa tiovare. 
Siete vezzoso, e non siete brunet.o ; 
Siete d' un gentil sangue naturale : 
Avete un gentil sangue e un gentil riso, 
Fareste innamorare il Paradiso. 

207 E siete più adornato di bellezze, 

Più che non è Firenze di campane ; ■ 
Ed altrettanto di piacevolezze. 
La cavereste la nave del mare : 
La cavereste e la fareste gire, 
La 6 vostra grazia nobile e gentile. 

208 Giovanoltino, il bello andar che hai! 
E quanto ti sta bene il viso adorno ! 

* Accorto e gentile rimprovero. 

* Grazioso diminutivo di monaco. Cosi nel Cavalca. — iklltr, per rei 
dirti, farti. * Per lume in genere. Dante. 

* Dante : o Carbonchi fiamma rende. " Nel linguaggio familiare, rtm 
si usa nel dotto scuso assolutamente ; per es.: Il forno, lo caldino, rtn-ie «e 
sm'; cioè dinotai calore. " Bella ellissi. Per la, o con, o tanfo è oc. 
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La terra fai tremar dove ne vai, 
L' 1 alberi fai fiorire intorno intorno : 
L' alberi attorno attorno fai fiorire, 
Come le rose nel mese d' aprile, 

209 Siate qui ben venuto, o Giovannino, 
Come una festa in fra la settimana. 
Siete più bel elle un fior di gelsomino- 
Felice chi sarà la vostra dama! 

210 Ho visto quattro mandorli fiorire : 1 
Colle sue fronde toccavano (erra. 

A coppia a coppia li veggo venire; 
Par die ne venghin 3 dalla vita eterna. 
Par clie ne venghin su col cuore allegro : 
Che venghino per me, bollo, non credo. 

2H Giovanettino, sarebbe un gran danno 
Se vostra madre 'n 4 ne facesse pione. 
Se ne facesse un centinaro l'anno, 
'L s mondo si pienarebbe 6 di vertune : 
'L mondo si pienarebbe di bellezae. 
V'ho donato il mio cor, le bionde trecce. 

212 Giovanettino, avete il cuor benigno 
E pieno siete di ben igni tane. 7 
D'essere amalo veramente degno, 
Il cuor l'avete pieno di pietane. 
L' avete una pietà che l'è la vostra : 
Vi ride prima gli occhi che la bocca ; 9 
L' avete una bontà che vostra l 1 éne : u 
Gli occhi e la bocca vi ridono insieme. 

« Por (i e gif. 

* l'are imaginc di quattro giovinetti, fra' quali è il vago della fanciulla 
che pnrln. 3 p er ttng , m o. ' 

* Eliso no di rum. « Eliso l' id' tV. 
« Da ptenare, verbo non citato, per empire. 

i Per henignìlh, épìrlà; la ut aggiunto come in ptuiu. 

* « Che '! dolce Amor, che ne' suoi occhi ridi. • Ginn. 
» Per t, usato dal volgo. 
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2)3 Test' occhi neri solto nero ciglio, 1 
Dello, chi non fareste innamorare? 
Quando vi vedo, gran piacer mi piglio : * 
Di me contenta e allegra mi fa stare. 
Quando Li vedo, mi par di vedere 
Il sol, la luna, e il paradiso avere. 

314 Giovanetti!») nalo in paradiso, 

Or che II giova andar cercando fiori? 
N'avete tanti in lesto 3 bianco viso I 
Son bianchi e rossi, di tutti i colori. 
N'avete tanti in testo bianco volto, 
Che paiono un giardin di rose colto. * 

2lfi fìlli dice che il mio amore non è hello? 
Dipinger lo vorrei con le parole. 
Quando si mette quel bianco cappello, 
Le genti dicon eh' è levalo il sole . . . 

216 Giovaneltino dalle calze rosse, 
Drento ci porti la neve legata. 
Teste du' gote, du' melucce 8 rosse, 
Drento a la bocca la noce moscata : 
Noce moscata e piena d' alimento. 
Stiaccia ° la noce, !o mi' cor c' è drento. 

217 Quando li vedo a que' poggi apparire 
Con quella' spada tanto rilucerne, 

Mi fai tanto nel cuore arraliegrire, ' 
Che henedisco tutta la tua gente; 
E benedisco lutlo questo stalo : 
Chi delle bande v'ha messo soldato. 8 

> Sottintendi, con cotesti occhi ec. 

* Rammenta quel di Dante : « Che dì rcdttli in mi slum in' t'aito. <• 
s Cotesto. » Coltivato. 

' Vezzeggiativo di mèle, cui paragona lè duo guance. 6 Fvliiacriii. 
1 Arralkgrirt, voce non citata, per rallegra™. Cosi dicono nrricordare 
por ricontar». 

» V'ho nrroiflto alle bundt, milizie paesano. 
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218 Giovine bello rialto gentil arte, 
0 giovanetto dall'arte gentile, 

Che d'oro vi diventi in man le carte, 
D' oro e d' argento la penna che scrive 1 
Che d'oro vi diventi lo' sgabello, 
Dove sedele voi, giovine bello : 
Che (V oro vi dovenlino le cose, 1 
La camera di pietre preziose. 

219 0 bello che di Napoli veniste, 
E passaste per mezzo di Toscana, 
Di rose e di viole 4 la via copriste, 
Felice chi sarà la vostra dama! 

E se foss' io, me ne vorrei tenere ■ 
D'esser ragazza, ed un bel damo avere. 

220 Giovinotlino piccolo e bassetto, 
Quanta grazia tenete nel parlare! 

L' amor non si misura col passetto. 4 
Non v' è staterà B ove si può pesare ; 
E non v' è né staterà nè bilancia, 
E di pesar l' amor non c' è V usanza : 
Non v' è staterà nè v' è pesatore, 
Non c' è V usanza di pesar V amore. 

221 Alte le mura della casa vostra I c 
A voi noti manca' bellezza nessuna : 
Io non son degna della grazia vostra, 
Manco son degna di vostra fortuna. 

Io non son degna di guardarvi in volto, 
Giglio del paradiso in terra colto. ■ 

i DovtntaTi per din sn lari, corno il popolo dice domanda per dimanda. 
s Viole, pronunziato come suoli, suol, per amor ilei verso. 

» 11 passetto è misura, in Toscano, di 20 soldi ; qui vale per una misura 

5 (juittono lia Italia : modernamente liniera e tladtra. 
o Nello mura nilevuol intendere la condizione di fortuna e di meriti 
maggioro delia sua. 
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222 La prima volta che ti vidi, bello, 
Ti posi mente fino alle scorpene : 1 

Ti posi metile a quelle bianche mani. 
Oh Dio, chi goderà tante bellezze ! 
E chi le goderà, potrà ben dire 
D'essere in paradiso e non morire. 

223 Siete lo ben venuto, o giovinetto, 
Come la festa della settimana : 
Siete più beilo d'un fiore mughetto, 
E se ne può tener' la vostra dama. 
E se foss' io, me ne vorrei tenere, 

D' esser sì bruita 3 e sì bel damo avere. 

224 Siete più bello il lunedi mattina, 
Massimamente martedì vegnente. 
Mercoledì una stella brillantina, 

II giovedì uno specchio rilucente ; 
H venerdì un mandorlo fiorito, 
Il sabato più bello che non dico. 
S' arriva alla domenica mattina : 
Mi parete fìgliuol d' una regina. 

2M Gìovin che siete una palma d'argento, 
Una spiga di grano lavorato, 
Chi la all'amor con voi resta conlento, 
E buon per chi * sarà l' innamorato. 
E buon per chi sarà quel vero amore ; 
Chè di bellezza avvantaggiale * il sole. 
E buon per chi sarà quell' amor vero : 
Chè dì bellezza avvantaggiate il cielo." 

226 All' amor mio gli voglio dare un vanto : 
Egli è il più beli' amore che ci sia. 

• T' ossenoi da capo 0 pie. * Tenertene per compiacene» r. 
' l.o ilice per dure a lui maggior lode, ino non lo pensa. - 

* ituona cosa porcili, ben porcili. 

•"> .-ti'i'outnsijiarr.dorne nel S'.mìmj tV, i-incre, i> nel Scgncii. 
n Per iperbole, corno lo dice della luna e del sole. 
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Egli ha una bella voce, egli ha un Lei canlo. 1 

E ha preso 5 a consumar la vita mia. 

E ha preso a consumar la vita e il core ; 

Foglia d' ulivo, e mazzo di viole. 

Gli ha preso a consumar la vita e V alma : 

Foglia u" ulivo e mazzoli» di palma. 

22? GiovanoUin, non vi fate più bello, 
(jhe poi diventerete un iìoraliso ; 3 
Diventerete un flore, e po' una stella : 
E poi ve n' anderete al paradiso. 
E poi ve n' anderete all' alta gloria ; 
Relìo che di virtù, porti vittoria. 

225 Giovanoltino dai riccioli d'oro, 

Ti slan pur ben, che ben li sai portare! 
Ti stanno bene, e ti rifanno * il capo ; 
Parevi un angiolin dal ciel mandalo. 
Ti stanno bene, e ti rifanno lutto; 
Parevi un angiolin fatto di stucco. 1 
Ti slanrro bene, e li rifanno il viso; 
Parevi uri angiolin del paradiso. 

'229 San passa 0 per un orlo lanto bello, 
Ornato di zinepro e verghe d' oro ; ; 
In mezzo c'era un giovinetto bello, 
Hi par di riconoscerlo al colore; 
La luce de" vostr' occhi fere 9 il cuore. 

' In molto pregio tendono la itila voce e il bel calilo, essendo uno de'loro 
più continui e cori diletti. - 

* Prender! a fare una com per imprendere, darsi a, bel modo visitato. 
3 Ciglia; e Dante: « Cnronali veniali di fiordali/o. » 

* Rifare per ornar/, abbellire. 

' Un puttino di quelli da altari. È cosa notevole che il popolo quando 
vuole indicare elio una cosa naturate e bella, la rSBScmigHa a una cosa stessa 
latta ad arti, perocché questa cerchi sempre d'imitare il migliore. Cosi per 
affermare che una rosa è beila, dice : par di quelle di Frauda: cioè, fatta 
in Francia. , e Passata : d'uso comune nel contado. 

' Ginepro: e certi fiori gialli, delti comunemente verghe d' oro. 

8 In poesia, per /irta*. 
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Mi par (li riconoscerlo albel viso; 
La luce de' voslr' occhi è un paradiso. 
Mi par di riconoscerlo ;il bel dire ; 
La luce de' voslr' occhi fa morire. 

230 Un verde prSterello 1 senza pianle 
È l'immagine bella del mio amante: 
Un mandorlo Borilo all' acqua in riva 
È dell' amante mio L' imagi n viva: 
Tutti i raggi del sole e delle stelle 
Sono l' imagin di sue luci belle : 
Il dolce olezzo di giovane fiore 
È l' imagine vera del mio amore. 
Amante, amante, amore, amore, amerei 
0 vieni vaccio* a ricrearmi il cuore! 

25f Per questa strada c'è passato Beppe, 
L'ho conosciuto alla sua camminata : 
V ho conosciuto a quel eh' aveva in dosso, 
Un giubbellino di scarlatto rosso: 
L' ho conosciuto a quel eh' aveva in capo, 
Un herreltino di panno rosalo: 
L'ho conosciuto a quel ch'aveva in piedi, 
Le scarpe fine, e il camminar leggeri ; 
Le scarpe fine e le fibbie al calzone, 
E gli occhi di Beppin brillano un sole : 3 
Le scarpe fine e le Calze di seta, 
E gli occhi di Beppin valgon monda. 1 

S32 II montanino quando scende al piano 
Dice che al suo paese è riccomano: s 
E porta due garofani al corpetto:" 
' Vezzeggiativo di praio. 

5 0 nrirccfn, voce ,niti<[iiri1ii pur mbita. 3 lirillano tome un sole. 

*.Son preziosi, IUs]ir.'U(> curioso |ilt la ili'st.r mone ilei costume antico 
ilei c;i [itiiagiiolu. urlila t» in disusi] il ri clic impilo s' inurba. 

Nel vernacolo Cortonese Suona tignarono, smarginato, «portone, 
l'orse dall'inglese neh-man, uomo ricco? 

• Corp'iio, o io! torcile; cqriìvrih! ni ijìhi ilei Frinirci, (iiirn/iini, viole 
coli' odor del garofano. Nota il costumo de' montanini del Cortonese. 
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Per esser montanin, bel giovinetto ! 
E porla due garofani ai cappello : 
Per esser montanin, che gioviti belio ! 

333 So' innamorata d'una vicinanza, 1 
D' on giovinetto c' bave * il tempo mio ; 
E porla due garofani per guancia, 
E va dicendo glieli ho dati io ; 
E porla due garofani al cappello; 
Per esser montanin, che giovili belio I 
E porta due garofani al corpetto: 
Per esser montanin, bel giovinetlo! 

234 Giovanotlin che siete litigalo, 

Manco 3 l'aveste una montagna d'oro; 
Una montagna d' Ór che non 1' avete, 
Dalle bellezze litigalo siele; 
Una montagna d'or che tu non l'hai, 
Dalle bellezze litigalo sai. 1 

535 Giovanottino dalle mani fine," 
Non le tenete lauto alla scoperta: 
Vi ci vorriano un par di manichine 

D' oro e d' argento per vire c alla festa : 

Meriteresti una bella signora, 

Piena d'argento c d'òr sino alla gola. 

Meriteresti una bella ragazza, 

Piena d' argento e d' òr sino alla faccia. 

536 Quando nasceste voi, nacque una valle, 1 
Nacque una stella fra la luna e il sole; 
Nacque l'olivo per darvi la palma, 
Nacque l' incenso per darvi F odore : 

D'un mio vicino. 

Voce podice, por ha: ii len.po, cioè l'tlìt. 

Neanche se.... 4 Per tu iti. 

Fine, per delicati e bianchi. « PI™, per ir*, andari. 

Nacque LuLto quanto conosce ed Iin per più caro. 
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Nacque la spiga colla cionda ' e il grano ; 
E voi, bellino, colle rose in mano : 
Nacque la spiga colla cionda e il miglio, 
E voi, bellino, colle rose in seno: 
Nacque la spiga colla cionda e il gtoylio, 5 
E voi, bellino, colle rose al collo. 

237 Val più la grazia d' eslo giovanetto ! 
Un'erba secca un fior fa diventare. 3 
Quando parlale voi, bel giovinetto. 
Una stella del ciel fale fermare. 
Quando parlate voi, giovin gentile, 
Si ferma il sole per starvi a sentire. 
Quando parlale voi, giovin leale, 
Si ferma il sole per slarvi u scollare.* 
Quando parlate voi, persona bella, 
Sta per voltarsi il sol, l 1 aria e la terra. 

25S Vo' siete il più bel lìor clie sia in montagna, 
Per quanto che desidera il mio cuore ; 
E chi me 'ì trova, e chi me ne dimanda, 
Dice : dov' eie collo quel bel fiore ? 
V ho colto sul giardin di là dall' Elmo : s 
Se' bello quanto il sole, ed anco meglio. 
L' lio collo sul giardin delle virtù : a 
Sei bello quanto il sole, ed anco più. 
L'ho colto nel giardin di Ih dall' acqua : 
Sei bello quanto il sol, per non dir, passa. 1 

239 Vorrei sapere come vi chiamate. 8 — 
Domenico gentil, come sapete.— 

i La spiga con la cianóa, forse la spiga del granturco , alla quote ci'on- 
dn!<i appresso il proprio flore. 
' Giogliò per loglio. 

" In uno Stornello : « Dove fattati voi l' erba ci naia, — Pare una pri- 
martraeht fiorisce. • 

1 Scollar: per aie/Stare, togliendo la cacofonia dell© due a. 

* Elmo, campagna nel Cortoneas. ' Ben può dirsi un fior di virtù. 

1 l'aisa, verbo : sta per oltre, più : è moia nostro ai dire, per esempio: 
torti jjqjju cinto libbre. » È a modo di diologo. 
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E pigliale lo specchio e vi specchiate, 
E non vi Tale bello, perché sete. 
Che sete bello ve lo dico io : 
Domenico gentil, porti il cuor mio. 
Che sete bello dir'an le persone : 
Domenico gentil, porli il mio cuore. 
Che sete bello lo dicon la gente : 
Domenico gentil V amerò sempre. 

240 Quattro colonne 'd'or reggono il mondo, 
E voi, bellino, in mezzo 1 a comandare. 
L'erba tagliala gli fiorisce intorno, 

E verde e secca, la fate granare. 1 ' 
Attorno attorno ci fiorisce il site, 3 
Come le rose nel mese d' aprile ; 
Attorno attorno ci fiorisce l'aggio,* 
Como le rose nel mese di maggio. 
Attorno attorno ci fiorisce f urlo, 5 
Come le rose nel mese di luglio. 

241 Son camminala 0 cinquecento miglia, 
Sempre per acqua e a una spera di sole, 
Di voi non ho trovato 1' assomiglia, 7 

Di voi non ho trovato il paragone. 
Il paragon di voi non ho trovalo, 
Sete più bello del cielo stellalo; 
Di voi non ho trovato il paragone, 
Sete più bel della luna' e del sole. 

2*2 0 colombino in mezzo a un oliveto, 
Insegnami la casa del mio amante, 
La casa del mio amor eh' è tanto bella, 

' Sottintendi ilolf. « Por granir*, (art ilgrnntllo. 

* 11 tilt, sorla <T erba. * . . 

* L'aggio, torse il così dotto maggio glandolo, sorto di giunco ohe fio- 
risce. 

» L' urlo. Cosi chiamano una pianta di bosco, simile alla cerasa marina 
o corbeziolo. <s Per determinare il genere femminile dice ioti per ho. 

' Per anomiglianzu, e ritratta. La Crusca non tra che l' aitoinif tto. 
Cinti Popolari. 5 
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Che bulla giù garofani e cannella. 
Garofani e cannella giù a buttare, 1 
Ci s' è dipinto P ago col ditate. 1 . 
E l' ago col il i tal ci s' è dipinto : 
Bella é la casa, e bello chi sta drenlo. 
E l' ago col dital dipinto ci ha : 
Bella è la casa, e più chi drenlo sta. 

3« L'avete un viso che parole un maggio, 1 
Questi du' occhi due candele accese. 
Delle bellezze n' avele un passaggio, 1 
E vi si può dir bello, perche siete. 
E vi si può dir bello e poi bellino, 
Basilico 5 Spagli noi di quei piccino. 
E vi si puole dir bellino e bello, 
Basilico Spagnuol di quel morello. 
Vi si può dir bellino perchè siete, 
Basilico Spagnuol di quel Senese. ' 

244 Siete la luce di questo castello, 
E lo splendor di tulio il vicinato .; 
E da Firenze in qua siele il più bello, 
Figliuol d' un capitan siete chiamalo. 
Figliuol d' un capitano e d' un signore : 
Felice chi avera de! vostro amore! 
Chi avrà del vostro amor potrà ben dire 
D'avere il paradiso e non morire. 
Chi avrà del vostro amor potrà ben fare, 
Andare al paradiso e poi tornare. 

246 Chi dice l'amor mio che non è bello, 
Io dico ben che ne darà in pazzia. 

> Cioè, ufi buttare. 

1 Ditale, qui F fiilffto da emiri : ma anche il dito che si taglia dal 
guanto, chioso in cima, [insto a di fesa 'd' un dito malato. 
» Altrove, una primaetra che fiorita. 

* L'atto del passare, ma pia lungo di /m'.io. Nel medio evo chiamavan 
pa-taggio la spedizione de' Cruciali in terra santa, e ogni passaggio di genti 
uro lunghissimo, ijni |>cr diri: Ulieise i>mumtr< noli. 

= Erba nota', odorosa. 
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Quando Cuora si mette il suo cappello 
Dicon la gente che il sole si leva: 
Dicon la gente che '1 sole è levato; 
Più bellino dì lui non 1* ho trovalo. 

246 Fior di bellezza che fiorisci sempre, 
E a tutle le stagioni bello sei ; . 

Anzi per chi ti vede, e chi ti sente, 
J-a primavera 1 non finisce mai. 
Fior di bellezza, vanne tra la gente ; 
Se tu se' bello tu te n' avvedrai. 
Fior di bellezza, non li far vedere, 
Che tu se' hello io sola vo' sapere.* 

247 Chi dice che Pierino non sia bello, 
A paragon Io vo' combatter io : 1 

Ha un paio d'occhi che sembran due stelle, 
Ed un bocchino che pare un disio : s 
Chi lo vedesse quando scrive al banco, 
Girando gli occhi, colle mani al fianco ! ' 
Chi lo vedesse quando al banco scrive 1 
Guarda cogli occhi, e colla bocca ride. 

248 Cade 1' uliva e non cade la foglia; 
Le tue bellezze non cadono mai. 

Sic' * fatto come il mar che cresce a onde, 
Cresce per ventò, ma per acqua mai. 
Sic' fallo come l' erbo 5 lenerello, 
Quanto più cresci e più doventi bello ; 
Sie' fatto come 1' erbo lenerino, 
Quanto più cresci più 'venti 8 bellino. . 

i Non devi piacere che i me: la gente, lodandoti di bellezza, ti farà 
invanire. 

s Voglio io sostenerlo in Ciccia a chi In negasse. 

» nante : * fii Itir cagionm' anneri un disio, n 

» Sw' per liei, lei. « Fanno il maschile all' erba. 

" 'Venti per jfwtiif, iioc'em ; cosi lutto il verbo suol coniugarsi dal po- 
polo, cominciando dall' indefinito vtniari per dìvinirt, sebbene abbia il solo 
significato di tirar vento. 
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249 E lo mio amore mi par tarilo bello ; 
Non so se è, o se l' amor m' inganna. 
In fra degli altri mi pare il più bello. 
Perchè l'ha fatlo bello la sua mamma. 
Perchè l' ha fatto bello di colore, 
Pare un rosaio quando gli è in fiore : 
Perchè V ha fatto bello e colorito, 
Pare un rosaio quando gli è fiorito. 

260 0 quercia, ulivo, salcio, albero d'olmo, 1 
Pèsco di noce, mandorle, e vitalbe, 
Cedri, limoni, e d' ogni tempo adorno ; 
Lupi con cervi, Beivi,* aspre montagne : 
Tavol d' abeto, rose, e gigli e fiori, ' 
La grazia di costui ognun l'onori. 
La grazia di costui vince ogni cosa, 
Un monte, un ponte, e un fiume d' acqua rosa. 
* . 

tu Bello c'har tolto lo splendore al sole, 
In terra hai fatto un nuovo paradiso ; 
Alla luna gli hai tolto il suo chiarore, 
Agli angeli gli hai tolto il canto e il riso : 
A me m' hai tolto il mio misero core, 
Nissuno posso riguardare in viso; 
Nissuno posso riguardare in volto; 
Non posso dir, cor mio, perchè gli è vostro. 

252 Bello, se' nato fra gli bianchi fiori, 
E battezzato fra' superni Dei. 
Le rose ti donorno i'suoi colori, 
Le palme del giardino li trofei. 
Credo che il padre tuo fosse pittore 
A dipingerti bello come sei. ' 
E ti dipinse nobile e reale, 
Tu se' un angel del ciel, ti manca V ale. 

1 Prega che ogni oggetto che la circonda onori la graiia del suo 
lite. 

1 Dicono itivi per lelce. 
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E li dipinse nobile e giocondo, 

Tu se' un angel del ciel venuto al mondo. 

255 Alte le mura della casa vostra! 1 
Le mie lassù non possono arrivate. 

10 non son degna della mano vostra, 
Degna non sono di potervi amare. 

E non son degna di guardarvi in viso, 
Bel fior d'arancio collo in paradiso. 
E non son degna di guardarvi in volto, 
Bel fior d' arancio in paradiso colto. 

254 Se non son degna, onde degna ne sìa, . 
Ve lo domando in grazia il vostro amore. 
Ve lo domando in grazia e cortesia ; 
Meriti dame di maggior valore, 
Meriti dame di maggióre altezza, 
Ed io ti voglio amar per gentilezza. 
Per gentilezza ognor ti voglio amare, 
Bello, per povertà non mi lasciare ! 

256 Benedetto quel Dio che t' ha creato, 
E quella madre che t'ha partorito I 

E il padre tuo che t'ha ingenerato; 
Benedetto il cornpar» che t'.ha assistilo! 

11 sacerdote che t'ha battezzato, 
E alla luce di Dio l' ha istituito ! 
Benedette parole, e quella mano, 

E poi quel!' acqua che ti fé cristiano ! 

256 0 Giuseppe gentile, amico bello, 
Gran sapienza tu hai senza far fallo; 
Fra' poeti coronato se' quello 
Che cavalcasti il pegaseo cavallo. 
Dimmi se era bianco ovver stornello ; 
i Ilei modo ellittico, e hel traslato per diro corno il damo sia di lai più* 
ricco c pregiato. Questo Rispetto È nel concetto simile o uno antecedente; 
ma si pone por certo bolle varianze, o perche ò legato con quel che segue. 
5 Compari, cioè il .padrino. 
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Colla sapienza pasturasti quello 

Oh ! vieni qua verso di me appresso, 

Io sarò lo scolare e lu il maestro. 

257 Giovine bello, la ragione è vostra, 
E lutto il torto non ce P lio mandi' io. 
Le dame le tenete a vostra posta, 
Più belle e più garbate che non io. 
Io non dico che bello voi non siete. 
Ma troppo in signoria vo'vi tenete. 

258 Voi non guardate eh' io sia piccolino : 
L' amore non islà nella grandezza. 
Ma non guardale alla botte del vino, - 
Se è piccolina, è piena di cimezza. 1 
Ma non guardale al fior del gelsomino : 
Gli è Piccolino, e un buon odore getla. 
Ma non guardate al fiore del limone, 
Gli è piccolino, e getta un buon odore. 



INNAMORAMENTO. 



3M Io me n'andiedi sull'aspra* montagna; 
Credevo che l'amor non mi trovasse. 
C" era un giovanottino bianco e rosso, 
Pareva che V amor lo trasportasse. 
Guarda se questa cosa è fatta in prova, * 
Per tutto dove vo, l' amor mi trova ; 

t Cimnza (voce non citata] astrailo di cima ; per cìù che viene a 
galla nelle botti di vino, che chiamasi anche il [tori del vino: qui presa 
per metafora a notare il suo pregio. 

* Scabra, ripida. Cinoda Pistoia ha gli aspri monti dell' Appennino. 

' la proto vale a tratta, vakmtariammìe. 
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Guarda se questa cosa in prova è falla, 
Per tutto dove vo, 1' amor mi chiappa. 1 

260 Sono stala all'inferno, e son tornata ; 
Misericordia ! 1 la gente che c' era! 

E c' era io mio damo incatenalo ; 

Quando mi vide, strappò la catena. 

E io la presi e la gettai al fondo ; 

È questo il primo amor. 8 die amai nel mondo: 

Ed io la presi, e al fondo la gettai ; 

E questo il primo amor che al mondo amai. 

261 Tulla ho girato questa veglia* intorno, 
Che tanto bella gente mi ci pare: 

E mi ci pare up fiorellin del mondo, 3 
Uno ce n' è che mi fa consumarè. 
E mi fa consumar questa mia vita, 
Come fa il sale nell' acqua bollita : 
E mi fa consumar questo mio core, 
Come fa il sale nell' acqua a bollore. 

362 Ho visto un fiorellin su per il poggio: 
S' i' 8 io potessi, Io vorrei sbarbare. 
Piantare Io vorrei drenlo' il mi' B orlo. 
Sera e mattina lo vorre' innaffiare. 
Non ha bisogno di tant' acqua al gambo,' 
Egli è un giglio d'amor che dura un anno; 
Non ha bisogno di tant' acqua al piede, 

* MI sorprende, orni prende. Espressivo : così dicono chiappar gli vestili 
all' archino. 

* Eselamaiion di terrore. Quanta gente] 
■ Per posine innamorino. 

* Converseiìonn. Andare arfglia da una ragazza, vuol diro in morita- 
fina: nnrfnrt a diicarrtrà d' amore. — Far la veglia vuol dir anche far la ftxla 
rfi Dalla. 

6 Quasi caro, e In pregio a tutti. 

G Peio: pronunzia fiorentina: il aiMiiuf-'i' i' odo di Dante. 

' Voce del basso popolo, per (finirò. 

s Mio : troncamento usato nel parlar familiare. 

9 Stelo sul qualo ai reggon le foglie e i rami doli' erbe e delle piante. 
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Egli é un giglio d' amor che si mantiene : 
Non ha bisogno di tant' acqua in vetta, 
Egli è un giglio d' amor che non si secca. 

263 Quando tu passi dalla casa mia. 
Mi par che passi la spera 1 del sole. . 
-Alluminar lu fai lulta la via: 
Quando lu passi, lasci lo splendore : 
Ma lo splendor che lasci per la via 
È sempre meno della fiamma mia; 
Ma lo splendor che lasci scema e cala ; 
L'amor mio durerà fino alla bara. 

26i Dimmi, bellino, com' i' ho da fare 1 
Per poterla salvar [' anima.mia? 
I'vado 'n chiesa e non ci posso stare, 
Nemmen la posso dir 1' Ave Maria : 
I'vado 'n chiesa, e niente posso dire 
Ch' i' ho sempre il tuo bel nome da pensare : 
I'vado 'n chiesa, e non posso dir niente, 
Ch' i'ho sempre il lu bel nome nella mente. 

265 Alza la bionda testa, e non dormire, 
Non ti lasciar superar 3 dallo sonno. 
Quattro parole, amore, io son per dire, 
Che tutte e quattro son di gran bisogno : 1 
La prima eli' è che mi fate morire, 
E la seconda, che Un gran ben vi voglio: 
La terza, che s vi sia raccomandala ; 
L' ultima, che di voi so' ' innamorata. 

26S . Nel mio orto c' è nato una canna, 
E d' ogni nodo 7 ci è nato un bel fiore ; 
' Sfera, globo. Spera del ivìe si prende anche per li stessi raggi solari. 
Iliinte, l'urg., XVII : » la ipera Del sol dtliittmtnlt taira pir essi. » 

! Cnm' i per com' tu: i'eado 'n per io vado in; eh' i' perefié in, sono tron- 
camenti fatti a disporre con più armonia le parole. 

* Vincere. * Qui, di flran premura ed urgeasa. 5 . Sottinluncii io, 
« Sono. 1 E in: ma col di e più dolce. 
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Nel mezzo che 1 ci canta la calandra, 1 
In cima e in fondo un bel fiorin d' amore : 
'N cima ci canta tre sorte- d' uccelli, 
Calandre, rusignoli, e filunguelli : 
'N cima ci canta tre sorte uccellini, 
Calandre, l'usignoli e cardellini. 

267 Ho caricato un cavallin di gioie,' 
E 1' ho legato a una riva d' un prato. ' 
A' piedi non gì' importa le pastoie, 5 
Che sempre gira dove gli è legato. 
Li ci rigira che pare una fruila," 
Sia sempre a canto a voi, bella fanciulla : 
Li ci rigira che pare un frullino, 7 
Sta sempre accanto a voi, bel sermollino.* 
* 

2G8 Oh! io che' non sapevo sospirare, 
Del sospirar mi son fatta maestra! 
Sospir 10 se son a tavola a mangiare, 
Sospir se son in camera soletta; 
Sospir se sono a ridere e burlare, 
Sospir se sono con quella c con questa. 
Sospiro prima, e sospirando poi. 
Sospirare mi fanno gli occhi tuoi : 

1 11 che è qui riempitivo. 

* Piccolo uccello domestico olio canta moltissimo. Cosi suol dirsi o chi 
sempre canta : fu se' una calandra. 

' Metafora: alludondo.nel piccol cavallo, a se slessO.oatìeeioied'amore. 

1 11 prato non ha riva : forse lo ha detto per una estremità eli esso. 

' Quelle funi che si mettono a' piedi tie'cavalli, perchè non possano 
camminare a loro talento. 

e Da fruitori, il romoreggiare che fanno i volatili coli - ale volando. Far 
frullare uno, vuol dire ipingerlocon aulorilù e violenza ad optrart. Onde qui 
frutta s' intendo che va come un accetto. 

1 fi uno girella perforato da un osse, sul quale dai ragaizi per balocco 
si fa girare. 

" Il wrptdum dei Latini: erba nota, e di grato odore. 

* Oht io che... Bel modo por dire : Vedete mi po', mentre ce. 

io Stupir, per iosojpiro, non può avere il troncamento dell' o, Che com. 
portano solo lospiro, e totpiri, sostantivi. Si potrebbe scusare questo sospir 
coll'io tiperdon, perdona, del Tasso. 
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Sospiro prima, e sospiro fra T anno, 
E gli occhi luoi sospirai- mi fanno. 

269 Alberi eccelsi, abeti, alberi, e faggi 
In quella valle della Valle Ombrosa, 1 
Dove si leva il sol con quei be' raggi, 
Do' * dalla spina ci nasce la rosa ; 
Do' dalla spina ci nasce un bel fruito, 
Solo se' le che hai il mio cor distrutlo : 
Do' dalla spina ci nasce un bel fiore. 
Solo se' te che m' hai distrutto il core. 

270 Son piccolina, e non ho anche dieci anni, 
Son gii segnata al libro dell'Amore. 

M' hanno levato i miei puliti panni, . 
E m' hanno messo una veste col fiore : 
Veste col fiore e cinlolin <J' argento, 
Non c' è amor come il mio, ne fosse cento : 
Veste col fiore e cinlolin mi siringe, • 
Non c' è amor come il mio, ne fosse mille. 
*,■ 

271 Sei Piccolino, e piccoli fai i passi, 
Ha non mi sei già piccolo nel core. 
Quando cammini, vài a occhi bassi, 
E 'nnamorar mi fai colle parole : 

E 'nnamorar mi fai come tu sai; 1 
Durala, caro ben, la vincerai. 3 

272 Mi voltai in su, e veddi turchino.* 
Subitamente me ne innamorai: 

E c' era un giovinetto a tae vicino ; - * 
Le chiavi del mio cor gliele donai.' 

' Celebre Badia aul monte omonimo, nel Vol-d' Arno fiorentino ; visitata 
dai viaggiatori per ammirare la natura selvaggia dei gioghi che la circondano, 
ricchi dì annoso piante, di rupi, di torrenti; e di praterie. 

* Troncamento di deve, non da uaare. ' ' ' 
s Secondo il proverbio, cho chi dura, la vince. 

* Turchina, forse il cielo sereno. 

1 a Tenni amba It chiavi — Del cor di Federigo. » Dante. 
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Gliele donai, e gliele diedi in pegno, 

È questo il primo amor che passa il segno : 1 

Gliele donai con tanta disgrazia, 

E questo il primo amor che il segno passa. 

273 Bella, bellina, ti vorre' amare ; 

Dimandane. a tua mamma se le" vuole. 
Se le' sia cheta, non te ne fidare ; 
Ma se le' ride, séguila l'amore: 
E séguita 1' amore, e non far fallo, 
E non scambiar la perla dal corallo : 
E séguita 1' amor, fallo non fare, ' 
La perla dal corallo non scambiare. 

27* Era una volta eh' io m' innamorai, 
M' innamorai d' una fraschetta, secca ; * 
E venne un vento e me la portò via, 
E venne un vento e me la portò in mare ; 
Non più di frasche mi vo' innamorare : 
E venne un vento e me la portò al fondo, 
Mai più m' innamorai. di frasche, al mondo. 

275 Mi voglio 'nnamorar leggier leggiero, 
Mi voglio 'nnamorar leggeremente ; * 
Mi voglia 'nnamorar del forestiero, 
Del paesan non ne vo' saper niente. 

Al paesano una rosa fiorita, 
Al forestiero gli vo'dar la vita ; 
Al paesano un mazzo di viole, 
Al forestiero gli vo' dare il core. 

* 

276 Ti voglio amar se la terra tremasse, 
TI voglio amar se il ciel venisse a terra : 

V Che è oltre ogni crederi?. 

1 U, lei, per «ito, idiotismo. Nel fiorentino lo. 

3 A modo d' Apologo. Allude a una donna leggera n capricciosa, the 
franca suole appellarsi dai campagnoli. 

* Nota anche col suono dei versi espresso it concetto, lima troppo 
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Ti voglio amar se tu m'abbandonasse, 1 
Se gli occhi miei e'* tuoi facesser guerra.' 
E gli occhi miei. e' tuoi guerra faranno; 
Ti voglio amar, se contenti saranno : 
Con gli occhi vostri a' miei guerra farete ; 
Vi voglio amar, se contento sarete. 

277 V insegnerò come fanno le citte,* 
Quando ballan con un malvolentieri; 
Se ne van per la sala ritle ritte, 
Fanno le viste di aver male ai piedi. 
Ma quando ballan con chi voglian loro, 
Non hanno l' ale, ma mettono il volo. 
E quando ballan co' su' 5 innamorali, 
Paion tanti serpenti, avvelenati : 
E quando, ballan co' su' favoriti, 
Allor del male i piedi son guariti. 

27S La lepre va pascendo l' erbe fresche, 
Non vede il cacciator che l' imprigiona; 
Il tordo se ne vien dalle foreste, 
E quando sente il fistio,' 1 s' abbandona ; 7 
Il pesce in mare nuota per dolcezza ; 
Così face' io della vostra persona : 
Cosi face' io, bellina, e tanto t' amo : 
Che soirrimasto al fistio, ai canto, all' amo, 
Cosi face' io, bellina, e t' amo tanto, . 
■ Che son rimasto al fìstio, all'amo, al canto. 

279 Quando ti vidi a quel canto apparire, ■ 
T' assomigliai alla spera del sole ; 

> Idiotismo usato spesso nel fiorentino P er abbandonai)/. 

2 Per e (. 

3 riunirà d'amore, « f jon colsi che ti die'lanla guerra. » Petrarca. 

* Usato nel senese 0 sui confini della Stato Romano, per ragazzi : cosi 
cirio e duino, rugano e bambino. ... 
s Troncamento di «ui, e suoi per di eu<. 
n Pronunziasi dal volgo invece di fitchio. » 
" Cala sullo panie, o nella rote, richiamato da] canto degli limbelli. 
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Abbassai gli occhi, e non seppi che dire: 
Allora principiava il nostro amore; 
Ora che il nostro amore é principialo, 
Voglìmi un po' di ben, gìovin garbalo. 

m 0 Dio del ciel, come posso mai fare 
A innamorar costei che è tanto bella! 
Quando Y incontro non mi vuol parlare, 
Subitamente abbassa gli occhi in terra. 
0 terra dal terren che tremi forte, 1 
Alza quegli occhi, e non mi dar la morte: 
0 terra dal terren che tremi umile, 
Alza quegli occhi e non mi far morire. 

2S1 E benedico chi fece lo mondo, 
Lo seppe tanto bene accomodare. 
Fece lo mar che non aveva fondo, 
Fece la nave per poter passare : 
Fece la barca, e fece il barcaiuolo, 
Fece la donna che consuma 1' uomo. 

282 Un albero di perle caricato, 
Un giovenino 5 pien di cortesìa: 
Io credo che dal ciel tu sia mandalo 
Per farmi consumar la vita mia: 
Per farmi consumar la vita e il core, 
Foglia d' ulivo, e prezioso amore : 
Per farmi consumar la vita e 1' alma, 
Foglia d' olivo, e preziosa palma. 

383 Giovanettino dalla bella vita, 
Portala ben, che ben la sai portare; 
In cotesti occhi ci hai la calamita, 
Un'ora non mi lasci riposare: 
E non mi lasci riposare un'ora, 
Gonvien che l'ami, e disperata mora. 3 
' Invoca la terra perchè faccia aliare verso di lui gli occhi della sua 
donna. * Vezzeggiativo di giocane. Più prossimo a 1.1 at ino /unni*. 

' Voce poetica per lo muoia. 
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284 Test' occhi neri sotto nero ciglio. 1 
Bello, chi non fareste innamorare? 
Quando vi vedo, gran piacer mi piglio : * 
Di me contenta, e allegra mi fa stare. 
Quando ti vedo, mi par di vedere 

Il sol, la luna, e il paradiso avere. 

285 Quando incontri i miei occhi, è fai un riso, 
E poi li abbassi, e pieghi il mento al seno, 

Ti prego prima a darmene un avviso, 
Perché in quel mentre *' io tenga il cuore a freno : 
Perchè in quelmenlre io tenga a freno il cuore, 
Che mi vorrebbe uscir dal grande amore : 
Perchè in que-I mentre io tenga il core in petto, 
Che mi vorrebbe uscir dal gran diletto. 

286 V ete *'un par d' occhi per entra' s in battaglia : 
Altr' arme non v' occorre per ferire. 

Se uno dà di colpo, 1' altro taglia ; 
Questi son colpi da farmi morire. 
Chesti 6 son colpi che !j manda Amore : 
Passano i panni e il petto, e vanno al core. ; 

287 Ho visto principiare una battaglia : 
Sempre la vince quel che più la dura. 
Uno gli dà di punta, 1' altro taglia : 
Questi son colpi che melton paura. 
Questi son colpi dati per amore; 
Passano i panni e se ne vanno al core : 
Questi son colpi dati per diletto ; 
Passano i panni e se ne vanno al petto. 

Sottintendi, con cotesti occhi ec. 

Etarnraonta quel di tianto : * Che di vederli in me Steno m' erutto. » 
L'soto per in qvttf istante.. 
Da tatti, aeie; poi ete. 

Troncamento non buono di entrare. ' Onesti. 

Meglio grati u a to che il petrarchesco : - Che guardato ne parla il pillò 
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'2S8 L'eie un par d'occhi, paion margherite: 1 
Quando t'alzale, li amanti fermale. 
Quelli die non fermate, li ferite: 
Con un laccio d' amor l' incatenate. 
E tu che sei maestro di catene, 
N' hai Tatla una, e ha' incatenato mene. * 
E sei maestro, e le catene fai : 
N'hai fatta una, e incatenato m'hai. 

2B9 E son venuto, bella, per comprare 
Questi due occhi che in fronte teneie. 
Non ho portato somma di danaro, 
Che non sapevo il prezzo che chiedete : 
Non ho portato né oro né argento; 
Vi lasciò lo mio cor per pagamento. 
Non ho portato nè argento né oro ; . 
Vi lascio lo mio cor, ricco tesoro. 
* 

290 Giovaneilin che vesti ili turchino, 
Consumi lo mio core a poco a poco. 
Quando che 5 vedo te, giovanottino, 
Degli altri amanti me ne curo poco : 
Quando che vedo le, chiarito sole, 1 
Gli altri gli amo cogli occhi, e voi col cuore. 

2M E lutiu le catene di Turchia 

Non m'hanno mai potuto incatenare: 
Quandoché venne la tu' signoria, 1 
Da' tu' begli occhi mi lasciai legare. 
Da' tu' begli occhi mi fossi difeso, 
Sarei disciolto; e son legato e preso: 
Da' tu' begli occhi mi fossi guardato., 
Sarei disciolto; e son preso e legato. 

* nello cosi le perla; c Tolgarmentc ceni bei fiorellini variegati, e 
certi piccolissimi globi di vrtru ili far vi'iii, ti al Li-i ornamenti. 1 Me. 

' Quando chi', usiiilu liliali mitiiihi per '/»<in<b assolutamente. 

* Rime antiche : « chiariti stelli. » 

i Signoria, qui non come titolo di rispetto, ma come dicesse: il pater 
dell' amar tuo. * . 
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392 Son 1 slato a Roma ; e son slato in battaglia, 
Son sialo al corpo della artiglieria : 
Non lio trovato spada che mi taglia, 
Se non la grazia di tua signoria : ! 
Non ho trovato spada nè coltelli, 
Se non 1a grazia de' lu' occhi belli : 
E non ho trovo spada nè lancette, 
Se non la grazia di vostre bellezze. 

295 E 1' ho girate Ire parti del mondo : 
Non mi son mai potuto innamorare. ■ 
E rincontrando quel tuo viso adorno, 
Subito il pensiermiofece voltare! 3 
E rincontrando quel tuo viso bello, 
Credevo, tu del sol fussi fratello. 

394 Io mi risalsi un giorno di mia vita 
Darmi bel tempo e non m' innamorare : 
Quando vi vedili voi rosa "fiorila, 

Da' tuoi begli occhi mi lasciai legare. 

395 Non si puole vantar persona alcuna 
D'avermi visto innamorata mai: 

E tu, bellino, ci ha' * avuto fortuna ; 

Con uno sguardo innamorata m' hai. 

O che tu me l'hai messo un breve addosso: 5 

Volendoti lassar, bello, non posso. 

296 La prima volta che m' innamorai, 
M' innamorai con uno sguardo solo. 
M' innamorai di voi, non ci pensai ; 
Feci come la starna al primo volo:' 
Feci come la starna al primo passo: 
Mi sia cavato il cor, se più vi lasso. 

Sono non si dove troncare, se ne segue al, ib, tf, ce. 

Di to che sei padrona del mio core. 

Per cambiare, n Fatui hic infkxit itnsus. » Virgilio. 

Non si deve troncar l'i d'hai. 

Brevi chiamato dal Passavanti incuti «jimo. ' 
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297 Giovaneltino, 'n so 1 principio darm i : 
E poi mi converrà 1' amarvi, e dirvi; 
E poi mi volterò verso l'amarvi : 
Vengo per non mancare ad obbedirvi, 
lì poi mi vollero verso l'amore: 
Se non seguirò io, seguirà il core. 

S9S Veddi ire damigelle alla finestra, 
E mi mandonno 2 Ire dardi d' amore : 
Una mi colse in fronte, e P altra in testa. 
La più bellina nel mezzo del cuore.. 
Un bel saluto dono alla migliore, 
E poi mi raccomando alla maggiore." 

293 Era di maggiOj s'i'ben mi ricordo, 
Quando ci cominciammo a ben volere : 
Eran fiorile le rose nell'orlo, 
E le ciliege di ventava o nere: 
Ciliese nere, e pere moscatelle, 
Siele il trionfo delle donne belle. 
Ciliege nere e pere mosca tale, 
Siele il trionfo delle innamorate. 

500 Subitamente che noi ci vedemmo, 
Subitamente noi c' innamorommo ; 1 
' Uno sguardo d'amor noi ce lo demmo: 
Di non lasciarci più ce lo giurommo : 
Ce lo giurommo, sospirando forte, 
Bi non lasciarci più fino alla morte. 

50t Dimmelo, caro amor, come facesti 
Quando del petto mio cavasti il cuore ? 
Dimmelo, con che chiavi me l'apristi, 



' Non so principiare ad amarvi ; poi dovrò dirvi che v' amo, vincendo il 
naturai pudore. 

5 ,V« info uno, sincope di mandarono. 
3 Clio interceda. 

1 Idiotismo per innamorammo ; e Cosi jiuromm o per giurammo. 
Canti Popolami, fi 
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Che non sentii né pena né dolore? 
Gna 1 che tu l'esse 5 la chiave reale: 
Cavarlo un cor del petto e non far male ; 
Gna che tu l'esse la chiave ti' avorio, 
Cavarlo un cor dal petto e 'n s sentir duolo. 

3ffi Diarsera " posi un giglio alla finestra : 
Diarsera il misi, e slam-mi era nato. 
Andai per affacciarmi alla finestra: 
Colie sue fronde mi copriva il capo. 
Giglio, mio giglio, quanto sei cresciuto! 
Ricordati del ben eh' io t' ho voluto. 
Giglio, mio giglio, quanto sei crescente! 
Ricordati del ben eh' io ti vo' sempre. 

303 Oh quanto tempo 1' ho desiderato 
Un damo aver che fosse sonatore! 
Eccolo qua che Ilio me l' ha mandalo 
Tutto coperto di rose e viole ; s 
Eccolo qua che vien pianiti pianino, 
A capo basso, e suona il violino. 

301 Innamorata son del sonatore, 

Il suono è hello e consola il mio core: 
Il suono é bello, e il giovane gentile, 

i /fi'iorjNfl, clip invi.'Ortiniiu i il lii'jim, poi in gna. Cosi guari per signore. 
5 Idiotismo, co il tra 1,'iiito atsst per fu avoli. 

3 Kliso no di non. 

4 Per fin d'itnera. n Questo idiotismo non toglie vaghezza all' affettuosa 
canzone. La modesta doniu \v,:.r comi! .loli.i-iii.jnht' siiiyiitlita dal crescente 
avvampare dell'amor suo. Antivede illontano dolore, 0 però dice, rieiirtìati. 
ALI l'arte non ne detta di tali bellezze. » Tommaseo. 

E Un altro Rispetto : 



Tinto caperlo di rote c rubini : 
Cogli Odili cui » colli bocci ridi. 

Cogli occhi ridi e cell. bucci cinti. 
L* armonia irgli occhi è 'raso di Dante. 
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L' amor del sonator mi Ta morire : 
11 suono è bello, e il giovane vivace, 
L' amor del sonator non mi dà pace. 
* 

MS Giovanotlino che battete il ferro, 1 
Degno sareste di batterlo l'oro. 
E v' amo quanto un caro mi' fratello, 
E v' ho donato il core a peso d' oro : 
11 core a peso d' oro v' ho donato ; 
Deccovi 1' alma, lo spirito, il fiato. 

508 0 quante volte P ho desiderato 
D'avello 5 un bell'amante papalinol' 
Eccolo qua che il ciel me P ha mandato, 
E bianco e rosso, e come lo volivo. * 
E non è tanti fiorì nel mi' orto, 
Quanto V è il ben che al papalino porto. 

507 Io mi so' innamorala a mezza piaggia 
Di quella casa rimpelto alla mia : 
C è un giovanotlino che mi garba. * 
E mi fa consumar la vita mia: 
E mi fa consumar la vita e il cuore; 
A mezza piaggia sta chi ben mi. vuole. 

30S Son piccolina e son di quindici anni, 
E m' hanno messa al libro dell' Amore ; 
M' hanno levato li mie' adorni panni, 
E m'hanno messa una vesta col fiore 
Vesta col fiore, e cinturili n <V argento ; 
Amane uno, e lassane andar cento. 

* Questo par diretto a un Torrazzolo. .vili 1 unjir.ai.-iu'', in specie nel Pi- 
stoicse,pcr r abbondanza dell'aerina, sonavi molti distendini e ferriere. 
s Idiotismo, per averlo. 11 l'olrarca usò màdia per «dirla. 
3 Cioè dolio Sisto del Papa. 
1 Idiotismo, por eoteoo, io io mitra. 

s II piacere più dell'animo clin dell'intelletto. Qui più espressivo ohe 
mi piace, e i campagnoli 1' usano co mime ménte in questo senso. 
» Diminutivo di cintura. 
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Vesta col fiore, e cinturino d'oro ; ( 
Lassane cento, e amane uno solo. 

309 Giovanetlino, mi garbate tanto! 

Più die non garba ii mare alla sirena. 
Quando che non vi vedo, piango tanto, 
E mi si gela il sangue in ogni vena : 
Quando che non vi vedo e non vi senio, 
Hi ricordo del nome, e mi contento: 
Quando che non vi vedo e non vi trovo, 
Mi ricordo del nome, e mi consolo. 

310 1' ho visto un cor d'amante attacco 1 a un chiodo : 
Vado per [Staccarlo, e non ci rivo.* 

Se tu sapessi la pena ch'io provo, 

Se io 3 dei vostro amor ne resto privo ! 

Cupido m' ha donato un libro nuovo, 

E io per vostro amor lo leggo e scrivo : 

Dimmi se tu cognosci le parole. 4 

Ti dono il cor, se mi prometti amore. 

sii E venticinque catenelle d'oro 
Hanno legato il vostro cuore al mio : 
In ogni catenella c'è il suo nodo, 
E scioglier non si può né lu ne io : 
In ogni catenella ce n'ései, 
Verrà la morie e li scioglierà lei. 

312 Bella, che per rubar 1' bai 1' arte in mano : 
Bella, che per ruba' il laccio 1' hai leso : 
Non dico che !u sia ladra di mano; 
Sei ladra d' occhi, che il cuore mi bai preso. 

5)5 Tradilorello, m' hai rubato il core : 
Almen (u me l'avessi domandato! 

1 Attaccalo, a fi;,,„ per aT rivo. ' Danio : » Sfaueca &> gli occhi. " 
4 Conoscerò lo parole dal libro d'amore, per conoscer l'amore ; mudo di 
l>oelica scmpìioilìi. 
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Se ciliegio me 1' avessi con amore, 
Colle mie proprie man te 1' avrei dato.... 



si* L'ho perso lo mio core, e il vo cercando: 
Ditto 1 m' è stato che 1' avete voi. 
E se l'avete, ve l'avranno mando ^' 
E fatene buon conio e serva a voi : 
E fatene buon conio,* o caro amore ; 
Fate che sola io * vi sia nel core. 

.i(5 Se si potesse dimezzarlo un core, 
A voi ne vorrei dar la. maggior parte ; 
Ma sdimezzarlo 11 I' è troppo dolore : 
Ci vuol la maestria, Io 'ngegno e I' arte. 
Ci vuol la maestria, lo 'ngegno e il modo: 
T ho donato il mi' 0 cor, l' è un gran lesoro. 
Ci vuol la maestria, l'arie, lo 'ngegno: 
T' ho donato il mi' core, e V è un gran pegno. 

316 E t' bo -donalo il mio povero 7 cuore ; 
In bianco fazzoletto (e lo mando: 

E te -lo mando con tanto dolore: 
Giovauetlino le 1' arraccomando, 
E ve l' arraccomando più che posso: 
Non dico più cor mio, eh' ora 1' è vostro. 
E ve V arraccomando bene bene: 
Non dico più cor min, che vostro 1' ènc. " 

317 Eccomi giunlo a quesla canloniera 0 
Dove fai preso ne' lacci d'amore. 

1 I campagnuoli quasi sempre, da dicius, per ditto. 
s Sincope di mnmfufo. 

* Farne buon conio, bel modo, por tenerlo in pregia. 

i fa. In sillaba pr;- si\ co™ 1 t.i iiiiru'.i cuftUi.-^ del verso. 

s 1." I innanzi per doleva eli stirino. ' ' Per min. 

' Pont™, posto Innanzi al sostantivo, si uso, come qui, non per Wio- 
•jnoio, ma per uffatuoui e por rfiijmiinfo , cosi Jicesi : è morta il min poterò 
«mie». 8 Idiotismo, poré. 

' Cnnlnaicra, in Toscane s' intende comunemente un armario che 
chiude il canto d'una starna, f.a Crusca poi a questa voce dà il significato 
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C'è una ragazza die porla bandiera, 
In faccia porta fiaccole d'amore : 
E (e l'ho visto Fare un gran bell'alto: 
Gli occhi e ia bocca ridere ad un tratto. 

oiS E 1' altra sera me ne andiedi a Teglia, 
Presi la strada delle case basse : 
E mi si fece rotte in una selva: 
Chiamai la luna che mi alluminasse. 
0 luna che t' accendi senza fuoco, 
Affacciali fuora e illuminami un poco. 1 

3)3 Quella finestra fatta a colonnello, 
Quanti sospiri mi ha fatto gettare! 
Tu m'hai ferito il cor con un coltello : 
Non trovo chi mi voglia medicare. 
II medico m' ha messa a un tal partito, * 
Che 3 m' abbia a medicar chi m' ha ferito. 

320 Mi venne alzato gli occhi a una finestra : 
Drento mi parve una spora di sole ; 
Di drento il petto, 1 e di fuora la lesta, 
In quel bel crine un ramo di viole. 
— Guarda, signore, che non ti ferisca. — s 
In testa porli f arme dell' amore, 
In lesto capo porli due riccini ; 6 
Della, ti ferirò se in alto miri. 



■ Il piede di più che è in questo verso lo elidono col cinto. 

* A un tal punto. Boccaccio : « a che parsilo la panelli V nm'ina mia. ■ 
3 Per modo che. 

* Sottintendi li*ni. 

s 1 primi quattro versi narrano la situazione degli amanti. Pai sembra 
che la dama dico : guarda eh' io non ti ferisco. i;d il giovino: è vero che i 
tuoi ricci son ormi d'amore ; ma io, e bella, ti ferirò, se invanita dello tua 
bellezza penserai a uno più ricco di me. 

« Ricciolini. 
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521 'Namóratì, 'namóratì, 1 zittella, 
'N'amórati ti' un hravo muratore, 
Cile ti farà la casa tanto bella, 
Lo finestrino per farci all' amore. 

322 In questa casa ci soli forestiera, 
E non ci son venuta per istare ; s 
Ci son venuta per veder chi c'era, 
Ci ho trovo chi m' ha fatto innamorare. 
Ora che innamorala mi ci avete, 
Una casa a pigion mi troverete : 
Ora che innamorata tu mi ci hai, 
Una casa a pigion mi troverai. . 

325 M'é stalo dato un pomo lavorato, 

Ed io per pegno gli ho dato il mio core. 
Intorno intorno gli 0 era inargentato, 
In mezzo .ci era scritto due parole : 
Una diceva : core tanto amato ; 
L' altra diceva : gelosia d' amore- 
lina diceva : spicolo * e viole : 
Siete la catenella del mio core. 
Una diceva : spicolo e mortella : 
E del mio cor siete la catenella. 

324 II primo giorno di calen ; di maggio 
Andai nell'orlo per cogliere un fiore, 
E vi trovai un uccellili selvaggio, 
Che discorreva di cose d'amore. 
0 uccelliti che vieni di Fiorenza, 
Insegnami l'amor come comincia. — 



1 Spigo, pianta odorosa, elio il popolo compre per San Giovanni per porsi 
fra la biancheria. 

* Usato dal Roccocoio e da altri por cnlewk. Ma il prima giorno dice il 
medesimo chetale», abbreviato per dolcezza. 
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L' amor comincia con suoni e con canti, 
E poi finisce con dolori e pianti. 

326 Bella, una serpe colle spoglie <T oro 
Dentro del petto miti girò e s' avvolse. 
Altro non vo'da voi, altro non bramo, 
Solo eh' amiate me quanto eh' 1 io v' amo. 

r,2f> Giovancltina, li vorre' un po' * amare : 
Diglielo alla tu' madre, si lei 3 vuole. 
E si lei rìde, 1 non te ne fidare, 
E si sta zitta, seguila 1' amore. 
Seguila a far 1' amor e non far fallo ; 
E non cambiar la perla col corallo. 5 

327 "Questa mattina quando mi levai, 

l' andai nell' orto à córre un gcnsumino." 
E' c'era -un uomo tulio inanellalo; 1 
Dissi: Quell'uomo, 8 datemi un anello; 
Che c' è me' pa' 0 che mi vuol maritare, 
E mi vuol dare a un giovar] di Castello : 
Io voglio un giovanti) 10 che sia '1 più bello. 
E quando avrò questo bel giovanino, 
Voglio un cavai che sia di brillantino. 11 
Quando i' avrò 'uto 11 questo bel cavallo, 
Vo' una corona che sia di cristallo. 



I Quanto che, per quante, è nel Passatami. 

1 Di grazia, ti vorrei amaro. 3 Siiti, idiotismo, per it ella. 

* Più crede al silenzio, Clio al sorriso Wlor non sincero. 

a Similitudine Giusta, e tr,il;i d..l cimlMmlo ilei pregio in che si tengono 
vezzi ai pirli a ili corallo, che ogni fidanzato della compagna suol regalare 
alla sposo. 

8 Per Jfiioiiii'iii). Nrl vciii'tu : tjiimsrmiii, snnstmin. 

7 Pieri ti' anelli, come injioiaw, pion di gioie. IJante : ■> Salsi colui che 

s QustV uomo - modo «sitato per chiamare uno che non si conosca. 
» .Ve' po', idiotismo, per mio padri. 

"> (Jiovantflo, vezzeggiatilo Ai giovani. Cosi di donna: In i-ut fiqlia è gio- 
ranlna. " Un cavallo brioso. 

< ! 11 volgo pronunzia auto, e ulo, sincope d'auulo. 
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Quand' i' avrò 'ulo la bella corona, 
Voglio un castello che somigli a Homa. 

Quand' io avrò 'uto questo bel castello 1 

Dammi ìa mano, i' li darò 1' anello. 

32S L' ho posto un giglio sulla mia finestra, 
Posto la sera, e la mattina nato : 
Le fronde travanzavah * la finestra,. 
Facevan la meriggia J al tuo bel capo ; 
Facevan la meriggia al tuo Lei viso ; 
L' ho posto in terra, è nato un paradiso : 
Facevan la meriggia al tuo bel core; 
L' ho posto in terra, ò nato il nostro amore. 

329 Son passata per mezzo delli mari, 
Quel misero mio cuor mi ci è caduto; 
L'ho dimandato a tutti i marinari, 
M'han dotto che nessun 1' avea veduto: 
L'ho domandato a marinari dui,* 

M' han detto elle 'I mìo cor I 1 ho dato a vui ; 5 

L'ho dimandato a marinari tre,. 

M' han detto che 'Imio cor l'ho dato a te. 

330 In questo vicinalo delle belle 
Beato cilici puole navigare! 0 
E' ce n'é Ire che .paiono sorelle, 

E fanno al nasto 7 dello innamorare. 
So' innamorato di quella più grande, 
Riluce quanto il sole alle montagne : 
So' innamoralo di quella mezzana, 

1 Risponde l'altro: dammi la mano oc, 

8 fra t nino l'ano, corno Irapas sanano : bella voce non citala, [jer oilre- 
« ronzaci! ilo, larpassarano, 

* L' ombra sul mezzo giorno. ' Dna. 

B Per boi: IcrijiLiiiiziuiu' antiquata. Danio : « pmltrtmaa cui. » 

'• Por be ii tondurii. 

V Nel Perugino con cui <|uos: confina il Corlonese) dicono fare .al natta 
per yartggiart, in specie i fanciulli, in modo che vinca chi Ta pili presto. — 
ilartooldi, Notiai Canti popolari Umbri. 
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Riluce quanto la stella diana : 1 
So' innamoralo di quella piccina, 
Riluce quanto il sole alla mattina. 

331 Son piccinina ed ho quattordici anni, 
Poco m' intendo di fare all' amore : 
Non so se tu mi burli o lu m'inganni, 
Mi vuoi recare a !a tua discrezione : 

A la tua discrezion mi recherò, 
Secondo che tu m' arar io t' amerò. 

332 Vienci, bellino, se tu vuoi venire. 
Intorno a casa mia farai 1' amore : 
Quando ci vieni non li puoi partire, 
Tulli diran che te 1' ho dato il cuore. 
Tutti diran che il cuor te 1' ho donato : 
Vienci, bellin, se lu se' innamorato. 
Tutti diran che il cuor te l' ho promesso : 
Se lu sei innamorato, vienci spesso; 

333 E lo mio amor me 1' ha donalo un nastro 
Tutto turchino e rammezzalo d' oro ; 3 
Che l' ha ledalo in mezzo d' un braccio, 

E quello mi sostiene eli' io non moro. 
Me l' ha legalo in mezzo d' un deto, * 
Fronda d'olivo e rama d' abelo. s 
Me l'ha legalo in mezzo del petto, 
Fronda d'olivo e rama di cipresso ; 
Me 1' ha legato in mezzo del cuore, 
Fronda d' olivo e rama di viole. 



i Intendi quella del mattino. 

* Come dicesi Che le soldatesche 0 le piazze si rendono a/(n diicreztdne 
del vincitore senza patti, cosi l'amante, qui spontanea, si reca alla discrezione, 
cioè all' arbìtrio- discrelo del suo damo. 

3 Tessuloaramed'oro. Rammezzalo, bella voce e non citata noi Dizìo- 

* Oslo per diin: spesso pronunziano Ve per f. 

= Perchè torni 11 verso bisogna fare una sillaba della congiunzione e. 
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334 La-mia compagna m'ha pregalo tanto 
Come per lei cantassi una canzona. 
Ma me l'ha dello è forte innamorala, 
Non m'ha voluto dir quella persona. 1 
Non me l'ha detto, e manco mei vuol dire, 
Ohe voi, bellino, la fate morire: 
Non me l'ha detto, e manco dir mei vuole, 
Che voi, bellin, gli avete rubbo 5 il cuore. 

355 Giovanellino c' hai quattordici anni, 
Fallo all' amor, che sei tanto bellino. 
Quando ti metti quei puliti panni, 
Chi non ti guarderia, bel galantino? 3 
E quando vi vestite e vi calzale, 
Sul vostro viso le rose incarnate. 1 
li quando vi calzate e vi vestite, 
Sul vostro viso le rose fiorite. 

* ■ 

336 La prima volta eli' io m' innamorai, 
M' innamorai d'una rama di fiori, 
ill'innamorai di voi ch'io noi pensavo, 
Feci come la starna al primo volo. 
Feci come la starna in nel volare, 
Come la rosa nello spampanare. 3 
Feci come, la starna nel via vire," 
Come la rosa nel mese d' aprile. 

Feci come la starna nel viaggio, 
Come la rosa net mese di maggio. 

337 Mi sono innamorata troppo presto, 
Chè ancora mi potevo riposare. 

Mi sono innamorata fuor di tempo, 

Modo ili diro per accennare di chi si parla, 
l'or rubalo. 

Chi non ti guarderebbe? sei tanto galante! 

Notai verbi incanni,: c /ìori:> ),i scuso attivo, ooi.jp. iVi;,: apjivoiu iati. 
Spampanar!, si dice della vite che perde i pampani : uni, per slmMitii- 
della rosa quando è molto aperta e v icina a perder le foglie. 
A'ei ma t'ire, cioè neW andar via. 
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D'aver patir' ili non poter durare. 

D' aver paura di perder 1' amore, 

Di far come la nebbia incontro al sole : 

D'aver paura di perderci tempo, 

Di far come la nebbia incontro al vento. 

358 L'ho vista 'na viola bianca e rossa, 
Lassa* in quella foresta a rinfrescare. 
Vo' benedir chiunche ce 1' ha messa, 
Quella viola mi fa innamorare. 
Mi Fa innamorar quella viola, » 
Tiene la penna in mano, scrive e suona. 
E mi fa innamorar quel cor gentile, 
Tiene la penna in mano; suona e scrive. 
E mi fa innamorar quel cor reale, 
Tiene la penna in mano, e sa suonare. 

339 So' innamorala di due giovinetti, 
Uno di due non so qual ini lasciare. 
Quel più piccino mi pare il più bello, 
Quello più grande noi posso lasciare. 
A quel piccino gli ho dato la vita, 
A quel più grande la palma fiorita. 
Al quel piccino gli ho donalo 1' alma, 
A quel più grande una fiorita palma. 
A quel piccino gli ho donato il core, 
A quel più grande un maw.o di viole. 

540 Vorrei sapere, e vorre' indovinare 
A chi bene volete di noi dua. 
A chi volete bene, e quello amate: 
In trama * en " ci tenete luti' a dua. 
E luti' a dua in trama en ci tenete : 
Che si conosca di chi amante siete. 

1 Patir per jwiurn, troncamento non da usare. 
3 Coita per liutista. 

'■' Forse lusua dacia ha nome Viola, e parla micini (lolle sue doti. 

1 In (rnmii, per imiitijntiti, unitili, come ninno dello tela le tessitrici. 

• En por non. 
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Mi Avevo un damo in quel di San Casciano, 1 
Uno nella maremma dì Piombino. 
E uno l'ho sul Castello ilei Piano,. 
L'altro in sull'Alpe di San Pellegrino. 2 
E uno F ho fra Crespolc e Lanciole ; 
Quel di Campiglio mi trapassa il core. 
E uno 1' ho tra Firenze e Prato ; 
Quel di Firenze il core m'ha rubato. 
E uno l' ho ira Firenze e il Regno ; 3 
Quel dalla Poscia 1 l'ha il mio core in pegno. 

343 Chi dice che la paglia s 'n ha possanza ? 
Con un filo ne ho passalo il mare. 
E n'ho passato Tevere e la Francia, 
Ho passalo Arno per mezzo Firenze." 
E n' ho passalo tulio '1 mare a nolo : 
Senza del vostro amor non trovo poso. 7 
E n' ho passalo tulio il mar nuotando ; 
Bella, del vostro amor vado cercando. 

343 Rigirando Campiglio" adorno attorno, 
E di gran bella gente mi ci pare. 
E ce n'è uno che è I! fior del mondo, 
La mia viia mi ha preso a consumare: 
M'ha preso a consumare a poco a poco, 
Come la cera nell'ardente fuoco. 

'Ai Andai in Turchia per non m'innamorare; 
Arriva una turca e mi ruba il core. 

l In jait sia por n ( i paeit. — .S'n-i Cuciano, grosso Terra nel Fiorentino. 

* L'Alpe di Sm Pellegrina, Creipole, Lanciati; c '.amplilo, paeselli 
dell' Appennino pistoiese. 

» li fogno, intenti! di Napoli. 

* Quel dalla Peniti (llumn nella Staremmo). Cosi anticamente quando 
non viavevan cognomi, por inilicare 1 luoghi d'origine di alcuno: e cosi 
compre si denominano n Itimi frati, dicendosi Fra Luigi ila Vita ce. 

s Ver- paglia Intende II grano. 

" Dome : - . . . . ptr tntzza Toscana si tpazia. i> 

1 Poso per paia, e riposo. 

* i'ocsetlo della moniogna bassa pistoiese. 
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Me lo credevo che fosse cristiana : 
La figlia torca 1 e la mamma pagana. 
Gli dissi : Vitti pure a battezzare 
Perdi' io una turca non la voglio amare. 
E fatti porre a nome Chiara-Stella, 
Ed io ti chiamerò pagana bella ; 
E fatti porre nome Chiare— Sole, 
E io li chiamerò pagana d' amore. 5 

345 E dalla Vergin 3 s'è partilo un giglio, 
Mezzo 4 Stazzana ha fatto la fermata. 
Gente vicina, datemi un consiglio 
Se questo é un giglio di poterlo amare. 
È questo un giglio pieno d' allegrezza ; 
Bello, non mi lassar per povereraa." 

.146 In piazza, bella, vo' mandare un bando, 5 
Che m'hanno messo lo cuor mio in prigione, 
E mi ce V han tenuto più d' un anno : 
Lor ci hanno il torto, e voglion la ragione ! 
Lor ci hanno il torto, e la ragion ci ho io; 
In piazza, bella, ci lascio il cor mio. 
Lor ci hanno il torlo, cii io ci ho la ragione: 
In piazza bella, ci ho lasciato il cuore. 

347 E la mattina quando vi levale, 
Il segno della croce vi facete, 7 
E quando vi vestite e vi calzate, 

' Sottintendi, ma invece era, 

s Torna i! verso facondo d's io una sillabo, c accentandolo in un modo 
un po' strano, pure per imitare, come sogliono, la disposizione dello parole 
del terzultimo. 

i Lo Vergine Aghetto, e Stazzala castelletto della montagna pistoiese. 
* Mtszo: Sottintendi in. 

' Poverezza per povertà; non comune, ma qualche volta usato dagli 
antichi. Brunetto Latini : * Che già uom per larghezza — A'on l'entw inpove- 
rezza. ■ E pure queste Rispetto è d' adesso, e me lo dettava, nella montagna 
pistoiese, quella stessa fanciulla cho l' ha composto 1 

0 Randa qui per avviso. 

? Fault sento del latino, per fate. 
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Che bella graziosuccia che ci avete! 

E quando alla messa voi n'andate, 

Da tanti amanti accompagnata sete: 

Da tanti amanti e tanti giovinotli ; 

M' han Tallo innamorar vostri begli occhi : 

Da tanti amanti e tante giovinette : 

H' han Tatto innamorar vostre bellezze. 

348 Vi vengo a salutar, rosa gentile, 
Vera delizia del giardin d'amore. 
Pecco qua il vostro servo umile e vile, 
Che vi ha donato la sua vita e ii cuore. 
A voi s'inchina reverente e umile, 
Come si deve a un fedel servitore : 
Però ti prego, rosa colorita, 

Sarai cagion ch'io perderò la vita. 

349 'Nanzi che m' innamori un po' più Torte, 
Da le ne vo' sapere un patto chiaro. 
Promettimi d'amarmi infino a morte: 

Se no, non ci venir, che L' ho più caro. 
'Nanzi che mi confonda col tuo amore, 
Vo' cento scudi, e a lato un pagatore. 
'Nanzi che del tuo amor mi sia fidato, 
Vo' cento scudi, e un pagatore a iato. 

350 Mi sono innamorata in terra piana ' 
Di un giovanetto che cantava bene. 
Con tanto si bel nome lui si chiama, 
Sii sono innamorata e gli vo' beoe. 

Hi sono innamorala tanto tanto, 

Che non conosco più dal nero al bianco. 1 

Sii sono innamorata daddivero,* 

Che non conosco più dal bianco al nero. 



i hi terra pinna per alla pianura. 

- Motto proverbiali' y.vr diro : rimi hn più intuii. 

^ Daddivero a daddoitro afferma un po' più che dauvim, e Indica l'intrin- 
seca efficacia della parola. 
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351 Misero! mi volevi confortare, 

E ave! bisogno d'esser confortalo I 

Non ti sapesti, o misero, guardare, 

Che i lacci dell'amor t'iianno arrivato. 

Ha misero è colui che s' innamora 

Sul fior degli anni suoi troppo a buon' ora. 

352 Giovanottino, m'hai ridotto tale,' 
Vado alla messa, e non so dove sia. 
Sapevo le parole del messale, 
Adesso non sO più l'avemmaria. 
Quanl'era meglio non t'avessi amato ! 
Sapevo il Credo, e me lo son scordalo. 

553 0 bello che ne vieni da levante 
Dove si leva la mattina il sole, 
Delle bellezze n'hai portale tante, 
Dove tu passi, lasci lo splendore : 
Dove tu passi, lasci il lume acceso ; 
Le lue bellezze mi han legato e preso. 
Dove tu passi, lasci un gran chiarore : 
Le tue bellezze m'han legato il core. 

554 lì sono stalo- nella Levantina, 1 
Credevo che l'amor non mi trovasse. 
E C era là più bella ricciolina, 
Pareva che l'amor la straportasse. 
Bisogna che l'amor ne sia in prova : 
Per lutto dove vo, I' amor mi trova. 
Bisogna che 1' amor ne sia approvalo : 
Per tutto dove vo, mi ha innamorato. 

355 Sono in Firenze in de' ceppi legata, 1 ' 
Sono in hn fondo d'una prigionia; 

i Sottintendi ufo. 

' Forse per dire rn paini lonlntit). 

3 Forse è la canzone d'una ragazza montanina cno si iluoie c 
.li essere andato a servire a Firenze, e d 1 esser lungi da lui, e g. 
del suo ritorno. 
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E con forti coiene ben legata, 

Tutte 1' ho sciolte dalla fantasia. 

Ero legata con forti catene, 

Tutte 1' ho sciolle per volervi bene. 

Ero legala con catene forte,' 

E per volervi ben, lulle l'ho sciolle. 

ribS l'ho due dami, e voi non lo sapete, 
Uno è vicino, e l" altro mi ha lontana. 
E tjuel vicino mi manda, mi manda... 4 
E quel lontano mi s' arraccomanda. 
E quel lontano mi manda e mi vuole, 
A quel vicino sii ho donato il core. 
E quel vicino mi manda i saluti, 
E quel loulano lo mangiano i lupi.» 

ò5ì Son ila al mare, e non ci trovo rena, 
Manco' ci ho trovo navi per passare. 
Tu credi che il mio cor non abbia pena, 
Chè ti vo' ben, eh' io li voglia lussare. 
Tu credi che il mio core sia avaro, 
Non ti voglio lassar, che sei il mio damo. 
Non creder che il mio core sia crudele 
Ch' io li voglia lassar, che a le vo' bene. 

358 Vedo la casa vostra là in quel piano, 
Appetto alla mia mi pare un giardino. 
Davanti all' uscio ci ale 6 un melagrano, 
E sotto la finestra un gelsummo : 
Ed in quel mezzo un alberin piantato, 
Vorrei eh' egli arrivasse al ciel sereno^ 
E in cima all' alberin ci fosse un fiore, 
. E vi dicesse il ben che vi vo', amore, 
E in cima all' alberin ci fosse un foglio, 
E vi dicesse il ben che, amor, vi voglio. 

Foro per fbrti. » Sottintendi imbasciote e preghiere. 

S'elleno sopra quel clic non ama. 

Manco, nemmeno. B A», per avete. ' 

Cabtc t'opoum. ' 
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sì© Chi te i' ha detto, amor, chi le i* ha dello 
Si lanto mal della persona mia? 
Chi te l'ha dello, ha fatlo per vedere 
Se sei capace il mìo amor mantenere. 
Chi te l'ha detto, ha fatlo per guardare 
Se sei capace il mio amor seguitare. 

560 In que' begli occhi ci hai la calamita, 
Giovine bello, sappili portare. 
Son quelli che consuman la mia vita, 
Notte né giorno mi lascian posare. 
E non mi lascian riposare un' ora : 
Padron non è di sé chi s' innamora. 
E non mi lascian ripigliare il fiato; 
Padron non è di sé chi è innamorato. 



jfil Siamo venuti a far la 'nserenata, 1 
Solamente per dare a voi piacere: 
Ci avete una ragazza innamorata, 
Sotto la vostra cura la tenete, 
Se per caso si fosse addormentata, 
Da parte del suo ben la sveglierete. 
Ditele che è passato il suo amatore 

• La serenata: qui preposto l'in por più grazia e pienezza del verso. 
S' intende per essa il cantare e il sonare che fanno gli amanti, o chi per essi, 
la notte al sereno dinanzi alla casa della dama. Colui elio canta, parla talora 
a nome della compagnia e dell'amatore della ragazza che si vuole onorare, 
volgendosi a" parenti di lei. Vedi anche la Prefazione. 



SERENATE. 
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Clie di e notte la liene nel core ; 
Dilele che è passalo il suo servente 
Che di e notle la tien nella mente. 

3C2 Bella, che sulle piume riposate, 
E un angiolo del cielo mi parete, 
l' venni apposta, 1 e feci le fermate 1 
Per lodar le bellezze che vo' avete. 
E que' fiori, che in petto voi portate, 
Doici saranno a chi parlar solete. 
La dama del mio core ho salutata, 
Con la sua madre che l'ha nutricata. 

363 Fermi, compagni miei, non più avanti,' 
Siamo alla casa di quella felice: . 
Levatevi il cappello tutti quanti, - 
Che ci sta la regina imperatrice. 
Qui ci sta la regina, e ci sta lei, 
E ci sia chi consuma gli occhi miei. 
Qui ci sta la regina, e ci sta il fiore, 
E ci sta chi consuma lo mio core. 

36* La buona sera, o stella mattutina,* 
Desiderata da tutti gli amanti I 
Meriteresti d'essere regina, 
D'andare in paradiso in suoni e canti. 
Meriteresti di portar coróna, 
Esser regina e padrona di Roma. 
Meriteresti di portar grillanda," 
Esser regina e padrona di Spagna. 

36s Questi signori che mi fan cantare 
Più di cent'anni gli duri la- Vita! 

1 Proprio per questo oggetto. » E m'arrestai aotto le vostre finestre, 
s Cosi l'amante, che guida la compagnia do' sonatone il poeta alla casa 
della sua dama. 

4 La stella di Venere, la più bella di tutte ; dotta Eipera e Lucifero la 
mattina, Vtsptro la sera, secondo che si vedo prima del sorgere o dopo il tra- 
monto del sole. 5 Anticamente grillamla per ghirlanda. 
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E' 1 soii padroni dell' acqua del mare, 
li sposi d'un' amandola dorila. 
E gli bo donalo un albero ed un pino ; 
Questi signori gli ubbidisco al primo. 2 
E gli ho donato un albero e un cipresso, 
Questi signori gli ubbidisco adesso. 

366 Risponder voglio a questa c' ha cantato, 3 
Risponder voglio alla sua signoria. 
Risponder voglio alla stella Diana, 
Che ci ha usala tanta corlesia. 
Di tanta cortesia die ci userà, - ' , 

Risponder voglio se più camera. 

507 In questo paese e' è una bella usanza ; ' 
Di dare 5 il fazzoletto al sonatore, 
Intorno intorno tutto ricamato, 
E in mezzo fallo d' un " cuore a limone. 
Se intorno intorno ci fusso una rama, 
Davanti al sonator c'è !a tu;» dama. 
E se del 7 mezzo .ci fusse una rosa, 
f_ '•„",/ Davanti al sonator c' è la tua sposa. 

Se intorno intorno ci fusse una falsa," 



¥ 



Davanti al sonator la tua ragazza. 



568 In questo luogo mi metto a cantare : 
Chi non mi vede, m' abbia da sentire." 
E la mia bella mi sta ad aspettare, 
E senza me non potrà mai dormire. 

' E 'per er, eglino. Hoccaceio : a chi e' fusiere. : i » . 
1 Al primo per da prima, subilo. 

5 Pare elio a uno dei cantatori a ooor della bella sin stato risposto dalla 
bella stesse, elle da luì 6 diurna tu .signor in [n_r iiciil.il u e rispetto, e 
ittita Diana, per somigli un zìi Lilla vagii sU'lla ile I mattino. 

* 11 cantor de' Rispetti si mostra qui manoso e futili; versu il damo 
della bello per la rjuale lia captato, a nome del sonatore dì violino, che gli 
alterna i versi con breve sonata, detla il panar/aiti. t Dare per donare. 

0 D' un per con un. 1 Del per in iti, che vale net. 

s l''a!.!fl chiamano un ricamo delicato a modo di trina", fatto parallelamBn- 
te all' orlo d' un faiioiello, o d' un vestito da donno, die dicono tutto fattalo. 

» Indica eh' ei cauta notte. 
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369 Miralo M cielo, e mira quante stelle, 
E mira quanti nodi in quella rete. 

Son più le pone mie che non son chelle : 
Son più le pene mie che dato m' ete. 1 
Son più le pene mie eh' e' tuoi martiri : 
Io V amo di buon cuore, e tu V adiri. 

370 Miralo il cielo, c mira quante stelle. 
Oh chi l'hn fatto quel nobil lavoro! 
L'hall falto le tue man pulite e belle, 
L' han fatto le lue man pulite d' oro. 1 
L'han fatte le tue man di maraviglia : 3 
Gli occhi nerelli, e le incarnale ciglia. 

371 In «heslo 1 vicinato c' è una stella : 
Di mezza notte mi ci fa venire. 

E l'è tanto graziosa e tanto bella : 
Un animo 5 dal cor mi fa partire. 
Un animo dal cor che mi si parie: 
Mi fa morir costei falla per arte.* 

372 E m' ero apollo 7 per andare a letto : 
Bella, tu mi venisti in fantasia. 
Presto mi rizzo, mi calzo e mi vesto ; 
Piglio il mi' ribechino, 8 e vado via. 

E per tutta la via e canto e suono: 
Po innamorar le citte, 8 e le abbandono. 
E per tutta la via e suono e canto : 
Fo innamorar le citte, e poi le lasso. 10 

' jir*(e per «.'«otta 

5 D'oro, T. 'un ?■:■;<< dei Luì ini esprimevo o^ni iicrfninnc : trista mota Toro. 

» frase di potente semplicità, * Cntilo por questo, 

5 In Toscana, di cosi non t'animo, mfl un animo me lo diceto; o accenni a 
- qiiell' errar che creile — Che un' anima tavr' altra in noi j' acetnde , » o animo 
usisi por pernierò. 

« Par mezzo dell' arte la più squisita. 

1 Spallo, sincope non da usare, per 'pagliato. 

* Specie di celerà. » Citi a t ragazze, 

t" Il rispetto spira tutto leggerezza tra greca e francese. 
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373 Sianone a mezzanotte mi levai, 

Trovai '1 mio cuore che del petto usciva ; 
E io gli dissi : cor, dove ne vai? 
Mi disse: a veder voi che 1 ne veniva. 
Mira, il ini' core se non ti vuol bene! 
Esce dal petto e ti viene a vedere. 

57+ 0 rosa delle rose, o rosa bella, * . 
Per le non donno ni notte né giorno, 
E sempre penso alla tua faccia bella," 
Alle grazie che hai, faccio ritorno. 
Faccio ritorno alle grazie che hai: 
Ch'io li lasci, amo» mio, non creder mai. 

,175 Vengo di notte, e vengo appassionalo, 
Vengo nell'ora del luo bel dormire. 
Se ti risveglio, faccio un gran peccato, 
Perchè non dormo, e manco fo dormire. 
Se ti risveglio un gran peccalo faccio: 
Amor non dorme, e manco dormir lascia. 

378 Passo per questa via cercando fiori, 
E non ci trovo altro che neve e ghiaccio. 
Mi ci han trovalo i vostri occhi amatori, 1 
E' ni' hanno preso come il tordo al laccio : 
Siccome il lordo, e- non posso più uscire ; 
Le lue bellezze mi ci fan venire. 
Siccome il tordo, e non posso scappare ; 
Le lue bellezze mi ci fanno stare. 

37" Ti vengo a visitare, alma regina, 
Ti vengo a visitare alla tu' .casa ; 
Inginoechioni per tutta la via 
Bacio la terra andù * che sei passala. 

1 11 cA« riempitive 

* Forse lo sua dama chiamasi Rosa, e al doppio senso del nome fa al- 
lusione, come gin si fece per quello di Laura, e d'altri. 

e dittatori, epiteto più polente elio "tnoroii. L'occhio amatore sente e 
professa e crea l'amore. * ,l>idù, per addì, di, cioè, i/oi-;. 
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Bacio la [erra, e risguardo le mura, 
Dove se' passa, nobil creatura. 
Bacio la (erra, e riguardo le Iella, 1 
Dove passale, nobil giovinetta. 

37S Si dà principio a questa serenala, 
0 bella gente, perchè in casa siele. 
Ci avele una fanciulla lanlo vaga : 
Dov'è quel lato che voi la lenele? 
E se per sorte fosse addormentala 
Con due parole la risveglerete. 
Diteli 1 ci son stati i suoi amori : 
L'han salutata cori" canti e con suoni. 
Diteli ci son stali i suoi amanti : 
L' han salutata con suoni e con canti. ■ , 

,179 Oh quanto suoni bene, chitarruzza! 
Le tue corde si possano indorare I 
Lo manico diventi una fanciulla! 
E dove io vado ti possa menare. 
Ch'io li possa menar da qui a Roma, 
E monti e sassi l'abbiano a inchinare! 1 
E se s' inchineranno monti e sassi, 
Che scusa -metterai, se tu mi lassi?. 
E se s' inchineran monti e mattoni, 
Che scusa metterai, se m' abbandoni ? 

580 Chi vi volesse alquanto salutare, 
Bisogneria sapere i! Calepino; 5 
Essere stato alla scuola a imparare 
Di* leggere e di scrivere in latino; 

' Li littn per i Itili, come dicono le sarra, ir cnmpnra, oc, por i sorri, 
i rompi. » Idiotismo, per diteti. 

' Questa volta la serenata Ò a nomo di più adoratori. 

4 S'inchinano a te in grazi» del mio suono. I! so il mio suono può tanto, 
olle scusa intuirai fuori per lasciarmi? 

s ("osi olilamaBi, dal cognome del Suo autore, un Dizionario latino del 
secolo XVI, con la interpreta ilo ne di varie lingue. Lo stesso che dire: bìao- 
giiprohlin esser molto dolio, o, commessi dicono, esser grammatico. 

* Col </i è negli antichi. 
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ni lecere e di scrivere ad ogni ora; 
Non è padron di sè chi s' innamora. 
Chi s' innamora è legato in prigione, 
Al caldo, al freddo, e a tutte le stagione. 1 
Chis 1 innamora, in prigione è legalo ; 
A! caldo, a! freddo, e sempre incatenato. 
Or tutte son parole, son parole, 
Ma quelle dell'amor passano il core. 1 

5SI Questa casa mi pare da signori, 
Ci sta la gente molto costumata. 
Oh! quanto ci sta hen questi signori! 
Oli! quanto ci sta ben questa brigala! 
Quesla brigala quanto ci sta bene; 
Benedetto il suo cuore e chi lo liene ! 
Quesla brigata quanto ben ci sta; 
Benedetto il suo cuore e chi lo ha l 

352 Vada la voce mia dentro le mura 

Di poi die 3 vita mia non può passare. 
Persona bella, delicata e pura, 
Da dove siete, statemi a ascoltare. ^ 
Statemi ad ascoltar, persona cara : 
Per mia consolazione guardo I' aria. 
Statemi ad ascoltar, persona pura :^ 
Per mia consolazion guardo le mura. 

353 Dov' è costei che si rinchiude e serra, 
E dentro le sue mura si fa forte? 

Con i sospiri miei le mura in terra, 
Con le fiamme d' amor bruciar le porte. 
Mi son disposto di moverli guerra, 
Con le mie proprie man darli la morte. 



* l'or dappoiché, è nel Villani. Canzone veramente delicata e pura; e 
io accosta plii dei vanti della scucine ; sebbene la chiusa inappettata feri- 
na itnlcomenloil pensiero. 
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— Arrendili, amor mio. — Mi sono arresa ; 
Da' luoi begli occhi son legala e presa. 

384 Falli 1 in siili' uscio e non aver paura : 
l' ti difendo con la spada nuda. 
Fàlti in siili' uscio e non aver sospetto, 3 
l' ti difendo con .la spada al petto. 

5S5 Mi pure di sentire e non sentire, 
Dopo 3 quei poggi una voce chiamare: 
Mi par che sia 1' amor mio dabbene, 
Mi par che dica ; Levami di pene."... 

3S6 In questa casa non ci ho più cantalo. 
To' domandar 1' usanza che ci sia. 
Se c'è del bene, Dio ce !o mantenga, 
Se c'è del male, Dio lo mandi via ! 
Vo' benedir quella rosa incarnata, 
E lo padrone e lutla ìa brigala. 
. , Vo' benedir quella rosa vermiglia, 

E lo padrone e tutta la famiglia. 

387 0 tu che dormi, e riposala stai 

'N testo 1 bel letto senza pensamento, 15 
Risvegliati un pochino, e sentirai 
Tuo servo che per le fa un gran lamento." 
Risvegliati, madonna, 7 in tempo, un' ora; 
Lo sentirai cantar che l'è di fuora. 

388 0 bella che fra' cortinaggi s stai, 
Senza pensieri, senza pensamento, 

' Farsi por urcire, comparir! : cosi falli fuora, avanti, alla fintitra , oe. 
* Per lima, è in Dante. 

' Popò, il posi tle' Latini, c dietro in Danio. Qui è dolcezza ili lontana ar- 
monia. Di qui l' addopparti por porsi diitro. 

^ncotesto. » Per jrao( ptmiiro. 

0 Lamento, qui pernialo canto erotico, fi noto il Lamento, inottBTO, (li 
Cocco da Varlungo. 

1 Madonna, per mia nonnn, o Joanadtl mio cuore, usato dai trecentisti. 
» Cortinaggi, le tende che sono intorno al letto. 
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E lu non pensi a chi non dorme mai, 
E che per te non ha nessun conienlo : 
Svegliati, core mio, che sentirai 
D'un dolce canto 1 e d'un fiero lamento. 

389 Sta SU, dolce ben mio, non dormi' * ancora ; 
Piglia i tuoi panni e méttati s 'n del letto. 

E della notte n' è passata un' ora : 
Ascolta quel che dice il tuo diletto. 
Ascolta quel che dice e quel che vuole : 
Al buono inlenditor poche parole.* 
Ascolta quel che dice, e quel che manda : 1 
Al buon intendi lor s' a rr accomanda. 6 

390 È tanto tempo che' non ho cantato ; 
Per istasera mi vorrei provare, 

Per veder se 'l mio amor ov' ha ravvisato, 

Se mi riconoscesse dal cantare. 

Se mi riconoscesse di buon'ora, 

L' amor che c' era prima e' è ancora. 

Se mi riconoscesse di buon di, 

L' amor che c' era prima, c' è ogni di. 

stft Se dormi o se non dormi, viso adorno, 
Alza la bionda e delicata 1 testa : 
Ascolta lo tuo amor che tu hai d' intorno," 
Dice che tu li all'acci alla finestra. 
Ma non li dice che lu vada Cuora, 
Perchè, la nolle, è cosa disonesta: 
Facciati 0 alla finestra, e stanne in casa, 
Perdi' io sto Cuora, e fo 1' inserenata. 
Facciati alla finestra e stanne dentro. 
Perch'io sto Cuora, e Caccio un gran lamento. 

' D' un ec: sottintendi ti «loiio. * Non cfpirtni", per non dormir?. 

3 Minali, idiotismo, per menili, meno vestita a sentire. " ' ■ 
1 Antico proverbio. ■ Manda dicendo. 

" V or per più forza. > Ariosto : <• delicata irto. » 

* Cosi diciamo : Urarti uno iT inforno ; e' I' Mera tempri d intorno. 
3 Per affacciali; corno (crioere per ascrivere, e simili. 
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392 Non posso più cantar, che non ho il cuore : 
L' ho dentro al vostro petto rinserrato. 
A me m'ha detto che più uscir non vuole, 
Chè ci sU troppo bene accomodato. 
A me m' ha dello che più 'n vuole uscire : 
Per voi l' è nato, e per voi vuol morire. 
A me m'ha detto che più uscir non vuole : 
Per voi 1' è nato, e per voi morir vuole. 

593 Non posso più cantar, chè non ho voce : 
Stanotte son 1 dormito a ciel sereno, 
E son dormilo all' ombra d' una noce ' 
Dove non era né paglia nò fieno. 

384 Non posso più cantar, chè tira vento, 
E m'entra in bocca, e non mi lassa dire: 
L'ho ben paura di pèrdarlo 3 il tempo; 
Fossi sicur, * non andere' a dormire. 
Fossi sicuro, a dormir 'n anderei : 
Chesto bel tempo non lo perdarei. 

595 Non é anco andata a letto chella stella,* 
Chè là per casa sento spasseggiare. 
Senio che dice la madre alla figlia : 
Figlia, vattene a letto a riposare. 
Vattene a letto, bel visetto adorno: 

Chè luti' e dua non lo perdiemo" il sonno. 
Vattene a Ietto, bel visetto umile: 1 
Chè tuli' e dua non perdiemo il dormire. 

596 Vattene, bella, vattene a dormire : 
Il letto lì sia fatto di viole: 

Al capezzale li possa venire 
Dodici stelle, e tre raggi di sole. , 

Son per ho. s Non, femminino, per 1' albero, non si \i: 

Pèrdtirlo, idiotismo, per psrderfo. 

Quest'insolito troncamento ho un esempio in Danto. 

Chiama niella, la sua dama. « Ptrdìema, idiotismo, per piriti 

Umile, dolco parola, al cara a Dante nelle Hime. 
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E li possa venir la luna in fronte : 
Ricordati di me, figlia d' un conte. 1 
E ti possa venir la luna in cùpo; 
Ricordati di me, piglio incarnato. 
E li possa venir la stella' a' piedi; 
Ricordati di me quando ti levi. 

587 La vedo 1' alha che vuole apparire : 
Chiedo licenza, 3 e non vo' più cantare ; 
Che le finestre si vedono aprire, -, 
E le campane si senlon sonare. 
E si sente sonare in cielo e in terra : * 
Addio, bel gelsomin, ragazza bella. 
E si sente sonare in cielo e in Roma : 5 
Addìo, bel gelsomin, bella persona. 

3B8 Levali, Sol, che la luna è levala;" 
Leva dagli occhi miei tanto dormire. 
Il traditor. del sonno m' ha ingannata ; 
Il bello amante m'ha fatto sparire. 
Se lo ritrovo quell'amor giocondo, 
Io mai '.più mi farò tradir dal sonno : 
Se lo ritrovo quell' amor gentile, 
Hai più dal sonno mi farò tradire. 

rm Addormentata perchè non li svegli, 
Addormentala nel sonno d'amore? 
'Na s ciocca' di basilico ti svegli, 

' Cioè, gtnlilt, come di nohil prosapia. 

^ Lo splendor della 3tella mattutina, (Iella assolutamente la ìtrlla d» 
Dante.: » l.ucti-an gli occhi nini più che la 'Itila. • 

* Cosi il congedarsi che fari poeta in fondo allo canzoni. 

* Hello questo congiunsero insieme l'armonia del cielo e della terra 
sulla prim'alba. 

» Rami per tutto che v'ha di bello quaggiù. 

c Por ch'olla vegga in sogno il suo vago ; e desia, si dolga dell' averlo 
perduto ; ti clic, avutolo accanto, e addormentatosi, noi trovi più. ■ 

' Mal, che vale in alcun Itmpo, ha esempi per negare anche sema ta 
negativa non. 

* Elisione dell'ii di mia. 9 Piccola rama di quell'erta odorosa. 
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0 rosa che non perdi mai il colore. 
0 rosa che di maggio fosti colla, 
Ricordali di me solo una volta : 
Ricordati di me una volta sola, 
Ed io di te me ne ricordo ognora: 
Ricordati di me una volta quando,' 
Ed io di te me ne vo ricordando. 

400 Dormi, speranza mia, dormi, speranza ; 
Dormi, speranza mia, riposa c pensa ; 
Siamo pesali alla stessa bilancia, 

Fra me e te c' e poca differenza. 

Se Io potessi aver nello mio core, 

Oh I che dolcezza il ttìo sguardo d' amore ! 

Se lo potessi aver rollo mio petto, 

Olii che dolcezza il tuo sguardo diletto! 

401 Finestra che di notle stai serrala, 
TI giorno t' apri per farmi morire ; . 
Finestra di garofani* adornata, 
Dove riposa il suo viso gentile; 
Dove riposa il suo visino adorno: 

E mi fai consumar là notte e'I giorno. 

Dove riposa il suo viso reale : 

E giorno e notte mi fai consumare. 3 

402 Finestra che di notte stai serrata, 
Il giorno aperta per farmi morire, 
Finestra di garofani adornata, 

Per gentilezza t' a ve resti a aprire. 

Finestra dalle pietre minulelle; 

Di drento il sole, e di fuora le stelle : 1 

Finestra dalle pietre preziose; 

Di drento il sole, e di fuora le rose. 

» Garofano, dal latino Car>jophilutn. Qui forse intende delle violo garo- 
fanate, che anco la povera gente suol coltivare a tenere in vasi alle finestre. 
3 ■ Ch'ogni cuor raddolcisce, < U mio contorna. « Petrarca. 
* 11 rispetto glielo canta di notte. 
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■103 Vedo la casa e non vedo il bel viso. 
Vedo la finestrella che m' accora, 
E drento mi ci pare un paradiso. 
Viso di nobiltà affacciati fuora. 
Affacciati 1 fuora, e donami un salulo : 
Rinfresca questo cuor, che ardo e brucio: 
Affacciati fuora, e donami uno sguardo ; 
Rinfresca questo cuor, chè brucio e ardo. 

■IO* Di là dal mare io l" ho sentilo (lire 
Che questa veglia* l'era principiata. 
Misi le scarpe per rivare a die, 3 
Addie, bel geisomin, addie addie : 
Misi le scarpe per rivare a notle, 
Addie, bel gefsumtn, viole a ciocche ; 
Misi le scarpe per rivare a giorno, 
Addie, ; _bel gelsumin, bel viso adorno. 

405 Vado di notte e vado a passeggiare, 
Vado in sul!' ora del dolce dormire : 

E s' io ti sveglio faccio un gran peccato, 
Perché non dormo e non lasso dormire. 
Dormine, * beila, e dormine secura, 
Gh'io ne sarò guardian delle tue mura. 
Dormine, bella, e dormine serrata, 1 
Ch' io ne sarò guardian della tua casa. 

406 Se vuoi veder chi t' ama e chi t' adora, 
Ti prego, bella, farli 6 alla finestra ; 
Non dico mica che n' uscite fuora, 
Perchè, la nolte, non è cosa onesta ; 

Se, bella, aila finestra vi farete, 

Chi V ama e chi v' adora lo vedrete ; 

1 Bisognerebbe dir facciati perché tornasse il verso, che cantandolo 
però rendono egualmente armonioso. * Per filladi ballo. 

» A die, addie e addì usano per a di, a addio. 
1 Dormine : il ne riempitivo di grazia, 
s Serrata o Muta nella tua cameretta. 
» Fard* per presentarti. 
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Se, bella, alla finestra ti farai, 
Chi t' ama e chi t' adora lo vedrai. 

407 In questo vicinalo c' è una siella ; 
A rimiri;) a me mi paion due : 

In quesla casa ci son due fratelli, 
Mi voglion di gran bene tutti e due: 
Ma se dal cielo sarà destinalo, 
Un per marito e I' altro per cognato; 
Ma se dal ciel sarà destin di Dio, 
Un per cognato, un per marito mio. 

408 E quando il sole ha trapassalo il monte, 
E 'l ciel comincia a essere stellato. 

Voi mi parete figliuolo d' un conte, 
Figliuol d' un cavalier siete chiamato. 
Figliuol d' un cavalieri, 1 e d' un sovrano, 
Voi siete stato lo mio primo damo; 
Figliuol d' un cavalieri e d' un mercante, 
Voi siete sialo lo mio primo amante. 

409 La sèrpe per destino e per suo danno 
Sotto la grolla sua diace 1 dormendo, 

E se ne dorme tre terzi dell' anno, 
Finché no è passo* quel gelato verno. 
Il luon di marzo la va risvegliando ; 
E sia' su, gioia mia, non più dormendo. 
Sia' pur su, gioia mia, se vuoi sentire, 
Chi per te veglia non può mai dormire. 

410 La buona sera il ciel ci dia, madonna, 
0 vegli, o dormi, o ti riposi in pace. 

Fa' che 1' albergo mio sia la colonna, 
Sola se' tu che nel mio petto diace. 
Sola se' tu che mi puoi far bealo, 
Viver contento, e morir consolato. 

Mutata I' ( per f in fina. > Diaet, idiotismo, per giace. 

No è patio, per non è panalo. 
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411 Dormi pur, bella, se pur vuoi dormire, 
11 letto ti diventi rose e fiori. 

11 capezza!, dove la testa tieni; 
Noci moscate, e melarance odori. 
E le lenzuola ti diventili seta, 
L' albero d' oro, e le foglie monela. 1 
E le lenzuola ti diventili belle, 
Specchio di civiltà . lucenti stélle. 
La vostra casa vi diventi un fiore, 
Specchio di civiltà, stella d'amore, 

412 Alzando gli ocelli al cielo veddi il sole 
Accompagnato da una chiara stella, 

Che sotto gli occhi miei facea splendore : 
Non ho mai visto una coppia si bella. 
Scusin, signori, s' io ho fatta erróre 
Colla mia rozza semplice favella, 
Colà verdeggia una fiorila rosa, 
Donna gentile, delicata sposa: 
Pregherò sempre la divina madre 
Che faccia un figlio che somigli il padre. - 
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413 0 genlilina dalla gentil arte,' 
Dove imparaste queir arte gentile? 
E d' oro vi si fanno in man le carte, 
D' oro e d' argento la penna che scrive : 
E d'oro vi diventili cose belle, 
Un giglio con due rose, e quattro stelle. 

i Forse.allude al maio, l'albero clic vanno a piantare gli amanti alla casa 
delle belle, la sera che e vigilia del primo di maggio. 

s È un saluto e un augurio a una coppia di sposi novelli. 

» Bel modo per determinami? le speciali quulitò ; siccome altrove : du 
que de' D«p«!(i. 
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IH Quando passi di qui, passaci onesta, 
Chè la genie non dica die ci amiamo. 
Tu abbassi il capo, e io abbasso la lesta, 
E noi due di buon cuor ci salutiamo. 
Di lutti i santi ne vicn la sua festa, ' 
Un dì verrà la nostra, se ci amiamo: 
Di tutti i santi la sua festa viene ; 
Verrà fa nostra, vogliamoci bene. 

416 Ragazzeltinu, la ragion ci vuole; 
Un cor clic ama vuol esser amalo. 
DÌ tutti i tempi non son le viole, 
E sempre non sì vive in uno stalo : 
E sempre in uno stato non si vive, 
Chi V ha le buone nuove, e chi cattive : 
E sempre in uno stalo non si sta, 
Chi i' ha le buone nuove, e chi non 1' ha. 

416 Oh quanto voglio bene a chi so io! J 
Il nome non lo voglio palesare : 

Lo tengo sempre scritto nel cor mio, 
in fin che vivo lo voglio portare ; 
In fin che vivo lo voglio tenere, 
A nessuno lo voglio far sapere. 

417 E' m' ha a venire 3 una cassa di Roma, 
Una me n' ha a venir di Lombardia. 
Quella di Lombardia è fatta a canti ; 
Fuori gli è bella, e dentro c' è gli amanti : 
Quella di Lombardia è fatta a cuori; 
Fuori gli è bella, e dentro c' é gli amori. 

418 E. l'ho ben vista un'aquila volare, 
Andarsi a riposà 'n * mezzo al giardino : 

* Modo proverbiale, por diro : ognuno alla sua volta suri contonlo. le- 
tiziano : « So che agni ninfa a'pstla la sui fetta. •> 

* A ohi so (o. Suol direi di persona che ci preme, ne si vuol nominare, 

* E\ particella riempitiva, tieaom' egli, o gl'i usalo al (piarlo verso di 
questo Rispetto, e altrove. — Mi dove giunsero. 

» Itipos/i, troncamento non d' uso, di riposare ; 'n per in. 

C»nti Popolari. n 
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Tre penne d'oro porlavn nell'ale, 
hi hocca ci portava un gelsumino : 
Al collo ci portava un breve bianco, 1 
Passava selle cieli il suo bel canio : 
Al collo ci portava un breve d' oro. 
Passava selle cieli il suo bel volo. 

419 Avanti clie li lassi, fior di lino, 8 
Tulle le lingue morte parleranno, 
E le lontane getteranno vino, 

I poggi d'oro si ricopriranno. 
— Se si ricopron, lasciali coprire ; 
Per te son naia, per te vo' morire: 
Se si ricopron, lasciai 3 coprir forte: 
Per te son naia, per le vo' la morie. 

420 Iddio volesse fossi un rondinino, 
Avessi l'ale, e potessi volare! 
Vorrei volar soli' uscio del mulino 

■Dove sta lo mio Amore a macinare: 
Vorrei volar sull' uscio e poi sul letto, 
Dove sta 1' Amor mio, sia benedetto! 
Sia benedetto, e benedetta sia 
La casa del mio Amore e po' 1 la. mia. 

421 Quanto sele garbato, o gio* inetto! 
Tenete lo mio cor per servitore. 
Legato sete col iior dei mughetto, 
Accompagnalo col fior del limone. 5 
Limone è giallo, e la foglia 1' è verde ; 
Questo è del buon amor, che mai si perde : 
Limono e giallo, e la foglia l'è bruna: 
Questo è de! buon amor : mai s' abbandona. 

' /Irene, un brave scritto. 

1 Lo paragono a imo de' [mi bei fiori dei campi. Dico : prima che t' ab- 
bandoni dovrebbero accadere queste impossibili cose, liicurda quel di Virgi- 
lio 'bell'egloga prima : ■ Ante Iteli ergo pascenfur in allure cerni, ec. » 

» Lasciali: iroTicnmento non da ammettersi : qui per la misura del 
verso. i Po', poi. s Limane, elio ha llore odoroso. 
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422 L'ho vislo andar pel cielo un nov Hello : 
A spasso andava per amor del sole. 
Quando che vedo voi, bel giovinetto, 
Credo pel vostro amor che uscite fuore. 
Quando di casa vostra uscite fuori, 

Vi fanno il laccio le rose co' fiori : 
Quando dì casa vostra fuori uscite, 
Vi fanno il laccio le rose fiorile. 

423 E' ' son passata d' una selva bella, 
Coperta di ginepri e verdi allori; 

E dentro c' era un giovanetto bello 
Che a nome si chiamava Rubacuori : 
Tutti mi dicon che voi siete quello, 
Mi pare dì conoscervi a' colori : 
Mi pare di conoscervi .il bel viso: 
Mi dicon che vi lasci: or me la rido. 

424 Quanti saluti vi inamidi ter sera! 
Più che di giugno granelli di grano . 
Quanti fiorini * f-i 'na primavera, 

E quante foglie il valoroso ontano. 

E quanti ne ho mandali de' saluti ! 

Più che n' è* pesci in mar grossi e mintiti. 

E quanti ne ho mandati daddoVero 1 1 

Più che n' è pesci in mare e stelle in cielo. 

E quanti ne ho mandati ili mìa parte! 

Più che parole scrille in sulle carte. 

425 Mandami a salutar per chi lu vuoi: 
Buona risposla da me l'averai. 

0 dagli amici o da' parenti tuoi : 
Sempre col buon voler mi troverai. 
0 dagli amici o da parenti stessi : 
Ti mantengo l'amor che ti promessi. 

E', l'antico to per io. * \>er fiorellini. 

Non è, per non sono. Ilantc : ■. Son è moli' anni. » 
Afferma un po' più che davvero. 
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426 E s' io potessi con la lingua «lire 
Quanf io ti posso con gli ocelli guardare! 
Il bene eh' io ti vo' non posso dire, 

E dar non le lo posso a dimostrare. 1 
E dar a dimostrar non lo lo posso : 
Non posso dir, cor mio, perchè l'è vostro. 
E dar a dimostrar non Io poss' io : 
Non posso dir cor vostro, perdi' è mio. 

427 Se io' fossi padron delle bellezze, 
Bella più che non sei ti vorrei fare : 

■ Se io fossi padron delle ricchezze, 
Grand' oro o argento li vorrei donare : 
Se io fossi padrone dell'inferno, 
Le porle in faccia li vorrei serrare; 
Se io fossi padron del purgatorio, 
Di quelle pene li vorrei cavare : 
Se fossi in paradiso, e tu venisse, 
Ti farei luogo, che tu ci capisse : * 
Se fossi in paradiso, e slessi bene, 
Mi causerei, * e farei luogo a lene. 

42S Giglio fiorito, e giglio da fiorire, 
Amala pure la dama che V ama : 
Amala pure, e non la far languire, 
Che del tu' cuore ne vuole una rama ; 
E del tuo cuore ne vuole un bel boccio: '- 
Un dolce riso, e un bel guardo gli è il vostro: 
E del tuo cuore ne vuole un bel fiore : 
Un dolce riso, e un bel guardo d' amore. 

429 Giovanctlino dal viso rosalo, 
Non vedi che t'abbonda lo sudore? 
Piglia quel fazzoletto gallonalo, 

1 E più spesso usano dare a dividere, 

* la fa sillaba, e bone sta, essendo la parola enfatica del verso, 
s Tu ci capine, allo Istillo, per tu ci attratti. * .ìli diuosterel. 

» Moccio, fiore non ancoro aperto. Quasi a signitìcarc il primo amore. La 
Crusca ha bocciuoh o boccia. 
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'Na volta per amor t' asciugherai ; 
Sarò tua serva e mi comanderai. 

430 Belisi, che mi legasti le man dietro, 
E poi me le legasti a un verde alloro. 
Poi mi mandasti scalzo giù nel vetro: ' 
Bella, nello tu' amor non sentii duolo. 
E mi legasti alla crude! catena : 
Bella, nello la' amor non sentii pena. 

431 Ti voglio bene in tutti quanti i modi, 
Come tu fosse un caro mio fratello ; 
Quanto ne vuole un padre a' su' figliuoli, 
Tanto ne voglio a voi, giovine bello: 
Quanto ne vuole un pae s di casa a' suoi, 
Tanto ne voglio, giovanetto, a voi. 

432 L'ho visti du' limoni acerbi stare, 
E maturarsi per amor 3 del sole: 
L'ho visti du' serpenti navigare, 

Andar per acqua, e far come amor vuole. 
Andrei a nuoto come fan l'anuuillel 
Per un saluto ve ne mando mille. 

455 Se vuoi l' insegni amor, lavati il viso. 
Levati la mattina di buon' ora ; 
E va nell'orto, e cogli il lìoraliso; 1 
Meltilo al fuoco, e fa che bolla un'ora: 
Quando ha bollilo un' ora il fioraliso, 
Con le lue bianche man lavali il viso. 5 

434 E senza 1' acqua non puole sta' il pescio : 0 
Manco posso star io da voi lontano. 

i Forse nel ghiaccio. Ovidio: • Vitrea pruina. ■ 

* Pae put, ma e mai, ilice il volgo per padri e madri. 

s Pframnr-, vale qui pei- cifl/onf. 1 11 giglio. 

* Le mani falle bianche col Boreltao, clic ò il giglio. Par voglia consi- 
gliare il candore in amore. » Sia' il jMirio : cioè, ilart il pace. 
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E vi vo' bene e vi mentovo spesso : 
Piango il bel tempo, s' io lo spendo invano. 
Piando il bel tempo, se 1' amor non dura : 
Solo la vostra grazia mi consuma. 
Piango il bel tempo, se 1' amor non cresce: 1 
Solo la vostra grazia mi ferisce. 

4.15 Ho visto un cavallino andar per gioia, 
in sur 1 un prato F ho visto adunato. 
Gira e rigira, e la fune s'annoda, 
E sempre gira dove gli è legato ; 
Cosi fa F uomo quand' è innamoralo, 
Pensa d' essere sciolto e gli è legato : 
Così fa l'uomo quando s' innamora, 
Pensa d'essere sciolto e si lega ora : 
Cosi faccio, bellina, io s per voi : 
Gira e rigira, e sempre son da voi. 

433 Ho visto 'n mezzo al mare un verde alloro 1 
In forma d' un' amante che m' amassi ; 5 
Mi voleva donare un vaso d' oro, 
Perchè l'amassi, e te t'abbandonassi. 
Per te, bellina, ne languisco e moro; 
E pèr le c altre non moverei passi : 
E per le altre passi non ho mosso ; 
Slate allegra, ben mio : mio core è vostro. 
Mio core è vostro, e non sarà di me : 
Chi vuole lo mio cor, lo chieda a le. 
Mio core é vostro, e non sarà d' altrui : 
Chi vuole io mio cor, lo chieda a vui. 

«7 Ecco apparita Faina e giunto il sole, 
Ecco apparile le piacevolezze: 

l L'amore vero col tempo cresce, se non in desiderio, in istima ed in 
:enza. i L'r di sur \ht più spini i-j;/ za di pronunzia. 

s io bisillabo. Dante : « .Sema pirli. i mi sì r.am' m «imo. » 
* Par clic accenni agli alberi parlanti de' romanzi cavalìeresclii. 
s Idiotismo per ornai*;, non da usare, 
n le fa sillaba di per sè. 
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Ecco apparilo chi tiene il mio core, 
E me lo lien con tante gentilezze ; 
E me lo lien con gentilezze tante: 
Ecco apparilo il mio fedele amanle : 
E me io lien con gentilezza e amore ; 
Ecco apparito chi tiene il mio core. 

43S Per la tua preziosa e bianca mano, 
Per codesti capelli, e bianca faccia, 
Le chiavi del mio cor t' ho dale in mano, 
Son senza cuore, e come vuoi che faccia? 
Com' 1 vuoi che faccia, che son senza cuore? 
Basta che I' abbia chi bene mi vuole. 

4.i9 Eccomi giunlo a questa cantoniera ! 
Dove fui preso ne' lacci d' amore. 
C'è una ragazza che porta bandiera, 
In faccia porta fiaccole d' amore : 
E glie l'ho visto fare un gran "bell'alto. 
Gli occhi e la bocca ridere in un trullo. 

«0 Tulte le strade le va' far bandire, > 
Tutte !e porte le vo' far serrare, 
Tulli que' poggi vo' fare spianare, 
Che mi riparali si bella veduta : 
Tulte le querce le vo' far tagliare, 
Quelle che melton la foglia minuta : 
Quelle che metlon la foglia si bassa, 
Che paran 1 l'Amor mio quando ci passa. 

441 In questa via ci son forti catene: 
E chi ci passa ci ri man legalo. 

i Troncamento di com». 

' Cantoniera, In Toscana s'intende comunemente un armario die chiudi 
I canto d' una stanza. Lo Crusca poi a questa voci; dò il significalo di donn. 
strada, che stasili canto per lusingare. Perù qui dai versi che seguono noi 
; parrebbe si dovesse cosi spiegare. Avrebbe forse voluto dir cantonata? 
3 Cacciar via : qui per toglitrt. 

» Purimo, nascondono. Segneri : . la nuvola che ti para. » 
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E c' è passato un giovine ria bene : 
i.e chiavi del suo cuore m' lin donalo. 
Le chiavi dei suo cuor m' ha dato in serbo 
Non in' innamoro più se io lo perdo. 

442 Quando li vedo per la via venire, 
Tutti li conio i passi che tu fai. 
Tu fai li passi, ed io fo li sospiri : 
Passo per passo sospirar mi fai. 
Dimmelo, caro amor, quali sòn pinne? 1 
I mi' sospiri, o i passi che fai lune? 
Dimmelo, caro amor, quai son più tanti? 
I mi' sospiri, o i lu' passi galanti? 



445 Passa que' colli e vieni allegra men le, 
Non ti curar di tanta compagnia : 
Vieni pensando a me segretamente, 
Ch' io ti accompagno per tuila la via. 1 
lo ti accompagno per lulla la strada : 
Ricordati- di me, speranza cara. 

444 La finestrini» di lungo la via 3 
Posso giurar ili non la serrar mai; 
E non la serro perché resta bassa, 
Per veder I' amor mio quando ci passa. 
E ci passasse al lume delle stelle, 
Conoscer lo vorrei fra le altre belle : 

E ci passasse al lume della luna, 
Conoscer lo vorrei all' andatura. 

445 M'affaccio alla finestra e vedo fuora, 
Vedo la casa del mi' innamorato. 

E c' è un alburin * che mi dà noia : 
Sia maledetto chi ce l'ha piantatoi 
Quando queir" altarino sarà secco, 
Vedrò la casa del mio giovanetto: 



Che rimane sulla via. Cosi dicesi, eli luuff' ,4rno. 
Un alberino. 
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Quando queir alfaurin sarà spiantalo, 
Vedrò la casa del mi' innamorato. 

446 Io benedisco la ninno al maestro 
Che m'ha fallo la casa in sulla via; 
E la finestra me l'ha latla bassa, 

Per veder 1' amor mio quando ci passa : 
E se sapessi quando ci ha a passare, 
La mia finestra la vorrò' inorare ; 1 
E se sapessi quando ci ha a venire, 
La mia finestra la vorrei fiorire.* 

447 Benedico lo man di quel maestro 

Che ha fallo quel palazzo. a tre canloni : 5 
L'ha fatta la finestra proda al letto, 1 
Che ogni mattina ci si leva il sole. 
E ci si leva il vento 5 con lo sole ; 
Testi du' occhi son stelle d'amore. 

44S To' benedir !e mani al muratore 
Perchè m'ha fatto si bianco il palazzo; 
C'è un fiueslrin che non vede mai sole, 
E v'è piantata una rama d'arancio. 
Cogli 1' arancio, e ci rrman la cima : ■ 
Cento saluti all'amor mio di prima.' 
Cogli l'arancio, e ci rimane il fiore: 
Cento saluti mando allo mio amore. 

448 Vorrei che fosse buio, 7 e do man festa, 
E doman 1' altro non si lavorasse : 
Vorrei star tulio il giorno alla finestra, 
Per vedere il mio amor quando passasse ; 

1 Disine] trecento, c oro. t'iii prossimo al latino innui-arr. 

* Fiorire^ attivo, per adornar dì fiorì. 
3 Cinti, ciintonate. 

* Proda, assoluto, come lungi punir, terra terra. 
s I.' aura mattutina a salutarti. 

s La vetta dol ramo, da farne altri ancora. Como dire: inesauribile 
l'omorTero. T Comunemente dicono buia per notte. 
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E se passasse al lume della luna, 
Conoscer lo vorrei all' andatura. 

460 Dio lo volesse, Tossi un uccellino'! 
Avessi 1' ale da poter volare ! 
Vorrei volare su quel finestrino, 
Dove sta lo mio amore a macinare. 

— Macina, mugnain, 1 chè l'acqua è fonda. 

— Non posso macinar; l'amor mi abbonila. 

— Macina, mugnaia, chè l'acqua fugge. 

— Non posso macinar; l'amor mi strugge.* — 

451 Piacesse al ciel ventassi 5 un rondinino, 
Avessi l'ale e potessi volare ! 

Vorrei volar sub' uscio del mulino, 
Ove sta io mi' amore a macinare; 
Vorrei volar sub' uscio e poi sul tetto, 
Ove sta l' amor mio : — sìa benedetto I 
Sia benedetto ; e benedetta sia 
La casa del mi' amore, e poi la mia ! 
Sia benedetta, e benedetta sempre . 
La casa del mi' amore, e po' * la gente. 

452 0 stella rilucente rilucerne, 
Tienimi segreto, e non mi appalesare. 
I nostri cori s' hanno a far contenti ; 
Quelli degli altri s' hanno a far penare : 
I nostri cori contenti faremo, 

Chelli" degli altri in pena li terremo. 11 

463 Vuo' che t' insegni lo segreto amare? 
Quando mi vedi, torna un passo arrieto; 7 
E quando c' è la gente, non parlare : 

i Diminutivo di mugnaio. 1 Come la neve ai raggi Jol sole. 

* Diventare, da renio. L'apocope non è barbara. Benedice prima la casa 
del suo amore, la sua poi i e con lui la sua gente, e tutta la gente. L'umore 
degno si spande da una in tutte lo cose. * Poi. 

E Talora cluili per quelli. « Faremo penar gl'invidiosi. 

' Ila esempi nel trecento per adileiro. 



DISPETTI. 



Solo mi basta uno sguardo segreto. 

E quando c' è la genie, 'n mi far motto : 1 

Solo mi basta un' alzalura d'occhio. 

454 Di sotto terra !a vo' fa' una via : 
Passar io maro e venirti a vedere. 
Le genti mi diran so' 1 andato via ; 
Bella, sarò venuto a veder lene. 

Le genti penseranno die sia morto; 
Sarà a coglier le roso nel tu' orlo. 
Le genli penserai! che sia Imitano: 
Sarò a coglier le rose nel tuo piano. 

455 Se vuoi t' insegni a camminar di notte. 
Mettiti una tonaca di un frate. 

Se per la strada tu incontri la corte,' 
Di che vai a veder delle malate. 4 
E si per sorta 5 ti trova il bargello, 
Di che sei sialo a veglia al tu' fratello : 
lì si per sorla ti trova la spia, 
Dì che sei stato a veglia a casa mia. 
* 

«6 Chi v'amerà, ben mio, se non v'am' io? 
Chi m'amerà se non mi amate voi? 
Chi averà pietà del dolor mio? 
Altri che voi di me, caro amor mio ? 
Chi ayerà pietà del mio dolore, 
Altri che voi di me, caro mi' amore? 

457 E siamo due, e siamo d' un'-altezzn, 
E d' una qualità, ti' un proprio amore ; 0 
E siamo du' colonne di fortezza, 

i Non mi Tarpatola. « Nel vi*n a' miei figlia tenia far molto. - Dante. 
- Troncamento ili jojw, non (la usare. 

3 La genio ilei bargello, detli già ber rov ieri, poi birri. Cortt in questo 
senso si trova nei trecentisti. (JuL'Stn risiniltiì [ure antico : la chiusa è piena 
ili leaniailria e disperata baldanza. * Delle malate, alcune malate. 

s Si, per if, alla Ialina Per i orla, cioè per ior/r, a cnw. 

a Della stossa allena, o d'un amore per l'appunto. 



Ngitized B/Googll 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 



Che luti' e due ci amiamo di buon cuore : 
Che tult'e (lue di buon cuor ci amiamo : 
Dio ci dia 'I bene, se cel meritiamo. 

45S In del 1 mi' orlo c' é naia una canna : 
Foglia per foglia ha un ho] filino d'oro; 
In della vetta ci cani;, una starila, 
Nel pedone * ci canta il rosignolo. 
0 starna benedetta, staiti quéla, 
Chè c'è la mìa vicina che ci crepa. 1 — 
E se ci crepa, lassala crepare : 
Ci siamo amati, e ci volemo ' amare. 

469 L' ho avuto a caro 5 tu ti sìa degnato 
Di venirmi a vede' 'n luoco che sia ; s 
Ora conosco che lu sci garbato, 
F. pieno s'éi di galanteria: 
Ora conosco che sete fedele; 
E v' amo di buon core, e vi vo' bene. 

460 Dov' è queir arancin che a te donai ? 
Tienne di conto, e fa che salvo sia. 
Quando quell'arancino tu aprirai, 
Denlro ci troverai l'anima rara: 
Dentro ci troverai 'l mio afflitto cuore, 
Lettere d' oro, e scritto il tuo bel nomo : 
Dentro ci troverai '1 mio core afflitto," 
Lettere d'oro, e '1 tuo bel nome scritto. 

4M Un albero di pepe vo' tagliare 
Per fare lo telaro 7 a Caterina : 
Le casse 8 d' oro li 9 ci voglio fare : 

In ilei dal lutino inde, in, per tirilo. * Ptdonf, per pedale. 
Dall'Invidia, * Vogliamo. 

/.' ho ai tilo caro per n' Fio aitilo, piacere. 

Di venirmi a vedere in <iualuni|uo luogo, anche incomodo a te. 



Cane, que'tre poni di legno Che reggono il pettine. 
Li per UH, a quello. 
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Ci si polra specchiar sera e mattina. 
Le (ila d' oro e la spola u" argento : 
0 Caterina, non mi dar tormento. 

402 Giovanettina, quanto siete bella ! 
Meritereste avella 1 una pezzuola : 
Intorno intorno fusse riramata, 
E 'n del mezzo ci fusse una viola ; 
E che ci fusse una viola rossa : 
Seguile a far [' amor, che il mio raddoppia. 

465 Piglia la penna, il calamaro e 11 foglio: 
Scrittura li vo' far delia mia vita ; 
Dn' teslimoni alla presenza voglio, 
Acciò che lu non neghi la parlila. 2 
Se la parlila a me la negherete, 
Sarà dal poco ben che mi vorrete. 

464 Guarda la luna come la cammina, 
Che va per I' aria o non si ferma mai . 
Cosi fa "I cuor di voi, bella bambina ; 
Di far I amore non si sazia mai. 

465 Anch' io vo' moglie, c la vo' contadina. 
E che non abbia pili ili quindici .inni, 
Almcu 3 la piglio, voglio ' sia bellina, 
Sappia stare al telaro* 1 e cucir panili . 
Sollecita ad alzarsi la mattina : 

Mi vngfi.i bene, e. non mi faccia inganni. 
Anch' io la voglio ricca e naia bene, 
Giovine e bella, e the mi sia fedele. 



i Avillti, .per m:< ria, per più liscezza all' r sostituendo un' i. 
" J la partila, vocabolo d'uso nelle scritture commerciali, per appunto, 
e ricordo della merce comprala o tendu/a. Dui, quei che è paisalo fra noi. 
s Sottintendi «. 

» Voglio senza M c'ie ovanti il soggiuntivo sin, posto a determinarlo, è 
eleganza . 

» 7'elaropcr telaio. 
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■160 Quando sarà quel gloriosi} giorno 
Che la mi' scala salirai pian piano? 
Tulli i parenti li averai d' intorno, 
Io sarò primo a pigliarti per mano. 
Quando sarà quel glorioso ili, 
Aiuteremo' da! prete a dir di si? 

487 Quando sarà quel benedetto giorno 
Che le tue scale salirò pian piano? 
1 tuoi fratelli mi verranno intorno, 
Ad uno ad un gli toccherò la mano. 
Quando sarà quel di, cara colonna, 1 
Che la tua mamma chiamerò madonna?* 
Quando sarà quel di, caro amor mio? 
lo sarò vostra, e voi sarete mio ! 

«8 V or ria che la tua casa Iralucesse, 
Bellin, quando ci passo per la via; 
Tu fossi dentro ed io lì ti vedesse, 1 
Quanti risguardi il mio cuor ti darfa ! ■ 
Quanti risguardi ti darla il cuor mio, 
Non son gocciole d' acqua giù pel rio ; 
Quanti risguardi li daria il mio cuore, 
Non son gocciole d'acqua quando piove. 

4fiB Quando ti vedo per la via venire 
Con quella bella spada rilucente, 
Abbasso il capo ed incomincio a dire: 
Saluto te con tutta la tua gente ; 
V'o' benedire il paese e lo sialo, 
Clie di bandiere s v' han fatto soldato ; 
Vo" benedire il vostro padre ancora, 
' Maura il che incanii ni verbo. Il giorno della celebrazione itegli spon 
sali, in questo c nel Rispetto che segue, b narralo in pochi versi mirabil- 
mente. ! Petrarca : • Dil otvtr mio.,., cotonila. » 
i Madonna b il titolo dolio suocera. Donna e madonna vale padrona. 
1 Benché questa terminazione con la prima persona abbia un esempio 
in Dante, hif., canto Xlll, cK in crtdait, e si usi tuttora nel fiorentino, 6 un 
idiotismo, e devo pronunziarsi io li vtdttti. 
B Forse di portator di bandiere. 



Che v'ha fallo soldato di Cortona ; 
Vo' benedire quel giorno c quel mese, 
E quella madre che in braccio vi prese ; 
Vo" benedire que' mesi e quegli anni, 
E 'quella madre ctie vi messe i panni. 1 

*70 Voi siete ben venuto, anima mia, 
Da po' * clie m'ete 1 fallo rallegrare. 
Cora' eie fatto a ritrovar la via, 
Le pene dei mio core a rinfrescare? 
Com'cte fallo a ritrovare il verso* 
Per rinfrescar le pene del mio petto? 
Com'ele fallo a ritrovar I' amore 
Per rinfrescar le pene del mio core? 

471 Voi siele ben venuto, o giglio bianco, 
Voi siete il più bel giovili die ci sia: 
Quando vi vedo mi rallegro tanto,' 
Mando da parte ogni malinconia ; 
Ogni malinconia mando 1 dal core : 
Voi siele ben venulo, o caro amore 1 
Ogni malinconia mando da lato: 
Voi siete ben venulo, o innamorato! 
Ogni malinconia mando da parte : 
Voi siete ben venulo, caro amante! 

«2 Io sto nell' alberello," e vedo i guai ; 
S' io v' amo, o bella, perdo il sentimento : 
E s' io non v' amo, non m' allegro mai ; 
Vada come si vuol, ch'io son contento. 
Non mi lasciar, ch'io non li lascio mai. 
Credessi di morir di gran tormento. 

473 Ora che son contenta di morire. 
Solo al mio amore io vorre' parlare : 
t Che prima vivesti. ' Poi. = Contrazione di aviti, usato > 
* La maniera. ' Caccio via. 

il Vaso di vetro, secondo la Crusca. Qui per notare che non 
guai d'amore. 
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Ora cbe 1' ho veduto il luo Lei viso, 
Moro con lenta e vado in paradiso : 
Or clic l'ho visto il tuo viso incarnalo, 
Moro contenta e 'n ' altro mondo vado : 
Or che l'fio visto il tuo he! viso adorno, 
Moro contenta, e vado all'altro mondo. 

47+ Quando ti vidi in quel poggio apparire, 
Mi parve che apparisse primavera ; 
E con le genti tua per discorrire* 
' Con un bel modo e una bella maniera. 
Ed un bel modo e una maniera avete, 
Padrona del mio cuor sempre sarete; 
Ed un bel modo e una maniera bai, 
Padrona del mio cuor sempre sarai. 
* 

475 Oh quante volle 1' ho desiderato 
D'avere un giovinetto sonatore 1 
Eccolo qua, cbe 1' ha mandato Iddio, 
Quello che lion le chiavi del cuor mio. 1 
Eccolo qua, cbe P ha mandalo presto. 
Quello cbe lien le chiavi del -mio petto. 

476 Te ne ricordi tu, bel giovinetto, 
Quando di Carneval ballammo insieme? 
Te ne ricordi tu quel che mi desti? 

Un fazzoletto picn d' amandoli ne. * 
Le rnandoline, che ce n'era doi, ' 
Sou piccoline e vengon su 0 per voi. 
Le rnandoline, che ce n'era tre, 
Son piccoline e vengon su per te. 
Le rnandoline, che ce n'era quattro, 
Son piccoline e vengon su per spasso, 7 

1 In, nell'. a Idiotismo, per discorrere. 

a N'e signore. 

* Dal lutino amygdalum; frutto del mandorlo, equivalente ad amandorlt, 
mandarti, c mandole, s poj; idiotismo, per dui. 

« CloÈ cofano, crescono. 
1 Per spasso, cioè, per dìlttlà, per piaceri. 
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Le mandoline che.ce n' era cinque, 
Un mazzo di viole e di giacinti. 1 

477 Ti vo' mandare scrino per un foglio, 

E com' ! più L' amo, e coni' più ben li voglio. 
Ti vo' mandare scrino per un breve, 
E com' più t' amo, e com' più ti vo'bene. 
E scritto in fede mia li vo' mandare, 
Che dalle stelle ti vo' far parlare. 5 

478 Tra d'un poggelto di là dalla Vernia 1 
Mi s' è scoperto un bel giovinetto. 

La sua madre si chiama Lisabella, 
E '1 suo figliuolo si chiama Francesco. 
Di Lisabella ne vado vestita, 5 
E di Francesco son la favorita. 
Di Lisabella ne vado calzata, 
E di Francesco son l' innamorata. 

479 _ Sempre voglio amar te, dica chi vuole: 
A me mi pari una gloria divina, 

A me mi pari un mazzo di viole, 
E il Sol quando si leva la mattina 
A me che non mi pare il Sol levalo, 
S' io non li vedo là pel vicinalo : 
A me che non mi par levato il Sole, 
S' io non ti vedo, speranza d' amore. 8 

480 Oli quante volte eh' io n' ho' fatto vista 
D' esser teco adirato, e poi non era! 

1 Sottintendi sembrano. * Come, quanto. ' l'orlare a te in mio favore. 

* E Alvernia ; santuario insigne sul monto omonimo nell'Appennino, 
posto fra il Tevere e l'Arno. Appartiene al Comune di Chiusi Caseniinese. 

» Per le cure di Lisabella? Non sarebbe del pudore dello nostre con t al- 
dine il farsi vestire e caliere dalla madre dol damo. 0 voglia dire del colore 
ImiMla, o sauro-ceciato, che sogliono usare anche gli uomini 7 Si potrebbe 
pur credere (fremitala e «Milla fossero di quelle Unte parole, poste solo 
per formare una rima ad un verso o due su cui posa i! pensiero principale, 
come qui innamorata e favorita. 

" In brevi e semplici forme quanto splendore di poesia e d' affetto I 
Cinti Popolari. 8 
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Ora conosco che tu sei fedele, 

T amo di vero cuore e ti vo'bene : 

Ora conosco cho lu sei leale, 

T' amo di vero cuore e ti vo' amare. 

4SI Quando tu passi là pel vicinato, 
Ricordali che c' è chi li vuol bene : 
Ricordali che e' è chi '1 cuor ti ha dato, 
E chi ti ha posto tanto amore e fede ; 
Ma chi l'ha posto tanta fede e amore, 
Ricordati di ine, lu l'hai '1 mio cuore : 
Ma chi ti ba posto tanta fede anch' io, ' 
Ricòrdati di me, lu 1' ha' il cuor mio. 

482 Vo' benedir chi lo fece Io mondo, 
E chi Io fece, lo seppe ben fare; 
Fece lo mar che 'n 1 ha line né fondo, 
Fece la barca per poter passare. 
Fece la barca per andare al porto: 
Bello, ti lascerò quando se' morto. 
Fece la barca por andare al mare ; 
Fino alla morie non ti vo' lasciare. 

453 E" tira un venlolin che mi rinfresca; 
Me lo manda il mi' amor per gentilezza. 
E' tira un venlolfn che mi rincora ; 

Me lo manda il mi' amor perchè non mora. 

E' lira un venlolin molto gelalo; 

Me lo manda il mi' amore innamoralo. 

454 E tante volle i' ho pregato il sole 
Che non s' affretti tanto a camminare ; 
E' ha risposto che fermar non puole, 

Gli * è tanto 'n 3 aria, che non puoi fermare. 



1 II costrutto non regolare, ma peri d'evidenza. 
* Per non. = E' por egli, particella riempitiva. 

» Oli, riempitivo, per egli; col verbo è Si la locuzione più piena e più 
snella. » In. 
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456 Se l' acqua dello mare fosse inchiostro, 
D'ogni 1 slella ci fusse uno scrivano, 
Non scriveressi 5 il bene eh' io vi voglio, 
Vu' stressi 3 sempre con la penna in mano. 

486 E'* non son degno già che degno sia, 
Fatemi degno voi col vostro amore. 
È tanto ai basso 5 la persona mia, 
Meriti dami di maggior valore : 
Meriti dami di maggior ricchezza : 
Amami, beila mia, per gentilezza." 

Risposta. 

Per gentilezza li vo' sempre amare, 
Quanto sei bello gentile e reale I 
Vostre bellezze sono alte e divine, 
Hanno il princìpio, e non (rovo la fine. 
Vostre bellezze alte e divine sono; 
Principio l'hanno, e la (ine non trovo. 

457 Se per dolcezza mi si aprissi il petto, 
Allor vedresti il mio misero cuore : 
Conosceresti s' io ti porto affetto, 

E vcramenle se ti porto amore. 
Queste parole 1' ho scritte nel petto, 
E v'è una letterina in mezzo ai core. 
E questa letterina parla e dice: 
Vo'sete del mio cuore la radice: 
E questa letterina dice e canta ; 7 
Vo'sete del mio cuor radice e pianta. 

' D' ogni per in ogni. Cosi d' ojui Attorno, 
.a Scristrntt, idiotismo, per icrirtmli ; ma col "ni, tcrhtrettt. 
8 IV tronca mento di turi, voi ; tirati sincope di ilarati, per liarali ; ma 

* E' per io, l' antico io. 
5 Per umile c patera. 
« <?end'ltsia qui fi nnbilth d'animo. 

1 La lettera elio canta (per parln chiaro) richiama il proverbio : » caria 
cnuln, ( oillan dorme. • 
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4 ss Conio li giorni delia settimana, 
Quello della domenica 1' adoro. 1 
S' io fossi di Domenico la dama, 
Allor mio cuor saria contento a modo. 5 
Il nome di Domenico l' ho in bocca, 
Echi me lo rammenta il cuor mi tocca. 
Amo quel nome tanto volentieri', 
Domenico 1' ho sempre nel pensieri. 1 

«9 Chi v' amerà, ben mio, s' i' non son io? 
Chi m' ama me, se non m' amale voi? 
E lutto lo ben vostro già son io, 
E tutto lo ben mio già sete voi. 
Da poi che ci vogliamo tanto bene, 
Venga la morte, chè morremo assieme - 
Da poi che tanto ben noi ci vogliamo, 
Venga la morte e insieme mogliamo. 1 

490 In questa ruga 5 ci sa di moscato, 9 
Par che ci abbino falla spezieria. 
Un albero di pepe ci han tagliato 
Per fare lo specchino all'alma mia : 
Che tu ci specchi drento quel bel viso, 
0 fior d' arancio c^llo in paradiso : 
Che tu. ci specchi drenlo quel bel vollo, 
0 fior d' arancio in paradiso còllo. 

491 Sele una violina del mio orto, 
E una speranza sele del cor mio. 
Vo'sete il mio desire, il mio conforto, 
Sete un fiorin di quanti n' ho amai' io. 
i Perchè da Ila Do me» tra deriva il nome di Dominilo, l'amante suo. 
' A randa per licuramejilt, mentre n modo alcuno nega, e significa in nri- 
juna nianftra. ' Cambiano spesso Vi, e 1*0 ini. 

1 .Moriamo lo pronunziano talora mainino., poi I* in cangiano in glia ; cosi 
Pistoia pronunziano nel dialetto montanino (or quasi scomparso) Piilcglia ; 
noia, naglia. 

s Ruga per «\a si usa ancora in alcuno nostre città. 
' Moscaio per moscodo, acimale quadrupede, cho ha io se una materia 
odoi usi ss ima. 
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Quanti n' lio amati, e quanti ne vo' amare, 
Tutti per vostro amor li vo' lassare. 
Quanti n' ho amati, e quanti n' amerei, 
Tutti per vostro amor li lasserei. 

492 Felice siete voi che siete bella, 
Felice sarebb" io se voi mi amate. 
Felice scarpa e felice pianella, 
Felice piede che in calza portate I 
Felice voi e poi felice io ; 

. Ohi se mi amale, son felice anch'io! 
Felice voi e poi felice mene: 
E se mi amate, siam felici assieme. 

493 Du" vai? vien qua, ché m' hai rubato e tolto, 
Co' tuoi begli occhi, il cuore e l' alma mia. 
Volgi un po' a me quell'amoroso volto; 
Specchio tu sei della speranza mia. 

'Nanzi che il nodo dell'amor sia sciolto, 
Ha a venir Giove e la sua monarchia ; 1 
•Nanzi che sciolto sia 'I nodo d'amore, 
Ci vuol la monarchia con esso Giove. 

494 Amor mio bello, quanti mancamenti 
Che ci hanno apposto questi traditori ! 
Ci sposeremo, e li farem contenti, 
Insiemi sopporterem tanti dolori. 
Insiem sopporterem dolori e guai, 

Ci vorrem ben, non ci lascerem mai. 
Insiem sopporterem dolori e pene, 
Non ci lascerem mai, ci vorrem bene. 

495 Bella bellina, se vieni alla vigna, 
Ti ce l'ho fatta una gentil capanna. 
Il Ietto te 1' ho fallo di gramigna, 

E le lenzuola di foglia di canna. 



Sarebbi, idiotismo, per sarti. ■ 

Du' per davi. 3 Forse intende Giove con la sua corte. 
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In questo letto tutto gentilezza, 1 
Vieni, riposerai con dolcezza. 

496 Che bai, che hai, che stai cosi sdegnosa? 
Non è solito tuo di cosi stare. 
Par che l' abbia 2 sognalo qualche cosa ; 
Pare che '1 mondo ti s'abbia a finare. 3 
Par che li s' abbia a finire lo mondo : 
Non più melanconia, visetto adorno. 
E par che 'I mondo abbia a venire a fine : 
Non più melanconia, visetto umiie. 

487 E me ne voglio andar, ché gli è di notte, 
Es'è levato il lume della luna. 
Io me ne passo Ih per certe grotte, 
Che non ci passerebbe la Fortuna. 
E non ci passerebbe l' awersieri,* 
Per voi, bella, ci passo volentieri. 
E non ci passerebbe i satanassi, 
Per voi, bella, bisogna che ci passi 1 5 

43» Ora son giunto all' albumi 6 eh' io volsi : 
Ho colta una ghirlanda che volevo. 
Or non sento uè pena nè dolore ; 
A chi tanto bramai dono il mio core. 
Or non sento né pena nè desio^ 
A chi tanto bramai dono il cor mio. 

499 A pie d' un faggio, in sull' erba fiorita 
Aspetto, aspetto che giù cada il sole, 
Perché quando sarà l'aria imbrunita, 
Appunto allor vedrò spuntare il sole; 
Levarsi quei bel sol che m'ha ferita, 
Che mi ha ferita, e che guarir mi vuole. 

' Oeniiltzia per !iridnm. ' T abbia per la abhia. 3 l'er finire. 

» Per avotnicro. Così chiama il Demonio anche Jacopone da Todi nelle 
sue Canzoni, cioè : avctriario. E ne' libri Santi aJcenarim it*tir d.'aoofua. E 
por cgual modo s una donno furibonda o senrruffuto dicono : por la vitifera. 

' Tonto è l' amore che vi porlo. s Aiburin por alterino. 
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E questo sol, eh' io dico, e il mio liei damo, 
Che sempre io gli riprico, 1 io t' amo, io t' amo : 
E questo soie è il giovanetto bello. 
Che a Ferragosto mi darà l'anello. 1 
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600 Era una volta che amavo un bel legno, 
Or mi conviene amar legno e legname. ' 
Ero la cima d' un albero degno, 
Adesso mi ritrovo in mezzo al mare : 
Ero la cima d' una bella rama, 

Adesso mi ritrovo in terra piana : 
Ero la cima d' una rama bella, 
Adesso mi ritrovo in piana terra. 

601 Ero venuto, bello, per sapere 

Se queste pene avranno a finir mai : 

Piglio la sedia e mi metto a sedere, 

Aspetto la risposta che mi dài. 

Aspetto la risposta, genlil tramo, * 

Se m' ho da provveder d' un altro damo : 

Aspello la risposta, gentil fiore, 

Se m' ho da provveder d' un altro amore. 

m Sarebbe meio 5 non t'avessi ma' 1 visto, 
La lingua non t' avesse mai parlato : 
' Riprico, per replico ; il popolo pone spesso l'i, ol'r, invece dell' e 
e dell' I. * Cioè, che il primo d' auoHa mi sposerà. 

» Legname dicesi una quantità di legno tagliato. 

1 Da iromn, la tessitura della tela : qui, quasi il laccio d'amore a cui 
fu presa. 

« Vermiglio. Cosi alcuno pronunzia nella montagna pistoiese ; quindi 
talora me': <i Ond'ia per lo Ino ms' penso e otKdrno. <■ Houle. E si usa eia, come 
oiu, di valutarlo una sola sillaba. » Ecco Cin da Pistoia, Guiiton a" Arezzo. - 
Petrarca. ' 

o Troncamento di mai. Nota che ma' vaio anche mali agg. : > Che per 
!■ e/fetta de' tuoi ma' pensieri, u Dante. 
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Non averei lo mio core afflitto, 
Nè men l'avrei tanto addoloralo; 
E non avrei lo mio core in pene ; 
Bello, per amar te non ho mai bene : 
E non avrei !o mio core in guai ; 
Bello, per amar te non ho ben mai. 

603 II mio riposo era un duro sasso, 

E scoperto mi stevo 1 al eie! sereno : 

Una prigione per andarci a spasso, 

E per mio cibo un bicchier di veleno. 

E chi sarà cagion di tante pene, 

In questo mondo non abbi * ma' 3 bene : 

E chi sarà cagion di tanti guai, 

In questo mondo non abbi ben mai. 

604 0 rondinella che canti si bene, 
Ti levi la mattina e vai cantando; 
In aria porti la tua bella voce, 

Che tutti i tuoi amanti vai svegliando. 
Amanti, amanti, non dormite piue, 
Perchè il troppo dormire assai fa danno. 
Questo Io dico, perchè V ho provalo ; 
Chi troppo dorme, rimane ingannato: 
Questo lo dico, perchè provo ognora; 
' Chi troppo dorme ingannato si trova. 

606 Giovanoltino, non ti par peccalo 
Rubare il core, e non lo'render mai? 
Chi è quel prete che t'ha confessato? 
Che penitenza non t'ha data assai. 
La penitenza ti vo'dare, amore; 
Vàtti a confessa,* e rendimi il mio core : 
La penitenza te la to' dar' io : 
Vitti a confessa, e rendimi il cor mio. 

' Per io alava. * Per egli abbia. 

J Ma per mai. 

* Va' o confessarti; casi il volgo, ™' n dormi, per va' a dormire, e simili 
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506 Tulli mi dicon, maremma, maremma, 1 
Per me gli ! è stata una maremma amara. 
L'uccello che ci va, perde la penna: 
E '1 giovili che ci va, perde la dama. 5 
Chi va in maremma, e lassa l'acqua buona,' 
Perde la dama, e più non la ritrova ; 
Chi va in maremma e lassa l'acqua fresca. 
Perde la dama, e più non la ripesca. 

607 0 bello, che sianone ho fallo un sogno ; 
Credevo, amore, che tu' fossi voi. 
P veddi un giovinetto a piè d' un olmo, 
Che di bellezze somigliava voi. 
Che vuol significare questo insogno? 1 
L' albero si piegò verso di voi. 
Se compassion di me non averete, 
Morirò, morirò; che rie vedrete?* 
Se compassion di me non averai, 
Morirò, morirò; che ne vedrai? 

508 Conosco il vostro slato, fior gentile: 
Non è dover che v' abbassiate lanto 

D' amarmi me 1 che son povera e vile, 
Che voi de' belli ne portate il vanto : 
E voi de' belli il vanto ne portate, 
Conosco ben che voi mi canzonate ; 
Voi mi burlale, me lo dice ognuno, s 
Ma siete bello, e perciò vi perdono. 

509 Vorrei morir di morte piccinina," 
Morta la sera, e viva la mattina. 

' Mi lodano la maremma. 

1 Gli riempitivo di grazia, usato mollo nel fiorentino. 

3 Altrove segue : Tulio mi trema il cuor quando ci vai, — Per lo limar se 
ci vtdrtmpiù mai. * L'acqua di moutagna. s Fogno, e vana immaginazione. 

« Sottintendi: che profitto no vedrete 7 1 fleonaamo d'affatto. 

8 In montagna sogliono pronunziar l' u molto aperto, e prende quasi il 
suono di un o, talché per assonanza ognuno Ta rima con perdono. 

» Quasi dica ; par breve tempo vorrei parer moria la sera, ec... per ap 
pagare le sue curiosità. 
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Vorrei morire, e non vorrei morire, 
Vorrei veder chi mi piange e chi ride ; 
Vorrei morire e noi) vorrei la morte, 
Vorrei veder chi mi piange più forte ; 
Vorrei morire, e star sulle finestre, 
Vorrei veder chi mi cuce la veste; 1 
Vorrei morire, e slare sulla scala, 
Vorrei veder chi mi porta la bara ; 
Vorrei morire, e vorre' alzar la voce, 
Vorrei veder chi mi porta la croce. 

MO 0 primo salto che fece il cagnolo, 3 
Saltò la siepe per voler fuggire; 
Credeva di trovare un gran tesoro, 
E trovò '1 laccio ove aver a morire : 
E trovò '1 laccio, e se lo messe a gola, 
Cosi 'ntravvien s chi forte 4 s' innamora ; 
E trovò '1 laccio, e se lo messe al capo, 
Così 'nlravvien chi forte è innamoralo. 

su Se fossi cieca e non vedessi lume, 
Quante cose ad intender mi daresti! 
Mi meneresti alla proda d' un fiume, 
A poco a poco mi ci getteresti ; 
A poco a poco tu mi ci hai gettato; 
Inganna gli altri, chè me m'hai ingannato." 

sia Ho preso a amare un sasso del tuo muro, 
Quello che rogge tutta la tua casa. 6 
Bella ragazza, l'avete il cor duro, 
È una pietra di marmo lavorata : 
ìì una pietra di marmo messa a oro ; 7 

' La veste bianca, da morta. 

s Piccalo cane : garbata tavoletta. 

5 tntrottrttn cM 60., modo ellittico usato dal popolo , cioè a chi ec. 

s Avverbio i « Lacrimar mi fa sì farli, a Dante. 

* Col doppio mt, come per dar conferma della propria sventura. 

" Al ode al suo duro cuore. 

1 Incastonata nel!' oro : che ha apparenza. 
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Una volta sou nato, e mille moro : 
Una pieira di marmo messa a argento ; 
Una volta son nato e moro cento. 

M3 0 Dio del cielo, elle pena è la mia, 
Aver la lingua e non poter parlare ! 
Passo davanti alla ragazza mia*, 
La veggo, e non la posso salutare 1 
E la salulo con la mente e il core, 
Giacché la lingua mia parlar non puole ; 
La saluto col core e colla mente, 
Giacché la lingua mia non puoi dir niente. 

M4 Mi vo' partir 1 come fece Ruggieri 
Quando che si parti ! da Bradamante : 
Stette tre giorni il nobil cavalieri ' 
Senza bere e mangiare, e sempre pianse. 
Mira quanto fa male e quanto nuoce, 
Esser amante, e a quel eli' un si radduce! * 
Ohi mira quanto mal per tanto bone: 
Esser amante, quel che c' intravviene l 

M5 Vuo'lu oh 1 io t' ami, ovver che t' abbandoni? 
Vuo' tu che la mia vita si consumi? 
Vuo' lu che si consumi a poco a poco, 
Come la legna " verde intorno al fuoco? 
La legna verde brucia, c non fa fiamma ; 
Così fa del mio cor che poco t' ama : 
La legna verde brucia, e non fa fuoco; 
Come fa del mio cor che t' ama poco. 

616 Sono stalo all' inferno e son tornato. 
Misericordia! la gente che c'era I 

i Far partenza. 

5 Si divise. Da questo poò arguirsi corno i montanini leggano V Ariosto, 
a 11 volgo, specialmente nel pisano e nei livornese, pronunzia catulfirl, 
meilieri, ec, per cavaliere, mtitlert. 

* Usano piii spesso raidurn per ridurr». 

s La legna : tosi dicuusi in gingie le calotte da bruciare. 
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E c'era Lucibello incatenalo: 
Quando mi vedde, gran festa faceva. 

0 Lucibello, non t' arrallegrire : 1 
Sono venuto, e me ne voglio gire. 

* 

617 Sono stato all' inferno, e son tornato: 
Misericordial la gente che c'era! 
V'era una stanza tult' alluminata, 

E dentro v' era la speranza mia. 
Quando mi vedde, gran festa mi fece, 
E poi mi disse : dolce anima mia, 
Non l' arpicordi del tempo passalo, 
Quando tu mi dicevi, anima mia? 
Ora, mio caro ben, baciami in bocca,' 
Baciami tanto eh' io contenta sia. 
È tanto saporita la tua bocca! 
Di grazia, saporisci * anche la mia. 
Ora, mio caro ben, che m'hai baciato, 
Di qui non isperar d'andarne via. 

618 Tra gl' intrigati rami è acceso il foco: 
Brucio la vita, misero, infelice; 

E non so se sto qui, o se muto loco, 
E di venir da voi, l' amor mei dice. 
E si * del buono amor prometlarete, 
L' amante che son io, lo vedarete. 5 

619 Ho visto una Sirena in mezzo al mare : 
Sur uno scoglio gran pianto faceva ; 

1 pesci gli faceva addolorare 
Dalle 0 triste parole che diceva, 

E disse : figlio, non l' innamorare : 

■ Rallegrarli : usano sposso di aggiungere innanzi qualche lettera o 
sillaba per più evidenza, come arrrcordure noi llispelto seguente. 

* . E bachilo in bocca in ugno di paci. » G. Villani. 
3 Nuovo e boi signiacato per render saporita. 

* Si, alla latina, pene. 

* Promellirtlt, vtdartte, idiotismo, per prometterete, vedrete. 
" Dalle vale a cagione ielle. 



Digitized by Google 



RISPETTI. 



444 



Chi s'innamora, soffre una gran [iena : 
Chi s'innamora, in una fiamma ardente, 
Fa cento morii il giorno, e vive sempre. 

520 Ho visto la Serena 1 a proda al mare, 
A piè di un masso, che forle piangea. 
Ho visto tanti pesci lacrimare 

Dalle dolci parole che dicea: 

Ho visto tanti pesci slare in pianto ; 

Pensa che farò io, che V amo lanto! 

521 Non vada scalzo chi semenla spine. 
Non si lamenti chi non a ragione. 

Il verno 1 casca le celesti brine : 
Per me l'è fuora ogni mala stagione. 
Dell' aria casca, la terra raccoglie : 
Per me nen casca né brina né foglie. 

ssa La mala cosa chi gli é innamorato ! ■ 
Arriva a casa la sera e non cena, 
E trova scusa che gli sente* il capo: 
La madre se ne prende una gran pena : 
.La madre se ne prende un gran dolore, 
Abbassa il capo, e la pena l' ha al coro. 

623 A Roma s'è scoperta una fontana, 
E getta l'acqua saporita e buona; 
E tulli gli ammalali li risana, 
Tutti gl'innamorati li consola. 
Ed io meschin che n' ho fatto la prova ! 
Alle pene d'amor l'acqua non giova. 
Ed io ineschili che la prova n' ho fatta 1 
Alle pene lì' amor non giova 1' acqua. 

i Per Sirenn, e in Brunetto Latini. 

1 Dell'uso comunissimo, per net temo. 

J È pur la mala cosa essere ec. 

* Per gli duoli. Come so sentimento e dolore tosse uno. E veramente la 
parte libera di dolore non si sento quasi. Ber ni; t «Mulini braccio. - 
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52+ E m' è vernilo un abbngliore 1 agli occhi, 
M' è venula la voglia di dormire. 
Ci ! son venuti certi giovinoti!, 
Non e' ò venuto chi dovea venire. 
Se ci veniva quel visino adorno 
No, che in quesl' occhi non c' entrava il sonno : 
Se ci veniva ii suo visin gentile, 
Non mi veniva voglia di dormire. 

525 Se tu sapessi la vita eh' io faccio! 
Non la farebbe schiavo alla catena. 

T mia la notte dormo appiè d'un masso, 
Per poterti veder, faccia serena : ■ 
Tutta la notle appiè d' un masso dormo, 
Per poterti veder, bel viso adorno. 
* 

526 Un' ora senza voi non posso stare, 
E poi mi converrà lo starci tanlol 
Non posso più né bere né mangiare : 

Mi si distrugge " il cuor da pianger tanto. 
Mi sì distruggo il cuor come la cera, 
D' unn' svetti 1 a veder mattina e séra ■ - 
Mi si distrugge il cuor come la brina, 
D' unn' avelli a veder sera e mattina. 

527 Mira do' s m' ha condotto la fortuna, 
Alle paludi a far la quarantena, 7 

Do' non si vede nè sole né luna, 9 
Solo si beve l'acqua maremmana. 



' E più comunemente bagliore per allucmamentc. 
1 Ci, cioè, qui, in casa mia. 

» Il Petrarca : « E non turbò la sua faccia arena. » 

* Dante : « Il cuor di pianger tulio si distrugge. • 

i D' unn', idiotismo, in uso in specie nel fiorentino, che si scioglie in 
•li min : avelli, e artti, idiotismo per anerti, come avello per averlo. 

0 Dicono do' e du' per dorè : in montagna spesso du' vai ? 

' Quarantena e quarantina, spazio di quaranta di : qui d' un tempo in- 
determinato ; con lino li come por sospetto di pesto. 

* Per lo nobhie. 
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528 Giovanetti!) che vesti di verdello, ' 
Dammi il tuo cuor, che il mio te t' bo donato, 
Si, levami dal cuor questo coltello, 

Ch' è tanto tempo che ce l' ho portato ; 
Oli 1 levami dal cuor questi miei guai ! 
Son per' amarli e non ti lasciar mai. 

529 Ho visto per pietà muovere un sasso, 
Un legno tramutarsi dal suo loco.' 
Bella, per me non movereste un passo ; 1 
Ed io per voi starei sempre nei fuoco. 
Sto nel fuoco, e consumo la mia vita : 
Vo' siete un' ambra,, sole, e calamita. 
Sto nel fuoco, e consumo lo mio core : 
Vo' siete un'ambra, calamita e sole. 

bso Dentro al mio petto è una candela accesa, 
Di dentro brucia e di fuori non pare. s 
Se c' è qualcun che abbia provato amore. 
Abbia pietà del mio 'nfiammato core.... 

S31 0 lima sorda, m' hai limalo il core, 
A poco a poco consumato m'hai. 
Vedi, la faccia mia 'n ha più colore : 
Quelle son tutte pene che mi dài. 

552 Che pena e che dolore è mai la mia, 
Aver la lingua e non poter parlare! 
Quando che passo dalla dama mia, 
La vedo e non la posso salutare ; 
La salutai colla mente e col cuore, 
Perchè la lingua mia parlar non puolc: 
La salutai col cuore e colla mente, 
Perchè la lingua mia non può dir niente. 

Che di nel verde. Voce non citata, più srsziosa di verdastro. 

Son pronto, disposta ad. 

Loco, luogo. Cosi fuoco, e in poesia (beo. 

Cioè, non fauste la pm pwcoia cosa. s Apparisce: Dante. 
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655 Che pena e che dolore è un po' ' la mia, 
Aver la lingua e non poter parlare! 
Riscontro l'amor mio nella via, 
Lo scontro e non lo posso salutare. 
Quando lo scontro, abbasso gli occhi a terra: 
La lingua tace e lo mio cor favella. 
Quando lo scontro, abbasso gli occhi, amore! 
La lingua tace, e parla lo mio core. 1 

53* 11 ciel mi concedesse una sol' ora 
Che ti potessi una volta parlare! 
Ti contarei 3 la pena che m' accora ; 
Ti farei di proposito mutare. 
T arracconlassi 4 un poco le mi' pene, 
Diresti: come fai, caro mio bene? 
T' arracconlassi un poco il mi' dolore, 
Diresti : come fai, ben del mi' core ? 

635 Se ti potessi colla lingua dire 
Come ti posso cogli occhi parlare, 
La doglia e' ho nel cor li vorrei dire, 
Ti farei di proposito mutare. 
Se di proposilo ti muterai, 
L'amante che son io, lo vederai. 

535 E come vuoi eh' io faccia a stare allegra, 
Che meco tu fai sempre il corrucciato? 
Ogni cent' anni ci vieni una sera, 
E par che tu cì sia stalo mandato. 
Chè 5 vieni, se non son contenti i tuoi? 
Rendimi il core, e va' dove tu vuoi. 
Co' tuoi di casa non cì stare in guerra ; 
Chè ciò eh' è scritto in ciel, sarà anche in terra. 11 

Un po' per un poco. Cosi dicesi vtditc un po'. Qui per destare stupore. 
Petrarca : « Sola la vitto mio. delcor non taci. » 
Dante: per racconterei. 

La sillaba ar per più evidenza, come arricordare. 
Perche, a che. 

Saro tua ad ogni modo, se egli è scritto. Modo biblico. 
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Co' luoi di casa in guerra non ci slare ; 

Chè ciò eh' è scrillo in ciel, non può mancare. 

637 E quanto tempo ho perso per amarle! 
Egli era meglio avessi amato Iddio. 
Del paradiso n' avere' 1 -una parte, 
Qualche santo sverei dal lato mio. 
E per amarvi voi, fresco bel viso, 
Io mi ritrovo fuor del paradiso: 
E ber amarvi voi, fresca viola, 
Dei paradiso mi ritrovo fuorn. 

558 Che bella stella eh' è accanto alla Iona! 
Un angiolino tien per. suo servente.' 
Tristo a chi nasce in cattiva fortuna, . 
E d'esser mal voluto dalla gente! 
E d'esser mal voluto dallo sialo: 
Tristo a chi nasce al mondo sfortunato! 
E d'esser mal voluto dal contorno: 
Tristo a chi nasce sfortunato al mondo! 

5 _ >9 A Napoli s' é fallo lo consiglio, 1 

Cbe non si piange 1 I' uomo quando muore. 
Piange la madre quando alleva un figlio. 
Che lo fa schiavo e servitor d' amore : 
Piange la madre quando il figlio alleva, 
Che lo fa servo e schiavo di galera : 
Piange la madre quando il figlio allatta, 
Che lo fa schiavo e servitor di piazza. 5 

5» Non posso più mangiarlo il pane asciutto, '• 
Ché m'é entralo una spina in cheslo piede. 



i Tronca munto dì averti, per a-rei. 

! La stella servita da un angolo f leggiadra imsfiine. Non lega peto 
<inesf idea con quel chesegue. 3 Conifjtfo per Irggi. Si £ Stabilito. 

* Per non tipiangn. Solo ha ragione la madre di piangere quando ec. 

* Di piana, cioè di tulli. 

« Per 1' ordinario tnangiar» il pane asciutto Tuoi dire maiytnWo 10U : 
([ili pare Che significhi mnm pianto ; cosi dicesi magiare il pan ptntitn. 
Cauti Popola™. IO 



cìnti popolari toscani. 



Rimiro in qua, in là ; miro per tulio : 
Non c'è nessuno che mi voglia bene. 
Ci fosse almeno un po' di vecchierello ; 
Che mi volesse un po' di bene chellol 
Ti dico, e lu m' intendi, per diletto,* 
Un vecchiarello fusse del mi' tempo; 
Ti dico, e tu m' intendi, per affanni, 
Un vecchiarello di quattordici anni. 

Mi Povera a me, che son delle scordate,'* 
Come la cipolletta intorno al fuoco 1 1 
E tutte le vivande son mangiate: 
La cipolletta si mentova poco. 
Quando la cipolletta cercarete,* 
Sarà bruciata, e 'n la ritrovarele. 

bi2 Non mi chiamate più biondina bella, 
Chiamatemi biondina isventurala. E 
Se delle sfortunate n'è nel mondo, 
Una di quelle mi posso chiamare: 
Getto una palma al mare e mi va ai fondo, 
Agli nitrì vedo il piombo navigare. 
Che, domine, 6 ho fall' io a questo mondo? 
Ho l'oro in mano, e mi diventa piombo. 
Che, domine, ho fati' io alla fortuna? 
Ho l'oro in mano, e mi diventa spuma. 
Che, domine, ho falt' io a questa gente? 
Ho P oro in mano e mi diventa niente. 

W Son nato poverino, e non son degno. 
Di vagheggiar sì nobil creatura : 
i Ptr iihllo; io scherzo : del mi' Itmpo, dello mia eth. 
' Cio^ lìiminticale. 

3 La cipolla, o paragono d'altre piotanze, e sempre la più negletta. 
1 Antiquato, per ctrchirilt. 

5 Quanta grazia prende il verso da queir i d' isvmturata, a quanto n' ù 
in tutto il Rispetto 1 Ricorda la risposta di Noemi Betlcmita alle sue compa- 
gne dopo le sofferto disgrazie. N'on mi chiamale più, ella dicova loro, Nomi, 
die in ebraico vuol dir Mia, ma chiamatemi J/aro [amarena], perchè ho ii 
core contrislato da troppe sventure. « Domili?, Ialino, che vale, o Signore. 
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La povertà la guasta ogni disegno ; 
Chè mi son messo troppo in grande altura. 
Ma voi per gentilezza ' vi vo' amare : 
E tu per povertà non mi lasciare. 

ol4 Troppo- basso son io, tropp' alto il segno : * 
E troppo in alto fu mia fantasia ; * 
E troppo alto l' è chesto tuo segno, 
E non ci- riva * la povertà mia. 
A me m' hai tolto la mia liberiane ; J 
Chè d'altri non mi posso innamorare. 
A me m' hai tolto la libertà, e il core : 
Con altri non ci posso far 1' amore. 

545 Non mi vuo' amar perchè son poverello ? 
Vuo' che t' insegni chi ha F argento e F oro ? 
Ama, Cupido, che l' è ricco e bello : 
Amalo lui, che V ha la vena d' oro. 8 

546 Povera me, che non pensava al fine, 
Quando di voi mi presi a innamorare ; 1 
E non guardai a dir: son poverina, 
Che 8 da' vostri occhi mi lasciai legare. 
Io mi lasciai legare, ed ero sciolta : 
Merito questo, c peggio un' altra volta. 
Merito ([ueslo, e peggio meritava, 
Poiché troppo di voi io mi fidava. 

647 Alte le mura della casa vostra! * 
A voi non manca bellezza nessuna : 
Io non son degna della grazia vostra, 
1 n L'amor mio posto in voi è prova dell' animo mio gentile, ti passaggio \ 
Usi voi al in in questo luogo, dopo toccalo dolla povertà propria, è bellezza 
più che lirica, d Tommaseo. 

' fe canzono di giovane innamorato di una che t da più di lui. 
» Bello chiamare fantasìa amoro improvido. 

* Idiotismo, per arrioa, giungi, " Voce antica, per Ubirtii. 

" Petrarca: a Onde lohe Amor l'oro, e di qual ceno? n 
i Nota frase elegante. a Per latito che. 

» Cioè, voi avolo meriti troppo superiori a' miei. 
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Manco son degna di vostra fortuna. 

10 non son degna di guardarvi in volto, 
Giglio del paradiso in terra còtto. 

548 E me ne voglio andare a Levantino : 1 
Vo' fa' un viaggio, e non vo' più tornare. 
Le genti mi diranno: Oh poverino ! 
Questo gran viaggio chi te lo fa fare? — 
Me lo fa fare un' amante infedele : 
Mi si é adirata, e non mi vuol più bene. 

àia Che giova dir, ci amiamo, sì, ci amiamo ? 1 
Che giova Io volerci tanto bene ? 
Che giova che a una tavola mangiamo, 
Se poi di casa non istiamo insieme? 
Che giova del limone avere il gambo, 
E non poterne avere al suo comando ? 
Che giova del limone aver la foglia, 
E non poterne aver quand' un n' ha voglia ? 

660 Caro amor mio, chi ine L avesse detto 
Ch' i' non- 1' avessi a por l' anello in dito ! ' 

11 naso mi saria tronco di netto,' 

E in un boccou me Io sare' inghiottito, 
0 Nina mia, la mastico, la mastico, 3 
Ma ixli pare un boccoli troppo fantastico." 
Troppo mi par fantastico ; e il sai tu : 
0 Nina mia, e' non mi vuole ir giù. 

551 Giovanotlina che pigìi marito. 
Se lu lo pigli, te ne pentirai. 
. Ti converrà mangiare il pan pentito, 
E lutti i sonni non li dormirai.' 

1 Per in Cenatile, - Sfogo di fidanzati per amore. 

> Dar V untilo vale comunemente sposare. * Boccaccio e Berni. 

< Masticarla male, non la poter mandar gii, vile non poterti perniatin e 
a" «inr a fare o credere una cola, 

0 PanUutico per isirano è nel Derni. Par per donna dì città. 

1 Dormir l'atta jon ni, usi tato per «ir tranquillo di spirilo. 
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E quando crederai andar da mamma, 
Ti converrà cantar la ninnananna : 1 
Quando da mamma crederai andare, 
La ninnananna converrà cantare. 

552 La vedovella quando sia 'n del Ietto, 
Colle lacrime bagna le lenzuola; 
E si rivolta da quel!' altro verso : 1 
Accanto ci si trova la figliuola. 
0 figlia mìa, se tu non fossi nata, 
Al mondo mi sarei rimaritala. 

5M La vedovella quando rifa 'I letto, 
Di lacrime ne bagna le lenzuola : 
E rimirando il suo candido petto, 
Piange e si duole in ritrovarsi sola : 
E mentre pensa al suo perduto amore, 
La piaga più le s' apre drento al core. 

654 Io me n' accorsi subito che nacqui, 
Che'n ' avessi aver bene in vita mia. 
Le fascie che in' avevano a fasciare 
Eran tramate di malinconia; 1 
Quel prete che mi aveva a battezzare, 
Disse che 1' era notle, e 'n ci vedia ; 5 
E quella madre che m'avea a lattare, 8 
11 latte dalle vene non le uscia. 

555 Torlorella c'ha perso la compagna, 
Di giorno e notte va melanconiosa ; ' 
Fa una volatella fl e va in montagna, 

1 Natma in Dante. La ninnananna ripete cantando a m ozi a voce la 
mamma, mentre culla p addormenta il suo bimba. 

2 Imo, |icr(alo,pnrn. ' Non.^ 

» Tramale di malinconia Bella metafora, da (ramare, riempir la tela 

co» la 'rama, che si compone di rsrle li la. 5 Idiotismo, per tolta. 

0 Per allattare: » Che Ir mine Itiiidr più eh'allrotnai. « Dante, Purgatoria, 
<:onlo XXII. 

1 JWancom'oia, bolla o nuova parata cho vale con profonda mestizia. 
* Piccolo volo. 
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Trova una verde rama, e H si posa. 
E s'è posata su una verde rama ; 
Fa come il servo 1 che ha perso la dama ; 
Es'è posata su una verde cima, 
Fa come il servo c' ha perso la prima : ! 
E s' è posata su una verde fronda, 
Come il servo c' ha perso la seconda. 
* 

550 Giovanollin da sto 3 pulito viso, 
Tu sei dipinto con vero pennello : 
Tu m'hai cavato ch'ero in paradiso, 
E in' hai menalo in fondo dell' inferno. 
Un' ora nell' inferno 'n se 1 può slare ; 
Mori, bellino, e vienimene a cavare; 
E nell' inferno 'n si può stare un' ora ; 
Mori, bellino, e viencene 5 tu ancora. 

557 Credevo che l'amor fosse un bel giuoco, 
Quando l'incominciai a praticare; 
M'è riuscito una fiamma di fuoco, 
Che non la spegnerla 1' acqua del mare. 

658 Oh I la mia mamma sempre me '1 dicea, 
Che non in' innamorassi alla montagna 1 
11 montaoin raccoglie poco grano, 
E la speranza 1' ha su la castagna : 0 
Chè quando !a castagna va fallila, T 
Il montanino fa la trista vita ; a 
E quando la castagna va fallace, 
il montanino fa la trista pace. u 

M9 Andai a bere alla fonie d'Amore, 
Che 1' era lanlo piena che spagliava ; 
' Serva d" amore, clic ha perduto la aignora del cor suo. 

3 Co n trai ione di guaio, ocntr.no : itti de' Latini. Cosi limarti, (/ansile, 
■famafliiM, K Non si. 

" Se tieni qui ; corno di sopra in n'miiwiif, tifili a me di qui. 

« Sulle raccolta delle ortaglie. ? Cioè, la raccolta. » Vive alla peggio. 

» Mal s'acqueta del suo misero sialo. "> Si sparpagliavo, si dispergeva, 
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Mi ci- era messa che volevo bere; 
La fonte dell' Amor mi s' asciugava : 
La fonie dell' Amore aspera 1 e cruda 
Per non mi dar da bere si rasciuga : 
La fonte dell' Amore aspra e crudele 
Mi si rasciuga per non darmi bere ! 

560 Oh mira se son nata disgraziata ! 

So' in mezzo ni mare e brucio dalla sele. 

E, quando da piede e quando da capo, 

Son sempre in mezzo a gran lampe ! di fuoco. 

Son quatlro lampe che ènno * d' argento, 

lì queste son cagione del mio stento. 

E sono quattro lampe eh' ènno d'oro, 

E queste son cagione eh' io ne moro. 

561 La mala invidia e la malevolenza, 1 
Quella che 'n terra 'n volle mai morire ! 
Amo costui e non ci hanno pacienza ; J 
Lasciar che 0 non lo vo' per tanto dire : 7 
Lasciar che non Io vo'per un inganno; 
Chi l' avera per mal, sarà suo. danno. 
Lasciar che non io vo' per una sorte ; 
Chi l' avera per mal, bramo 8 la morte. 
Lasciar che non lo vo' per tanto dire; 

E chi vuol male a me, possa morire. 

Uì'l Quanti ce n' e che braman eli' io ti lassi ! 
Dimmi, che dispiacere ho fatto a loro? 
Quanti ce rf è che perderanno i passi, 5 . 
Che prima ho posto amore a te che a loro : 
E perderanno i passi e il camminare : 

i Al mollo latino ; aipra. 1 Lampa per lampi ■Ino lampn'.n. 

* Danlp : « Saptrbia, inridia ed avarizia sono — Le In favilli c' fjuinn > 
cori motti, » » Paci tri za per pazienta : cioè, noi comportano. 

B 11 the, per dir più efficacia : no, chi non lo miglio. 
' l'er le tante parole cho se n ò latte. 8 «ramo, sottintendi a i-Jiì. 

» Kb ranno passi (premure) inutili. 
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T Iio posio amore e 'n tei posso levare. 
E perderanno i passi e le parole ; 
Ama chi t' ama, e lascia dir chi vuole. 
E perderanno i passi e le partite ; 
Ama chi l'ama, e lascia dir chi dice. 
E perderanno ì passi e le partenze ; 
Ama chi l' ama, e lascia dir la gente.' 
* 

m Venga la rabhia al padre del mio amore, 
Che non mi vuole in casa per sua nuora. 
Se non mi vuole in casa, starò Cuore, 
E per dispetto vo' ventar 1 sua nuora. 
Se non mi vuole in casa, slró 3 nell'aia 
Per far dispetto alla vecchia massaia. 
Se non mi vuol neh' aia, slró soli' uscio : 
Son piccolina, e capio 1 da perlutto. 

564 Non posso più tener celato il duolo 
Che comporto 5 per voi, anima mia, 
Perchè mi trovo innamorato solo; 
Fu troppo in alto la mia fantasia: 8 
Ma s' io girassi l' uno e 1' altro polo, 
Meglio di voi già non troveria, 
E troppo in alto ì mi' occhi alzai, 
E di vostra beltà m' innamorai. 

5fi5 Quando ti presi a amar, la gente disse : 
« Lasciala andar, che l' abbandonerà ; » 
Queste parole nel mio cor l'ho scrìtte, 
Ora conosco eh' -è la verità ; 
Quest' è la verità, quest'é la fede, 
E m'hai burlalo come ognun lo vede : 
Quest' è la vera fede e verità, 
E m' hai burlato come ognun lo sa. 

1 Dante : « Vitti ilititr. n me, <■ landa dir li genti, » 
■' Voglio diventare. n S('ò contrazione dì «forò. 

* Cupio do capire ecapert, per entrare. - 1 Soffro e tollero insieme. 
Misero, eh' io credetti ohe una donna di tanti pregi e do pia di me po- 
tesse amarmi I 
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£66 Vedo il palazzo die colui 1 rinserra ; 
Drento e' è il mio nemico, e lì sia Corte : 
Ma spero di mandargiici la guerra, 
Colle fiamme d' amor bruciar le porle : 
Bruciar le porte con fiamme d' amore, 
E co' un sospiro trapassargli il cuore: 
Bruciar le porte con fiamme d' alletto, 
E co' un sospiro trapassargli il petto. 
• 

567 Modo non v'è che viva allegramente, 
Me ne sto con ragione appassionato 1 
Perchè ho sentito dire fra la gente 
Che da voi, bella, un di sarò burlalo. 
Però non trovo pace nè riposo, 
Pensando al vostro amor pericoloso, 
l'ero non trovo pace in nessun lato: 
Se tu mi vuoi lasciar, fammi avvisato. 

56S Finestra che risplendi ed or se' oscura. 
Lo vedi, l'amor mio diace * malato. 
Si affaccia la sorella e mi assicura 
('he il mio bene è già morto e sotterrato. 
Sempre piangeva che sola dormiva. 
Or se ne sia co' morti in comitiva. 
Senti, Pasquali!! mio, 3 abbici cura, 
Accendi il lume a quella sepoltura. 

669 Ho sentilo dal cielo un tuon venire, 
Diede nel mare, ed iscoppiò nell'onde. 
Grazie ad avere da un giovin gentile 
Forte lo chiamo, ed ei non mi risponde. 
Non mi risponde, ed io forte lo chiamo, 
Sono in lontan paese, e sempre l' amo. 
Non mi risponde, ed io forte gli accenno. 
Sono in lontan paese, e non l' intendo. 

Calai, intondo il sno damo. 

Dina, idiotismo, per ijrncc cosi dicono n JiactTt, ponendo il <f poi 
l'orse porlo al cosi detto beccamorti o becchino. 
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570 M' affaccio alla finestra a vedo Pisa, 
Vedo Livorno che gli è più lontano; 
Nel mezzo al mare c' è la calamita 
Che va a cercar del vento tramontano. 
Vado a cercar del vento, e trovo vento, 
Vagheggio i tuoi begli occhi, e eoo scontento. 
Vado a cercar di vento e vento trovo, 
'Vagheggio i tuoi begli occhi, e non li trovo. 

r>7i À me mi convien far come il mulino 
Che a forza d'acqua gli conviene andare. 
Tanto ne faccio io quando cammino, 
Gli è il vostro amor che mi fa camminare. ' 
Cosi fo io; per la strada ne vengo, 
Vengo cantando, e torno via piangendo. 
Cosi fo io ; per la strada ne passo, 
Vengo cantando, e piango a dove io lasso. 

67! Allegro in fronte, e in cor malinconioso. 
Dentro la guerra, e di fuori la pace ; 
Nessun l'animo mio lo può sapere, 
Scrivere non si può quel che si tace. 
Gli occhi, la lingua mia posson tenere, 1 
Ha non già il cor eh' io non vi voglia bene. 
Gli occhi, la liDgua mia posson privare, 
Ma non il cor, eh' io non vi voglia amare. 

573 Va' sotto, sol, che la luna è levala ; 
Leva dagli occhi miei tanto dormire. 
0 sonno Iraditor, tu m' hai ingannata, 
Un amante tu m'hai fatto smarrire. 

E se lo posso ritrovare un giorno, 

Mai più mi lascierò ingannar dal sonno. 

574 Ilo seminato un campeltin d'amore, 
Non me a' è nato un mala detto filo. 
Sara venuto 1 dal troppo alidore, 



fruir*, aoltintendi in freno. 



J Sarà «nulo, per sarii derivato. 
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0 veramente dal seme cattivo, 
Un' altra volta mi ci vo' provare, 
E se mi nasce, mi vo' innamorare. 

575 Di ghiaccio feci fare una catena, 

E il sol me l'ha distrutta in un momento. 

Ognun mi dice; fuggi, son parole; 

E non posso fuggir, che amor non vuole ! 

Ognun mi dice: fuggi, innamorato; 

E non posso fuggir, che son legato ! 

57t> E me rie voglio andar per certi fossi 
ftu' non ci passerebbe ia fortuna ; 
E non ci passerebbe l' avversieri : 1 
Bella, per voi ci passo volentieri. 
E non ci passerebbe un satanasso, 
Ed io, bella, per voi sempre ci passo. 
* 

577 E gli occhi bassi mi convien portare, 
E alzarli mi convien con gran premura. 
Se vado per la via, m' han conto i passi ; 
Se ragiono con voi, m'è posto cura. 
Com'è possibil che d'amor sia nata, 
Se per un gentil fior muoio dannata? 
l'ossibil che sia nata per amore, 
Morir dannata per un gentil flore! 



LA PARTENZA E L' ADDIO. 



67S Oh! sento, senio, o panni di sentire ! 
Di là dal monte una voce calare; 
Par che mi dica : Amor, non ti partire : 
Se tu li parti, non mi abbandonare. 

1.' avversario -- Adatrsarius vestir rfiaMui. 

Esprime veramente la tre pi do?, ione dell'animo innamorati). 
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Oh ! non mi abbandonar, bel fiordaliso, 
0 i piedi menerai sopra il mio viso: 
Ohi non mi abbandonar, bel viso adorno, 
0 i piedi metterai sopra me aliorno. 

S79 Giovaneltin che ve ne volet'ire, 
Tornate presto, chè 1 mi par mill' anni. 
La via che fate vi possa fiorire, 
L" acqua che vien dal cielo non vi bagni : 
Vino diventi quella che bevete ; 
Ditemi, bello, quando tornerete ! 
Vino diventi quella che berrai; 1 
Ohi dimmi, bello, quando tornerai 1 

6S0 Questa è la sera che doman mi parto, 
Questa è la sera che doman vo via ; 
E se mi parto, mi parto piangendo, 
E sospirando per tutta la via ; 
E ogni passo mi vengo voltando 
Dove ti lascio, dolce anima mia : 
Dove ti lascio, o mazzo di viole. 
Alla partenza mia pianti e dolore. 
Dove li lascio, o mazzo di fior bianchi, 
Alla partenza mia dolori e pianti. 
E ti lascio il mio cor legato e stretto, 
Ripiegato in un bianco fazzoletto ; 
E li lascio il mio cor stretto e legato, 
'N un bianco fazzoletlo ripiegato. 

5S1 0 bocca d' oro fra pomi d' argento, 3 
Ora lo vedo che tu vuoi parLire. 
Parlino pure, e vattene contcnlo; 
Ricordati, idol mio, del ben servire.* 

1 Perchè la vostra assenza già mi sembralungriis5Ìma,eanelo rivedervi. 

2 Contrailo!!: 1 ili hrrrrui, usiita spessii in poesia, come torrai per toglie- 
rai iv. Finisce col fu dopo il coi, fórse por segno di più caldo affetto; ben- 
ché Valora sia per la rima, ripetendo variati gli ultimi (lue versi. 

' Paragona lo tioccn e lo guance ai metalli più preiiosi. 
1 ("ili antichi chiamovnn gli amanti, atrtenti d~ amore. 
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E per la via troverai dell' erbe, 
Ricordali, idol mio, di chi ti serve: 
E per. la via troverai dei fiori, 
Ricordali, idol mio, di chi abbandoni : 
E per la via troverai dei sassi, 
Ricordati, idol mio, di chi tu lassi. 

oS2 Un' ora senza voi non posso siare, 
E poi mi converrà lo starci lanlo ! 
Non posso più nè bere uè mangiare : 
Mi si distrugge 1 il cuor da pianger tanto. 
Mi si distrugge il cuor come la cera, 
D' unn' avelli ! a veder mattina e sera : 
Mi si distrugge il cuor come la brina, 
D' unn' avelli a veder sera e mattina. 

6S3 Come faranno i mi' occhi beati 3 

A star lontan da voi cinque o sei mesi ? 
Come faranuo, che so' innamorali? 
A noia gli venali questi paesi. 
A noia gli verran questi contorni :* 
Sempre pregarti 5 '1 ciel che tu ritorni. 
A noia gli verran chcsle giornale: 
Sempre pregare- il ciel che ritorniate. 

iS+ E quando io penso a quelle tanle miglia, 
E che voi, amor mio, l'avete a fare, 
Nelle mie vene il sangue si rappiglia, 
Tulli ìi sensi mìei sento mancare ; 
E li sento mancare a poco a poco, 
Come la cera in sull'ardente foco: 
E li sento mancare a dramma a dramma, 
Come la cera in siili' ardente fiamma. c 

1 Dante: « Il cuor di pianger tulio li diMtrugge. « 

9 II' unti', idiotismo io uso in specie noi fiorentino, che si scioglie in 
di non ; avelli, e orati, idìolismo por acfrli, comò avello per anirto. 

3 litoti sinora di to, 0 che lono.iniiamoraii. * Viciname. s Pregherò. 

s Questo Rispetto pur ratta da una fanciulla cui sia per partire il damo 
per le Maremme. 
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565 Giovanottin, ve ne volete andare : 
Che caga sconsolata 1 resta questa I 
Le strade che voi fate sien fiorite : 
Le pietre che scalcale,* sien cristalli; 
E 1' acque e' fiumi che voi passerete, 
Sien rose e fiori in un fresco vivaio. s 

0 nuvoli che l'acque ne hevete 

Giovanotlino, quando tornerete? 

586 Questa partita * mi sa tanto amara,' 
E te la vedo far si volentieri I 
Se tu volessi bene alla tu' dama, 
Non la faresti lanlo volentieri : 
Se tu volessi bene all'amor mio, 
E piangeresti, e mi diresti addio. 

5S7 Partenza dolorosa, amaro pianto! 
Ora che di lasciarti mi conviene, 
Mi rincresce d'averti amalo tanto, 
Che un'altra dama abbia a gode' 6 il mio bene. 
Mi rincresce d' averti amato, o amore ; 
Che un' altra dama abbia a gode' il mio cuore. 
Mi rincresce d' averti amato io, 
■ Che un' altra dama abbia a gode' il cor mio. 7 

588 Se tu mi lasci, lasciar non ti voglio : 
Se m' abbandoni, ti vo' seguitare : 
Se passi il mare, il mar passare io voglio : 
Se giri il mondo, il mondo vo' girare." 
1 Priva di voi che no siete la consolazione. Senti ora quanti gentili au- 
guri! I * Per calcari, nel liuti. 

3 I! vivaio non registrato dallo Crusca che in senso di rictlto d'acqua 
murato per conservare ipe.ici, ijiiì h. preso, ed anche si usa, come una parie 
tìtlla di terreno, ione intitme arcadi si educano i piccoli aroujli ili /rulli e dì 
fiori. Dicesi anco piantonaio. ' Partenza. 

■ E anco solo me ne sa; usato comunemente per mi aflìiggc,mi cotta perni. 
Dicesi anche me ne jo male, per ne ho dispiacere. 
* Code' troncamento non da usarsi per godere. 

f Non può rifinire di dirgli ii suo rincrescimento che ùn'altr'amante 
abbia a godere l' oggetto più tenero del suo cuore, ami il suo con stesso. 
" Simil concetto c nel Lioro di Hut. 
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Se passi il mare e con pianti e con pene, 
Con le voglio venir, caro mio bene : 
Se passi il mare con pene e con guai, 
Con le voglio venir dove ne vai. 

5S9 Come volete 1 faccia che non pianga, 
Sapendo che da voi devo partire ? 
E tu, hello, in Maremma, e io 'n 1 montagna ! 
Chesta partenza mi farà morire. 



Bassarò 1 I' occhi e morirò per voi, 



Bassarò 1' occhi, e morirò dal pianto. 
E come vuoi che faccia che 'n sospiri ? 
lo so 'n montagna, e tu in Maremma giri. 

590 Questa partenza mi pare aspra tanto ! 
Dovere abbandonar cosi bel fiore I 

Mi raccomando allo Spirito Santo, 
Che mi consigli * in bene a tutte l' ore : 
Mi raccomando alla divina sorte ; a 
Questa partenza mi conduce a morte. 

591 È pur venuto buio e mezzanotte, 
Di stelle ricoperto è il ciel sereno ; 

E andarmene vorrei, ma sto qui forte; 3 - 
E mi converrà ber questo veleno. 
E mi converrà far questa partita : 
Rubare un core a 'na 7 misera vita I 
E mi converrà far questa partenza: 
Rubare un core, e non chieder licenza 1 

' Modoellittico.sottìnlcsocn'io. 

1 Nota la 'n qui per in ; e innanzi a sa<piri al verso settimo di questo 
Rispetto, per non. 

s Sana™, anche in Danto abbatitrò, non perù da usare. Le punteggia- 
ture indicano la mancania dì duo Yersì, perchè chi dottò il Rispetto non gli 

* Buonarroti : « consigliar! a virtù, * Coli' in e ancora più bello. 

° Qui sorte non è casuale. Dante : » Nei qua! f» siedi per eterna sorte, a 

» Tenuto dall'amore, i A 'na per ama, elisione por dolcona di suono. 
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692 Questa parlila la vo' far piangendo, 
E sospirando per lulla la via : 
E gli occhi bassi, e la menle dicendo ; ' 
Ove li lascio, dolce anima mia? 
Ove ti lascio, mazzo di be' fiori ? 
Alla partita mia pianti e dolori ! 

695 Questa partita che farò da voi, 
Sarà la morte mia, rosa incarnata. 
Morirò io, e rimarrete voi : 
Questa vita ti sìa raccomandala. 2 
Ti sia raccomandato più che posso, 
Non dico il cuore mio, eh' ora l 1 è vostro. 

594 Quando che mi partii dal mi' paese, 
Lasciai piangendo la mi 'nnomorala: 
E l' era tanto bella e si cortese ! 5 
Mi prese a domandar della tornata. 1 
E gli risposi con poche parole ; 
La tornala sarà quando Dio vuole ; 
E gli risposi con parola umile : 
La tornata sarà fra maggio e aprile. 

695 E va, che Iddio ti dia la buona andala, 
E la tornala sia dolce allegrezza I 

E va, che Iddio ti dia felici eventi, 
E 1' acqua chiara, vino ti diventi : 
Iddio ti dia felice cammino, 
E l'acqua chiara ti diventi vino. 

696 Giovanettìno, quando tu vai via, 
Ricordati di me che qui rimango: 
E tulli i passi che fai per la via, 

' E nella mente volgendo questi delti. Iticorda quel di Dania » ... t dieta 
ne' jojpif i; - Chi m' hatugaU 1» dolenti cui? » 
* Dante: a Sieli raccomandalo fi sito Tetoeo. » 

s Corlete, in antico aveva senso sì alto, che il Crescenzio ci parla della 
cortesia di Gesù ; e Dante : a O che Dio loia per sua cor lelia. a 
4 Anche il Boccaccio, por ritorno. 
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li tutti ti cloventino cristallo : 
E tutti ti dovemmo di seta, 
Alburi d'oro; e frondi dì moneta. 1 

W7 Giovanotti!! die le Jie vai di fuora, 
Staitene allegro, e cosi vo' far io. 
Se ti trovassi qualche dama nuova, 
L' ha da saper che tua dama son io. 
Tu troverai da far all' amore ; ! 
Staitene allegro, e non gli dare il core. 
Tu troverai ivi!' amore da fare : 
Staitene allegro, e il cuore non gli dare. 

m Statevi allegro, amor: se ve ne andate. 
Non vi pigliate al cor malinconia. 
Se lo sapessi, me lo avrei per male, 
Che andaste mal contesto per la via. 
Andate pure e ritornate presto: 
Lasciate sospirare a me che resto. 

699 tìiovaoettiiiOi diamoci la mano : 1 
Oggi o domani me ne vado via ; 
lì vailo in un paese tanto strano :* 
Chi sa se 5 non mi inora per la via l 
E e 1 i' morissi, e non tornassi piune, 11 
Coli' 7 occhi bassi attende* alla vernine : 
E s' i' morissi e più non ritornassi, 
Attende alla virtù coli' occhi bassi. 

600 Se mi partissi, e 'n' vi dicessi addio, 
Parrebbe mi partissi all' adirata. 

i (ili alberi ti diventino li' oro, e le fronde d'argento : a, di valore. 
1 (fucato verso ha il suono di quello di Dante : « Quali colui ri,; lOJtian- 
vritr. • In generale i versi rispondono mirebilmento ni connetto. 
S Per dirci oddio. 

» Sfrana per mtnaggin, o diverso tanto dal nostro. 
1 Se io. o Ni per at : piunj, por |>iù. ' Per eonjlV, 

* Per allindi. Cosi Dante figliati» per figliuolo. 9 E per f non. 

i» Come s'usa di dire, all' impazzata : e nel Divinati, alta ballali: nel 
Corchi, alla domenica. 

Cauti Popolari. 1 1 
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E se mi parto, vi lascio il cor mio, 
Che lo leniate fino alla tornata : 
E (ino alla tornata lo tierrele; 1 
Se non farà per voi, 3 mei renderete. 

noi Partenza amara, dolorosa e trista ! 
Atldio, a rivederci, o gentil fiore. 
Se mai trovate qualche lingua trista, 
Vi prego a non dar retta alle parole. 
Se retta alie parole voi darete, 
Per lingua a" altri m' abbandonerete. 

tì02 Tornerò, (ornerò, non duhilare : 
Caro mio bene, non aver paura ; s 
Cbè a breve tempo * mi vedrai lornare : 
Che impressa porto ognor la tua figura. 
Allor ti cesserò, bella, d'amare, 
Quando morto sarò in sepoltura. 

803 Giovanettini che andate alla guerra, 
Tenete conto del mio innamorato: 
Ditegli che non metta l'arme in terra, 
Perchè alla guerra lui non c' è mai stato. 
Ditegli che non dorma a ciel sereno : 
Le chiavi del suo cor le porto in seno. 
Ditegli che non dorma nel profondo : * 
Mi ricordo di lui 'n tempo c del mondo. 

604 Si è partita una nave dallo porto, 
Eil è partilo lo mio struggimento. 
Madre Maria, dategli conforto 

' J .Se finn farà jim* rot, cini-, \e min i i pinmii, te non si aJ-Jkeal votivo ca- 
vatttri, a Mitri deriderti. 

3 Impropri ;ui! r ri Le, rivi s;.c.™o usalo [ut non (iter timore, soipetto, 
1 PIÙ bello che /ro, o in brevi. 
5 !n luogo basso e umido. 

" D'ogni Icmpo. lloccDccìo; t Non ha cosa del mondo: (ma più usitelo 

con In negativo). 
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Acciò 1 vada la nave a salvamento. 
Lo mare gli si possa abbonacciare, 



E tu. Cupido, che aiutar lo puoi, 
Mandagli il vento co' sospiri tuoi. 

iìo.ì Giovnnettino che vai 'n lontananza, 
Una grazio ti chiedo in cortesia : 
E pregala per me la mia speranza, 
Il giorno quando siete in compagnia. 
Il giorno quando siete in canti e suoni : 
E pregala per me non m'abbandoni: 
Il giorno quando siete in suoni e canti : 
E pregala per me che non mi lasci. 

606 Veggo che per me piangono li sassi,' 
S' apron i monti, e subissar! gli abissi, r ' 
Ora che mi convien che io li lasci : 
Maledetto quel di che ci siam visti 1 
Ora che mi conviene andar lontano, 
Sola, che del mio cor le chiavi hai in mano: 
Ora che mi convien lontano andare, 
Sola sei lu che mi puoi comandare : 
E mi puoi comandare e far beato, 
Viver contento e morir consolato. 

<ì07 Quando vi veggo per la via venire 

Io mi rallegro, e dico; ecco il mio cuore! 
Quando m'accorgo ch'avete a partire, 
Abbasso gli occhi e muoio di dolore ; 

i Per acdotd.i ha esempi negli detti scrittori, e molti nell'Ariosto. I.a 
soppressi one del die volgente il verbo a! soggiuntivo, da usare con parsimo- 
nia, e se doni più grazio. 

1 Cupidi) c Maria! Ma in Danio è lo e tesso : tutto, purché esprima al \ i- 
vo l'idea. 

1 l'olente nella semplicità questo modo. S' apre negli abissi un abisso, 
llirorda il detto 5TÌiti!f.i!e : <".*'■ ■ ' '('n'.«um invocai. 
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- Quando conosco che parlilo siele, 
Abbasso gli occhi, e morir mi facete ; 1 
Quando conosco che partilo sai, 1 
Abbasso gli occhi e tu morir mi fai ; 
Abbasso gli occhi e di color mi muto, 
Tu credi eh' io m' adiri, e ti saluto. 

608 Quand' i' mi dipartii da! mio paese, 
Lasciai piangendo la mia innamorata : 
Ha lei che l' era nobile e cortese, 

Ali prese a domandar della (ornata ; * 

E le risposi con queste parole : 

« La tornata sarà, quando Dio vuole. » 

E le risposi con parole umile: 4 

« La tornata sarà, se 'n e' è il morire. » " 

E le risposi con parola forte : 

« La tornala sarà, se 'n c' è la morte. » 

609 Stazzana bella mi pareva un fiore, 
Ora mi pare un Castel rovinato. 

È ito via chi teneva il mìo core, 
Chi rifaceva 6 tulio il vicinalo. 
Addio, bellino, a quando 7 tornerai; 
Stazzana bella allora rifarai. 

CIÒ Giovanottin che te ne vai di fuora," 
E slai allegro, e così vo' far io. 
Se tu trovassi qualche donna nuova, 
Hai da saper che tua dama son io; 
Se lu trovassi da fare all'amore, 
Salutala con gli occhi e non col cuore- 
Se tu trovassi dall'amore a fare, 
Tu guardala con gli occhi e non l'amare. 

' t'iù presso ni latino, per (ale. s Sai per iti , errore. Qui per la rima. 

Del ritorno. » Umili. La terminazione in e nel pluvie usata dal popolo. 
s Se in quel luogo, ove vado, non trovo la morte. 
n Rifaceva per rabbelliva. 

'■ Addio a quimdo per a quel lempo nel qwile : modo ellittico lutto nosho. 
*ll>if m ra per fuor del paese. 
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611 E me ne voglio andar, chè gli è di notte, 
Le stelle son calate a mezzo '1 cielo. 1 
Non so se me ne vado, o se sto forte ; 1 
A me convien pigliar <[ucslo veleno. 
A me questo velen convien pigliare, 
E »li è di notte, e me ne voglio andare. 
, * 

fif^ E m'é venuto un pensierino agli ocelli, * 
Vo' sta' un pochino e po' ve lo ver dire. 
Andatevene a casa, giovinetti, 
Che questa è l'ora d'andare a dormire. 
A casa se ne va chi ha rispetto, 
Chè qui l' usanza c' è d' andare a letto. 
A casa se ne va chi ha creanza,* 
Chè qui d'andare a letto c'è l'usanza. 

613 Partenza amara, cara Luisina, 
Ora mi convien dir dal rio tormento ! 
L'aria dolce 5 non vedo nè turchina. 
Dal rio dolor che nel mio petto sento. 
Il Sol quando si leva la mattina, 
. Non lo vedo venir dal firmamento. 
Eri la mia speranza e l' idol mio : 
Amami, bella, ed or ti dico ad'dio. 

Partenza amara più che 'n è il lupino, 
Partenza amara più del fumo esterno ! 
Da voi mi parto, viso pellegrino, 
Da voi mi parto, paradiso bello; 
Da voi mi parlo, o mazzo di he' fiori, 
Alla partita mia pianti e dolori : 
Da voi mi parto, o mazzo di fior bianchi. 
Alla partila mia dolori e pianti. 

' Sono tutte nel loro pieno splendore. 

1 Star forte, per Iter al ino patio, imi mnrersi. 

'> Intenda il pensiero, o meglio 11 bisogno del sonno. Questa è la parti? 
che a' vegliatori suol far la massaia. 

' freimza, per rispttto e hunn costume, che in termino troppo- generico- 
si direbbe ora educazione. » Donte ; « IV aura doler, lonza mnf«m?<ifo. * 
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615 Parisse 1 per volendosi partire, 

E' corse Vienna ad abbracciarlo girello, 
llicendo : come mai polrò soffrire 
Tanlo dolor che si m' affligge il pello ! 
Meglio che adesso non potrei morire, 
Che mi ritrovo in braccio al mio diletto. 
Forse che, sposo, non li vedrò piue! 
Morte, fammi morir; che aspetti lue?' 
Forse che, sposo, non ti vedrò presto! 
Morte, fammi morir; che aspetti adesso? 

Ditte queste parole, andar si vede 
In terra, e come morta s' abbandona. 
Piò non si regge la meschina in piede, 
E da sé stessa alla terra si dona. - 
Non ode, e pur non sente nè non vedo, 
Qual è colui che per pietà la sprona. 
Quando si pensa esser di vita priva, 
In braccio del suo amor si trovò viva. 
Quando si pensa esser di vita sciolta, 
In braccio del suo amor si trovò lolla. 1 

-616 Vi do la buona notte, e vado a letto ; 
Buon prò vi faccia, se avete cenalo. 
Avete mangio * zucchero e confetto : 
Quanto vi sa d'odor lo vostro fiato ! 
Quanto vi sa d'odor vostra persona! 
Pare una speziarla 1 drenlo di Roma. 
Quanto vi sa d' odor vostra presenza ! 
Pare una speziarla drento in Fiorenza. 

617 Oggi gli è l'ora che doman mi parlo. 
Oggi gli è l'ora che doman vo via! 



i II lue par tu dura, in specie fra it popolo minuto lìorentino. 
i Tallii per portata, fion versi degni del lama. 
1 Mangio, sincope di nwnjialo. 

s Spesili™ per iptzitria, come dicono spezia in luogo dì sptzit. 
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E mi rivolterò passo, per passo 
Dove vi lasso, dolce anima mia. 
Dove vi lasso un mazzolili di tiori, 
Alla [tarlila mia pianti e dolori. 
Dove vi lasso un mazzo di fior bianchi, 
Alla partila mia sospiri e -pianti. 

Bis Amami, bella, questa seliimana, 
Che di quest' altra non sarai a tempo. 
Ne piglieremo la strada romana, 
Al ponte a Signa il primo alloggiamene. 
Dal ponte a Signa ai andremo alla Scala, 
Dalla Scala n'andremo a Buoncon vento ; 
Da Buonconvento n'andremo a Piombino: 
Quando ti rivedrò, bel sermollino? 

fi!9 Giovanottin che andate a modo a modo. 
Non -vi pigliate al cor melanconia : 
Se lo sapessi me 1' avrei a male, 
Che andessi sospirando per la via. 
Lassate sospirare a me, lassale ! 
Addio, amor mio, e presto ritornate. 
Lassate sospirare a me eh' io resto, 
Addio, amor mio, e ritornate preslo ! 

fiSO Quando vi vedo a quel canto apparire. 
Il cor mi si distilla d' allegrezza. 
Quando che sento dir, me ne vo'ire. 
Abbasso gli occhi dalla (enerezza: 
Abbasso gli occhi, e dal dolore io piando, 
Spero di rivedervi e non so quando. 
Spero di rivedervi ora per ora, 
Giorni di festa, e quando si lavora. 
Giorni di festa son ventiquattrore, 
E venticinque vi tengo nel core. 

m Addio, anima mia, che voi restate : 
Belle piacevolezze, amor, che avelc ! 
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Se vi chiedo licenza, me la dale? 
Cara, ditemi addio, ma non piangale. 
— Va' pur, che Dio ti dia la buon' andata. 

ritornata sia la mi' allegrezza ! 
Va' pur, che lu mi lassi addolorata, 
Le lacrime face' io per tenerezza. 
Va' pur, che Dio ti dia uri buon cammino, 
Che l'acqua chiara ti doventi vino ! 
Va' pur, che Dio li dia felici eventi, 
Che 1' acqua chiara vino ti diventi 1 

Eccomi giunto alla crudel partenza, 
Fra la milìzia mi convién marciare: 
Prego del ciel la divina clemenza, 
Che tanta grazia mi voglia donare : 
Alli miei genilor tanta pazienza, 
Che le lor pene possan sopportare, 
lo |>rego il cielo, e la bontà infinita. 
Che salvi ci conduca all' altra viia. 

BS3 Quando mi partirò di questa Terra, 
Quanto lo piangerò questo paese 1 
Passerò il mare, e non toccherò teVra : 
Dio lo sa quando noi ci rivedremo! 
, Quando ci rivedremo lo sa il cielo ! 
Amore, non mutale di pensiero ! 
Quando ci rivedremo lo sa Dio! 
Amore, non mutate di desio.! 

624 Quando ti viddi di lassù venire 
Dalla calala di que' be' poggioli ; 
Quando ti viddi in sull'uscio apparire, 
Tutta la casa mi rendea splendori ! 1 
Venuta l' ora che te n' hai da ire, 
Ahhasso gli occhi, e piango dal dolore : 
Abbasso gli occhi, e dal dolore piango; 
Addio, a rivederci a chi sa quando ! 

' Hillessa dalla tua chiara luce. Nola la bello frase. 
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5 Tu le ne vai, e qui rimane il mondo 
La dama innamorata a chi la lassi? 
Non so, bellino mio, del tuo rilorno ; 
Fammi sapere quanti monli passi. 
Il cor li ho dato, e la vita 1' ho io : 
Se fossi in libertà, verr-ebbi 1 anch' io. 
■Il cor t'ho dato, la vita la tengo; 
Non sono in libertà, però non vengo. 
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626 Mi pare gnoramille * venga Giugno, 
Chè di quel mese he vien San Giovanni, 
E del ritorno tuo e' mi dà segno,' 
E leva lo mio cor di tanti affanni. 
Venuto è Maggio, e presto Giugno viene, 
Che leva lo mio cor di tante pene. 

6i<7 Potessi diventare un uccellino! 
Avessi l'ali, potessi volare! 
Vorrei volare su quel bel giardino, 
Dove sia lo mìo amore a lavorare ; 
E gli vorrei volare intorno intorno, 
E ci vorrei restar la notte e il giorno. 

628 Di pianti e di sospir vo' fa' * una casa, 
Di lagrime vo'spenger la calcina, 
E dentro ci vo' stare rinserrata, 
Finché non torna P amor mio di prima : ' 

i Fimbbìf per mrrti. 

! Ogii'Ora mille: lascialo l'o per più clolcuiia. Vale: mi par mil l'anni r«(. 
1 .Illude al ritorno che di questo tempo fanne i montanari dalle Ma- 
remma. * Troncamento usalo dal volgo, per /iu r. 
s Che prima avevo. 
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li dentro rinserrata ci vo' stare, 
Finché il mio amor non vedo ritornare. 

K29 Se mi tirasser 1 come la iìn'erba., 
Dieci anni mi durassero a tirare. 
Questo mio core sol per voi si serba, 
Se slassete s dieci anni a ritornare. 
Se slassete dieci -anni a far ritorno, 
Io vi porlo nel cor la nolte e il giorno : 
Se s tasse te dieci anni a tornar qui, 
lo vi porlo nel cor la notte e iì di. 

iìjO Colombo bianco, quanto ti ho seguito, 
E 1' ali d' oro t' ho fatto portare ! 
Hai preso un volo, e poi le ne se' ito 
Quando era il tempo, Amor, di vagheggiare. 
Colombo bianco dall'ali d'argento, 
Tornalo a vagheggia' 3 '1 tuo cor conlento ; 
Colombo bianco dall'ali d' ottone, 
Tornalo a vagheggia' '1 tuo primo amore. 

6.H 0 sol che te ne vai, che te ne vai, 1 
0 sol che le ne vai su per que' poggi, 
Fammelo un bel piacer se tu potrai, 
Salutami il mio amor, non l'ho visto oggi- 
0 sol che te ne vai su per-que' peri, 
Salutameli un po' D quegli occhi neri : 
0 sol che te ne vai su per gli ornelli, 0 
Salutameli un po' quegli occhi belli. 

" Troncamento di tirassero: forse mi affllamro, mi aiiMc'ifinra, con- 
trariandomi I' amore. Cosi dicesl che si tira la seta, si tira il ferri). Altrove 



- Tiene della forma Ialina, per ti sitile. 

i Troncamento del volgo per vaghtggiart. 

1 Quanti espressione per indicare il tramanto ! 

'"' Per mi poco, ftr grazia. 

<■■ Vrezeggiatlvo di orni, alberi nostrali. 
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6S2 È ito sotto il sol,.s' è Tallo notte : 1 
Amor, non li ho potuto rivedere : 
fi m' è venuto il sudor della morte, 
Sento le membra mie 'fi 1 terra cadere: 
E' m' é venuto il sudor dell' affanno, 
E il giorno d' oggi ainem'c parso s un anno : 
E m' è venulo il sudor del morire, 
11 giorno d'oggi non vuol più finire. 

633 E vedo, e vedo, e non vedo chi voglio. 
Vedo le foglie di lontan tremare. 
E vedo lo mio amore in su quel poggio. 
E al piano mai ' lo vedo calare. 
0 poggio tradìtor. che ne farete? 
0 vivo o morto me lo renderete. 
0 poggio tradì tor, che ne farai"? 
0 vivo o morto me lo renderai. 

fisi Ti mando a salutare per gli uccelli. 
Giacché non ho altri servi da mandare. 
Si posano sugli alberi e su i cerri, 1 
Non han più forza da tanio volare : 
Si posano sugli alberi di Pisa ; 
Ti mando a salutar, rosa fiorita : 
Si posano sugli aiber a di Livorno ; 
Ti mando a salutar, bel viso adorno. 6 

U3u Ilo trapianlato un giRlio alla marina. 
L'ho trapiantalo noli' Orbetellana. 7 
L' acqua lo bagna in sulla mattina, 

1 In Vi senti ii suono Imitativo del ■ Caddi cime corpo moria cailt, • 

Ai Datile. 

1 Ami ni' f jinrjo. Quanta siBiiiHcania del proprio doloro in cjueJ pleo- 
nasmo! 3 Per negativa senza il non ; ma non daimilure. 

» Per quanto il nome à'altitfo sia generico, pure fra noi, distinto cosi 
da altri appellativi, s' intendo por V otturo gnllia. — Il cerro è ima specie 
<V albero di macchia. s Per alberi. 

" fienlile pensiero d' un montanino che se ne va in Maremma, e lia loc- 
CSto Pisa e Livorno. 

7 Sei paese d'Orbetello, nelle Maremme toscane. 
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Il sole gliela fa la meriggiano : 1 
11 sole gliela fa la mèria attorno; 
Questo è l'amante mio che amavo un giorno. 

63G Sospiri miei, sospiri quanti sete, 
Partitevi da me, mutate foco : 
In casa del mio amor ve n' aiuterete ; 
Quando rivale, 3 sospirate un poco : 
Quando rivate, sospirate e dite.' 
Senza dell' amor mio non rivenite. 

637 Mi rizzo la mattina sospirando, 

Sospiro tutto il di, la notte e il giorno : 
Sospiro quando bevo e quando mangio, 
Sospiro ancora quando a casa torno. 
Son di lontano, e non mi puoi sentire : 
Questo mio sospirar cosa vuol dire? 
Son di lontano e non mi può' ascoltare : 
Cosa vuol dir questo mio sospirare? 

63S 0 mazzo di basilico minuto 

Che odora tutta quanla la sermana, 1 

Da tanto tempo che non t' ho veduto I 

DÌ lagrime n* ho fatta una fontana. 

Di lagrime n'ho fallo un fiume, un fosso; 

T ho pianto, e piango, e resister non posso ; 

Di lagrime 1' ho fatto un fosso, un fiume; 

T ho pianto, e piango, e non vedo più lume. 1 

659 E la via di Livorno é un bel cammino : 
Felice chi !' ha presa a camminarel* 
L' ha presa 1' amor mio, eh' è cilladino, 

' 0 meriti, da meridie! : cioè, il sole lo investe co'suoi raggi sul mezzodì. 
2 Da Tira per arrirarf. 

> II scioglietevi in accenti. Dante: « Farò cmn» eotui chi piange adita. » 
1 Per jf (limono, è nel Libro d'Amore. 1 diie primi versi son come un'in- 
v orazione. 

J1 Quasi oscurata la vista dal molto pianto. 

« Camminar la ria, bel modo che ha qualche esempio negli antichi, 
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Che lia preso la mia vita a consumare.' 
0 Livornesi, scrivetegli i giorni : 
Scrivetegli nei cor che prestò torni. 
0 Livornesi, scrivetegli l'ore ; 
Scrivetegli nel cor le mie parole. 

640 Oh quante volle l'ho desideralo 

D' avere un laccio de' tu' be' capelli '. ? 

E se l'avessi, fo terrei a lato: 

E non vedendo voi, Guarderei quelli: 

E se 1' avessi, a lato li terrei ; 

E non vedendo voi, li guarderei. 

641 Tu sei di III dal mare, e non m' intendi : 
Passa di qua, e tu m' intenderai. 

Tu m' lini rullalo il core e non lo rendi : 
Va' a confessarti e me lo renderai. 
Va' a confessarti e confèssati bene, 
Che la roba degli altri non si tiene : 
Va' a confessarti, e confessali giusto, 3 
Che la roba degli altri non fa frullo. 

G42 E sei di la dal mare, e non m' inlendi : 
Vieni di qua, e allor m' intenderai. 
Se hai deli' altre dame, attendi, altendi : s 
Tempo verrà che te ne pentirai. 
E le ne pentirai, e dirai poi : 
Malaik'Sgio s quel dì che lasciai voi. 
E le ne pentirai, e poi dirai : 
Maladeggio quel di die li lasciai. 
» 

6+5 E lo mio amore se n' ò andalo via : 
Non gii ho potuto dir quattro parole. 5 

I 1 . .i Iterivi', riìnsumnmrnin nlln nin crjnre, viicc die esprime .ut i>viiloiiz.< 
unii) e I eiilo penare. Ili rjui, in senso materiale, dicesi d'un tisico : 
n per L-fui- i,r;m,ir. s IU /uccia fatto con le treccio de' tuoi bei captili. 

Avverbio: anchein Dante. * Sottintendi a (oro. 

l'or un certo pudore per non dir maiatlffio : i Veneti maltdtgna. 

Quali rti parali si osa per poche parole. 
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Non gli ho potuto dir : che pianti e pene ! 
Quando ritornerai caro mio bene? 
Perduto lio il bastimento, prora e vela ; 
Non ho perduto il ben eh' io'gli voleva. 
Perduto ho il baslimenlo, vela e prora ; 
Non ho perduto il ben die gli vo' ancora. 1 

mi E quante volle m' affaccio nel colle, 

Per veder se il mi' amor vedo apparire I ' 

E non vedo tremar altro che foglie, 

Poggio Pisano, faccelo venire. 

E faccelo venir, poggio Pisano: 

Il mio amore è del buono, il vostro è vano. 8 

E faccelo venir, poggio discosto : 

li mio amore e del buon, del vano è iL vostro. 

645 Yedo chi vedo, e non vedo chi voglio, 
Vedo la foglia per l' aria volare : 
E l'amor mio che l'ha passalo il poggio. 
Arrido 3 non lo vedo ritornare. 
Arrieto non lo vedo far ritorno: 
L'ha passo il poggio quel bel viso adorno. 

64tì Troppo lontane son l'antiche mura, 
Troppo lontano l' è I' amato bene. 
A me mi pare una prigione oscura, 1 
D' avere a star lontan da tanto bene: 
D'avere a star lontan da quel bel giglio, 
Che bramo di vedello e di senlillo. 
D'avere a star lontan da quel bel ramo. 
Che di vedello o di senlillo io bramo. 

6*7 E questa valle mi par rabbuiata, 
E non ci veggo più levare il solo : 

1 Va per voglia. Ancora per tuttora. 

* Va.no per mpcrlkiah , e non durinoli. Diccsi p:lo vano, anche per nuoto 
d- «ff-itlo. 

' Arrieto per addietro, voce antiquata. 

* Ovunque io mi sia, mi par d'essere come in una carcere, lungo da lui. 
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E se n' è ilo la rosa incarnata, 1 
E se n' è ilo il mio perfetto amore : 
E se n'è ilo senza dirmi addie: 
Pensa coni' è rimaslo lo cor mio I 
Ese n'è ilo senza dirmi — amore ! 
Pensa com' è rimaslo lo mìo core ! 

MS 0 casa buia, o vedova finestra, 
Dov' è quel sol che ci soleva dare ? 1 
E' ci soleva rìdere e far festa : 
Ora vedo le pielre lacrimare. 
Ora vedo le pielre slare in pena, 
0 casa buia, o finestra serenai 

649 Cevoli 3 mi pareva un paradiso, 
Ora mi pare un casiel rovinato, 
Che se n' è andato quel pulito viso," 
Che rifaceva 3 tulio il vicinato, 
l'i andato via, ma ci vuol rilornare : 
Cevoli e le sue mura vuol rifare. 

6E0 Mira do' 11 m' ha condotto la fortuna. 
Alle paludi a far la quarantena,' 
Ilo' non si vede né sole né luna, 1 * 
Solo si beve l'acqua maremmana. 

«ai La tortora die ha perso la compagna, 
Dice che non la sa più rifrovare: 
E so trova dell'; ^qua, lei 0 si bagna, 
E se 1' è chiara, la fa intorbidare : 

' K se ne c andato Ini clic aveva |,.oprio In carnagione di rosa. 

• Darci il so/c, usalo comunemente | riip!tniltr,-i. lì corno nel solo raf- 
JÌRiira I' oggetto amato, (tino poi che ri soleva ridere e far fata. 

' Paesnccio nel Pisano. * Ariosto : pulii* guanti*. 

' Ravvivava, abbelliva Diccsi comunemente : quella pettinatura iarifìi 
lilla. " Dicono i/o' o du' per dove : in montagna spesso nV i ni? 

i Quarantini e quarantina, spajio di quaranta di: qui il' un tempo in- 
determinato : confinati rame per sospetto di peste. 

' Per le nebbie. 

» Idiotismo per ella. 
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E noi coli' ale si batte nel petto» 
E va dicendo ; amor sia maledet to ! 
E poi coli' ale si balte nel core,. 
Dicendo : maledetto sia 1' amore ! ■ 

6b2 La tortora che ba perso ia compagna, 
Fa una vita molto dolorosa : 
Va in un fiumiccìlo, e vi si bagna, 
E beve di quell'acqua lorbidos»; 1 
Cogli altri uccelli non ci s' accompagni, 
Negli alberi fiorili non si posa: 
Si bagna V ale e si percuote il petto, 
Ha persa la compagna : oli che tormento ! ' 

653 E lo mio damo è andato a soggiornare 
A Lucca bella, a diventar signore : 1 

E lo vorrei mandar a salutare, 
Ma non mi fido dello ambasciadore. 
Val più 'na * parolina dell' amante, . 
Che dell' ambasciador clie ne fa tante : 
Val più 'na parolina del mio amore, 
Che centomila dello ambasciadore. 

654 Fossi sicura tu mi conoscesse, 5 * 
Bella, ti manderei dell'imbasciate: 

Se l'acqua dell' Ombron * le conducesse, 
Ti manderei le lettere stampale : 5 
Ti manderei le lettere per via, 
Che le leggesse la tua signoria. 



i Per torbida: co Aeupitloto per cupido nel Villani ; limdom per lindo noi 
Cavalca: e in questi llispirtti la Insila voce mWuucouioH!, per melanconica. 

i Quanta gentilezza in questi due Rispetti, in cai I' amante si paragona 
olla tortora. 

3 Lo crede la ingoialo. 

1 eliso, per dolcezza di pronunzia, l'u di unn. 

6 Errore, per lumi «"""urm : benché Dante abbia crjAssis per ertimi. 
a L' Ombrane minore, fiume del Pistoiese ; il maggiore, del Grossetano 
in Toscana. Parla forse del primo che nasce no' monti pistoiesi, 
i Con pulita scrittura. 
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G&s I mi' saluti li mando per acqua, 

Li mando all' amor mio che 1' è per terra : ' 
Non glieli mando uè in foglio nò in carta, 
Ma glieli mando come una novella : s 
Non glieli mando nò in caria né in breve. 
Ma glieli mando perchè gli vo' bene. 

ii60 Sospiri miei, camminale forte, 

Passate il mare oggi eli' è bel tempo; 
E dite ali' amor mio che piango forle. 
Che m' ha lasciala cosi malcontenta : 
E così malcontenta voglio slare, 
Finché non vedo l'amor mio tornare : 
E cosi malcontenta vo'star io, 
Finché non vedo tornar l'amor mio. 

libi Sospiri miei, andate ove vi mando, 
Andate all' amor mio gentile e bello : 3 
Ditegli che una lettera gli mando, 
Che, se la legge, gli è scritta piangendo: 
E se la legge, è scritta con amore, 
Sigillata col sangue del mio core : 
E se la leg;;e. è scritta con desio, 
Sigillata col sangue del cor mio. 1 

668 Veddi venir dal cielo un bel pagone, 1 
Che ne veniva da quel bel paese : 1 
E gli presi in un tratto a domandare 
Se aveva visto te, giglio cortese. 
Mira, signore, se non ti vo' bene I 
Vo domandando chi Dell' aria viene. 



n bello o significare che <■ in 



eli rosso, uno o due. cuori trapassati da riardi, 

* P'igoru, vece antica, per pnione uccello domestico m 
o Bollo Torso perchè abitato rial ano damo. 
Casti Popolari. 
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Mira, signore, se non li vo' amare 1 
Vo domandando chi per l'aria stane. 1 

G59 Colombo che nel poggio sei volato, 
Colombo che nel poggio hai fallo il nido, 
E dammi nuove del mi' innamoralo, 
E dammi nuova se l'è morlo 0 vivo: 
E dammi nuove di quel bel castello, 
Di lui, di su' madre, e del fratello : 
E dammi nuove di quel bel paese, 
Di lui, e della madre che lo fece. 

660 Io sono stala nel tuo vicinato, 
E la tua casa mi parea la mia : 

E la tua mamma in casa mi ha menalo: 

Credo che m'abbia dato la malia. 1 

0 me P ha data, o me l' ha fatta dare : 

Un'ora senza te non posso stare. 

0 me I' ha data o me 1' ha messa addosso ; 

Un' ora senza le stare non posso. 

Me 1' ha data, o me 1' ha messa ne' panni : 

Un' ora senza le mi par cent' anni.* 

661 Ce l'ho un amante nel mezzo del piano, 
E non ci può venir quando lui * vuole : 
Dice che casa mia gli par lontano; ' 

Se non ci può venir, ci mandi il cuore. 8 
A me me ne sa mal de' suoi viaggia : 7 
Per nire" a casa mia dee far 0 la piaggia. 

' Stani ferita, come piunr, per più : da non usarsi. 

* Malia, o /titano, miserabile superstirione ohe dura ancora preasole 
donnicciole, in specie di montagna, e per riguardo ai bambini che dicono 
tlrtgati o ammaliati, se dal loro maluccio (osto non risanano. 

1 Lo stesso modo proverbiale di ™ par misurini per significare ìa gran 
bramosia. 

* Idiotismo, perigli. = Per una lontananza, e l^n pensiero d'amore, 
i Mi dispiace. A me mo, pleonasmo che aggiunge espressione. Viaggi/i, 

per t-iaggi: non usitelo. Sogliono pero diro lo piaggia per le piaggie ; le mog- 
gia per iemngge; \e prala e le prnfofa per i proli. 

8 Venite.. , Pa53ar( ,_ 
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De' suoi viaggia a me me ne sa male, 
Venire a casa mia, la piaggia fare: 
De' suoi viaggia a me me ne sa orcio, 1 
Venire a casa mia, salir Io poggio. 

662 Ce 1' ho un amante alla citta di Penna,* 
E l' altro l' ho al bel porto d' Ancona : 
N'ho uno sul gran pian della Maremma, 
L' allro a Vilerbo cb' è terra di Roma : 
Ne ho uno giù pel pian del Casentino, 
Quello del mio paese e più vicino : 

Ne ho uno verso il pian della Magione,™ 
Quattro alla Fratta, e diece 1 a Castiglione. 

663 Un mazzo di viole bianche e rosse 
Di' là dal mar son andate a fiorire ; 
Non e' è nessuno che ci vada a córle, 5 
Ci so' invitala, e non ci posso ire ; 

Ci so' invitata, e non ci posso andare : 
Le tue bellezze sono in quelle rame. 
Ci so' invitata, e non ci posso giugne : G 
Le toc bellezze sono in quelle fronde. 
Ci so' invitata, e non ci posso ire : 
Le tue bellezze sono in quelle cime. 

664 Sospiri mia, sospirate forte, 
Arrivate alle porte di Toscana, 

E dite all'amor mio che piango forte, 
Che lui se ne ricordi della dama. 
Che lui se ne ricordi di venire ; 
L'n petto senza cuor deve morire : 

1 No sento [iena, l'orse do or(Z(francese), sordido ; e cosi nella Crusca 
arda vale lordo ; e qui per frustato. 
1 NcH'Abbruiioulteriore. 

s La Magione e la Fratto, due piccoli paesi, distanti poche miglio da 
Perugia, 1 Dicci: più vicino al dectm de'Latini. 

» JVon, e ntuuno : pleonosmo usitaW, e espressivo. Cùrie, contrazione 
di toglierle. 

" Per giunger/, arrivare. 
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Che lui se ne ricordi del ritorno, 

Va pello senza cuor non vive al mondo. 

66& Al basso enn' ile ' a slar le fresche rose, 2 
Quassù c'è resto' le pungenti spine. 
Han fatlo come il sol quando sì copre, 
Che non riluce più per le colline. 
Han fatto come te, persona mia ; 
Tutte le fresche rose enn' ite via. 
ilan fatlo come le, persona beila ; 
Tutte le fresche rose enno in Maremma. 

666 Non puole stare i! pesce senza l'acqua, 
Manco posso star io da voi lontano. 
■Vi voglio bene, e vi rammento spesso, 
Piango il bel lempo se lo perdo invano. 
Piango il bel tempo, ii bel tempo mi fugge, 
La luce de' vostr' occhi mi distrugge. 
Piango il bel lempo, il bel tempo mi vola, 
La luce de' vostr' occhi mi consola. 

«67 La strada di Firenze è grande e liscia : 
Felice chi 1' ha presa a passeggiare 1 
L' ha presa I' amor mio, o poverino ! 1 
Firenze bella, fatelo tornare. 
Firenze bella, i giorni conterete, 
E lo mio amor me lo rimanderete. 

66S Oh quante volle guardo su quel colle 
Dove il mio amore dovrebbe apparirei 
Non vedo dimenare altro che foglie. 
Amor, per certo mi vuoi far morire ! 
E mi vuoi far morire in pene e pianlo, 
Bello che per amarti ho pianto tanfo 1 

' Enn' Ut per Jorio andai'. 

* Gentile Rispetm delle ragazze quando i dami loro sono andati in Ma- 
ma. » n«lo per Tettalo. 
» O pou;rr'no, per affatto. 
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E mi vuoi far morire in tante pene, 
Bello, die per amarti 'n ho più bene 1 

669 Ohimè, che non ci vedo la mia stella, 
Nè su il luogo 1 la vedo apparire I 

E non la vedo nè in cielo né in terra : 
0 Dio del ciel, fatemela scoprire ! 
0 Dio del ciel, che sete si beato, 
Fate scoprir la stella dal turbalo. 5 
0 Dio del ciel, che sete onnipotente, 
Fate scoprir la stella rilucente. 

670 Se in queste parti io ci avessi a stare, 
Certo ci dannerei l'anima mia. 

In altre parti me ne vo' tornare, 

Dove risiede la speranza mia : 

Dove risiede la speranza e il cuore ; 

In altre parti c' è chi ben mi vuole : 

Dove risiede la speranza e l'alma; 

In altre partì c'è chi mi comanda. * 

671 Se fosse io mio amor quello eh' io senio,* 
Quello che ascende !e scale di Roma. 
Sarebbe lo mio cuor tutto contento 

Se gli potessi dire una parola. 
Se una parola gli potessi dire, 
Ora è lontano e lo farei venire. 
Se una parola gli potessi dare, 
Ora è lontano e lo farei arrivare. 

«72 Non posso tante lettere mandare, 
Chè sei troppo lontano, anima mia. 
Non ci posso venir, nè anche mandare, 
Nè e' è nessun che ci sappia la via. 
Non c'è nessun die in queste parti venga, 

1 Sri ti, usato molto nel Fiorentino por sul, o <u ri»;. Il luogo, cioè fi pn* 
mliloM ritrovo. 

* Turbalo per nuvolo; sostantivato come seminalo e altri. 
1 .illude al ritorno del suo damo da Roma. 
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T ho donalo il mio cor, fa' die ti serva. 
Non c' è nessun che ci possn venire, 
T'ho donalo il mio cor. li dee servire. 

673 Se l' acqua, ovver la neve m' intendesse, 
Per lei vi manderei a salutare. 

Ma non vorrei che la gente dicesse, 1 
0 vostre dame l' avesser per male. 
Tu n' hai una nel cor, bello, lo sai : 
Se vorrai bene a me, le lasserai. 

674 Rondinella che passi monti e colli, 
Se trovi 1' amor mio, digli che venga ; 
E digli: son rimasta in questi poggi 
Come rimane la smarrita aguella. 

E digli: son rimasta senza nimo, 5 
Come P albero secco senza *l cimo. 1 
E digli : son rimasta senza damo, 
Come P albero secco senza il ramo. 
E digli : son rimasta abbandonata, 
Come P erbetta secca in sulle prata. 
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67S Vanne, foglio sentii, carta meschina, 
Vanne a trovar delle bellezze il flore : 
Vanne a trovare quell'alta regina 
Che in mezzo è nata alle palme d'amore. 

678 Vanne, foglio gentil, come un baleno, 
E da mia parte spiega tu V arcano; 1 
Vanne a trovare quel volto sereno, 

' Diceste, cosi assoluto, per mormorane. 

5 JVimo il nsmo de' Latini, manna. 

3 Cimo, a cimalo dicono per cima, e qui, vetta dell'albero. 

' II segreto del miocuoro. 
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Digli ch'io vivo in un pensiero strano; 1 
E digli che per lei ne vengo meno, 
Trovandomi cosi tanto lontano.... 

677 Colomba che nel poggio sei volata, 
Colomba che nel sasso' hai fallo '1 nido, 
Dammi una penna della tua bell'ala, 
Che scriver vo' una lettera al mio fido : 
E quando V avrò scritta e fatta bella, 
Ti renderò la penna, o colombella; 
li quando P avrò scritta e sigillata, 
Ti renderò la penna innamorala.' 

6iS 0 rondinella che voli per 1' aria, 

Ritorna addrelo, e fammelo un piacere, 
E dammela una penna di tu' alia,* 
Che scriverò una lettera al mio bene. 
Quando l'averò scritta e fatta bella, 
Ti renderò la penna, o rondinella : 
Quando l'averò scritta in carta hianca, 
Ti renderò la penna che ti manca : 
Quando l'averò scritta in carta d'oro, 
Ti renderò la penna e il tuo bel volo. 

879 Io mi son messo a scrivere il tuo nome : 
Non m' è riuscito, hello, anima mia : 
I,a penna mi s'è piena di dolore, 
Il calamaio di malinconia: 
L' inchiostro è fallo coli' acelo forte. 
Bello, sei nalo per darmi la morte. 

680 • Lettere scrissi e le sellai al velilo, 
Diedero 5 in mare, in fondo della rena. 
1 Insolito e doglioso. 
' Nella Cantica : in foraminibuf ptlra. 

* Mnamorolo : cosi inorala ce; come quella elio ha scritto [li coso 
amore. Queste invocazioni si colombi e allo rondini, come lor coiitlrienti, 
»n potrebbero essere più gentili. 

» Hi tuiali. Alia voce antica. a Per ondarono; Buonarroti- 
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Pi neve e ghiaccio feci una catena, 
Il sol me la distrasse in un momento. 
Però, Maria, poneteci cura: 
Vince la guerra chi sempre la dura. 
Però, Maria, poneteci mente: 
Vince la guerra chi la dura sempre. 

OSI 0 rondinella che vieni dal mare, 
Ascollami, ti vo' dir due parole. 
I: dammela una penna di tu' alie, 
Che scriver vo'una lettera al mio amore. 
E quando 1' avrò scritta e fatta bianca, 
Ti renderò la penna che ti manca. 
E quando l'avrò scritta e fatta d'oro, 
Ti renderò la penna del tuo volo. 
E quando l'avrò scritta e fatta hella, 
Ti renderò la penna, o rondinella. 
E quando l'avrò scritta e messa su,' 
O rondinella, portagliene tu. 

GS2 Vanne carta volante a lei die adoro, 
Se domanda di me, digli eli' io moro. 
Se di me domandar non gli rincresce. 
Apri la letlra, e troverai un pesce. 
E questo pesce fuor dell'acqua muore : J 
Apri la leltra, e troverai il mio cuore; 
' Questo cuore per le che muore afflitto: 
Apri la letlra, e troverai lo scritto. 
E se questo mio scrìtto a voi non piace. 
Leggi e rileggi, e lo scritto strappale. 

6S3 Carla, parla per me, tu che sai quella ; 3 
Parla davanti agli occhi del mìo amore, 

1 dvazioiii la diiina: scl'lioiii; no» e ^' il;! in <[ucst' altra : 

Ti renderò la pinna innamorala. » 
1 Si suol dire nuruapucc f'")r d'ne'/iui, perduto il proprio elemento, 
come >|ui l'umore. 

3 Tu clic sai chi è quella che m' innamora. 
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Quando li conterò questa novella ; 
Da capo a piedi la mia vita tieni. 
Quando ti scopri a quella faccia bello, 
E vai dicendo tutto il mio dolore, 
l' sento che '1 mio cor bussa e martella, 
Il sangue mi s'agghiaccia per le vene. 

6S4 Vanne, foglio gentile, e spiega l'ale, 1 
Vanne ove posa la mia bella aurora. 
Digli die non sto bene, e neanco male- 
Sol per suo amore mi convien eh' io mora. 
'Na pena, un'afflizione è un duol mortale; 
Non mi dire di no, che l'alma è Cuora. 1 
Io prendo il calamaio e giungo al fine; 
Rosa non colsi mai senza le spine." 

685 Salutatemi, bella, lo scrivono ; * 
Non lo conosco c non so chi si sia. 
A me mi pare un poeta sovrano, 
Tanto gli è aperto nella poesia. 

Bene istruito e con la penna in mano, 
Secondo Apollo mi sembra che sia : 
Al fonte d' Elicona abbeveralo, 
E dalle nove Muse incoronato. 

686 Adoralo mio bene, anima mia, 
Prendo la penna con la man tremante. 
Non è figlia del Sol la musa mia, 1 
Sono ne' boschi Ira le folle piante. 



« L'alma e fuora ; cosi dipesi, gli dh fuora il cintilo i è fuor ili ih 

4 f! questa I' ultimo parto ci! una lettera amorosa In ottave: dallo qual 
s' Apprende come la dama se I' è fatui rompon e al poeta del paese. Senti 
però che noti é wr.-es^iiitriri: iti mena i|iiiMi> suo damo. 

3 Cosi il Forteguprri nel Wcciardtllo. Storno prima: « Moni figlia fai 
Sol la mura «fa, — JVt fta atra d'orno d'ebano confetta; — È rosta t-illaml- 
la, e li trastulla — Coniando <i aria, conformi It frolla, » 
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Vi do nuove d' amor, Carola ' bella, 
Di me siele leggiadra pastorella. 

687 Non dubitar di niente, anima mia, 

Ch' io t'ho promesso e non ti vo' mancare. 
Ho fallo giuramento in fede mia, 
Dove non siete voi l'amor non fare. 
Ho fallo giuramento in nel mio core, 
Dove non siete voi non sporre ' amore. 
Ho fallo giuramento nel mio seno ; 
Dove non siete voi ne vengo meno. 

68S Non abbadar che dalla lunga sia, 1 
Son dalla lunga, e ti vo' salutare ; 
E li vo' manda' scritto in fede mia, 
E dalle stelle li vo' fa' parlare. 
E li vo' manda' scrillo per un breve 
Lettere d'oro, e quanlo ti vo' bene : 
E ti vo' manda' scritto sur un foglio 
Lettere d'oro, e quanto ben ti voglio. 

6S9 E li vo' manda' scritto 'na letterina ' 
Di lettere preziose, lo vedrai. 
Piglia la sedia e leggila un s pochina, 
Questo mio core consumato m' hai. 
Piglia la sedia e leggila per lutto, 
Questo mio cor m'hai consumalo e strullo. 
Piglia la sedia e leggila un po' lauto, 
Questo mio cor m' hai consumalo in pianto. 

G90 Chi va in maremma me lo sappia dire, 
'Na lettera a! mi' damo vo' mandare. 
E ve la do che gliela diate presto, 

i Da Carla si formano i vezzeggiativi di Carola e di Carolimi. 

* .Sporr e per dichiarare 0 offerir» ha esempi no' classici. 

* Ch* io sia lontano. 

* lìisogna pur qui mangiare una sillaba perchè torni il vorao; lo clic 
fjnno noi canto. 

* L' un, in questo caso, Melo si unisce al maschile che al femminile. 



Diafiized by Google 



RISPETTI. 



487 



E non me la facciate intrandugiarc. 1 
Ditegli die il mio core è pian di nodi; 
Domenica ci venga a tutti modi. 
Ditegli che il mio core è nien d' affanni : 
Domenica ci venga e non ci mandi. 

691 Chi va in maremma saluti il bel giglio 
Che sta sulle montagne ili Solla. a 

Da parte mia gli darete un consiglio; 
Direte la sua dama c' è lavia. ' 
E si s a maggio lui non fa ritorno, 
La sua ragazza si marita a giugno. 
E si a maggio lui non fa tornata, 
La sua ragazza a giugno è maritata. 

692 Chi va in maremma mei faccia sapere, 
'Na lettera ai mi' amor voglio mandare. 
Chi me la porla, mi fa un gran piacere, 
Di lacrime la voglio sigillare. 

Vorrei che fosse lui 5 che la leggesse ; 
Avrebbe un duro cor, se non piangesse. 
Vorrei che fosse lui che la spiegasse ; 
Avrebbe un duro cor, se non tornasse! 

693 Io di saluti ve ne mando mille 
Quante sono neltjiel minute stelle, 
Quante d'acqua in ne' fiumi sono stille, 
E quanti pesci son ifell' onde beile. 
Quanle dentro l' inferno son faville, 

E di grano nel mondo son granelle, 
E quanle primavera foglie adorna, 
Che si vaga e gentile a noi ritorna. 

i lu'randtigiari per trattenere, nella voce non citata. 

s Sofia o Sorfa alludendo forse al giglio eiie fa ne 1 paesi caldi? 

s Licia per 'tuttavia. * Si alla latina aer st. 
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LRTTERA SCRITTA DA CS MONTANINO DEI. PISTOIESE 
ALLA SLA DAMA- 1 

Roma, dicembre ISltì. 

69i Parli, foglio gentil, rial cupo fondo 
Delle Maremme, e va in parli novelle. 
Trapasserai Pisloglia,' oggi secondo, 1 
Vanne a ritrova' * i! bel casle! di Celle. 5 
Troverai di bellezze il fior del mondo, 
Con lanle ornale e nobile 0 zittelle; 
E la più bella, amabile e divina, 
Per il nome chiamala Laurina. 7 

Io son vicino nlla citili Latina 
Sulle sponde del Tebro a lavorare. 
Chi sa la sorte che il ciel mi destina, 
Chè tanti mesi ci ho qui da restare ! 
Povera vita mia tanto meschina, 
Che pena nlroce mi convien provare 
Dalle fiamme d'amore e pene tante, 
Solo per vostro amor, diletta amante 1 

Io so che corteggiate un allro amante. 
Pai Caslelluccio " nn giovinetto adorno. 
Quel che di pene e' mi ne dà tante, 
Che *1 sangue mi si aggela al core intorno. 
Sento, Laurina mia, da quest'istante, 
Che più pace non ho notte nè giorno. 
Se non vi posso aver voi per consorte. 
Con le mie mani mi to' dar la morte. 

i Questa lettera, e le ni tre, che seguono, sono stale tolte eia" loro au- 
tografi, c stampate con la medesima aitograQa. Intorno ad esse vedi ciò 
die si dire nella Prefazione. 

* PialogUa per Pistoia, Nel dialetto montanino cangiano talora l'in in 
fftin, e dicono nogtm per nota ec. 3 Forse il di 2 del mese. 

' Ritrova' troncamento del volgo di rifriiuar*. 

5 Celli, piccolo castello della montagna pistoiese, Botto Cireglio. 

« Nobil» per nobili, che fanno sinonimo di gentili. 

i [.'ultimo verso d' ogni ottava offre la rima al primo dalla susse- 
guente, come negl'improvvisi. 

» CatUlltuato, nome A' un laghetto di montagna, vicino a Celle, e 
presso Stazione, a circa cinque miglia a maestro di Piatoti. 
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Sempre ispero d'aver la bella sorte, 
Se piace ai sommo Dìo con tutti t sanli, 
D' avervi un giorno al fine per consorte ; 
Averele pietà delli miei pianti. 
Io, bella, bramerei la graia morie, 1 
Se, crudele, li dessi ad altri amanti. 
Tt prego, bella, per amor di Dio, 
Se hai pielà, rispondi al foglio mio. 

E di saluti ve ne mando io 
Quanti ve ne possiate immaginare : 
Quanti sospiri sorgon dal cor mìo, 
E quanti pesci dal profondo mare ; 
Quanti fiorini nascon per desio, 5 
Quando lu vedrai maggio germogliare ; 
E quanti angioli il sommo Iddio governa. 
Addio, città d'ogni belle/uà eterna! 3 

Letteba scritta ha On hontam.no dei, Pistoiese. 
Hallo Maremme toscane 1851. 

■ Sperarli» del mio ror. leggi il mfo icrllln. » 

695 Da ebe partii da voi, speranza amata, 
Io vivo sempre in mar di confusione, 
E passo inquieto il giorno e la nottata, 
Senna trovar giammai consolazione. 
Ma spero che verrà quella giornata 
Che ognuno spiegherà il suo dolore. 
Benché lontano io sia, li voglio dire, 
Per te son nato, e per te vo' morire. 

Con la presente vengo, Teresina, 
A darvi nuova del mio bene stare. 
E speranza ho nella bontà divina 

t tirala, In morte più che la vila senili di te. 

* Per ditto, oiuè, per piaceri, o per vaghezza. Egli è un rffiio, Villo lo 
stesso ohe egli è un piacere. 

* Una delle solite iperboli amorose, volendola torso paragonare in 
bellezza a lìoma, donde scrive. 
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Clic ancora voi non istiale male. 
Dal giorno che partii dalla collina 
Cominciò lo mìo core a sospirare, 
Sempre pensando a voi, dolce amor mio, 
E sol di rivedervi ho gran desio. 

Dimoro in una macchia,' o gentil fiore, 
Giglio dei gigli, pieno di dolcezza. 
Più d'altra donna tu porti splendore, 
Fontana piena di piacevolezza. 2 
Mi sottoscrivo qui per tao amatore," 
Ma ili esser damo ver non ho certezza ; 
Che ho gran sospetto e pene dentro al core 
Che provvista ti sia d'un altro amore. 

Sappiale che (unno 3 si grandi le pene 
Quando, bella, da voi feci partenza. 
Benché sembrava che io stessi bene. 
Che quasi rimane! 1 di vita senza. 
E Tra me stesso dissi : or mi conviene 
Far la crudele solila partenza ; 
11 crudele destili mi manda via 
Dalla vostra presenza, anima mia ! 

Io spero ben che vi rammenterete 
Le parole che dissenno fra noi. 
Io vi promessi amor, comesapefe, 
E di esser sempre unitamente a voi. 
Con i lacci d'amor legato avete 
Questo misero core unilo a voi, 
Che rapito mi fu come baleno, 
E prigionior reslò dentro al tuo seno. 

La mia penna dal duol quasi vien meno, 
E le lagrime cadono sul foglio, 
A ricordarmi del viso sereno, 
A ripensare al bene ch'io vi voglio. 
Getta si forte sospiri il mio seno, 
Che intenerir farebbe un duro scoglio, 

i Macchia per boto fatto, a tagliar legna. 
! Son VOrai degni del secolo di Dante. 

» Funno sincope di furono. È imitile avvertire che il verso ha un piede 
di più. 1 Amianti per rimali, tome liiccsi perdei, danti ce. 
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E lagrimar farebbe un duro core; 
Dunque pensate se vi porto amore 1 

Voglio far fin per non vi più tediare. 
Spero del vostro amore un segno almeno; 
Perché io possa in parte raffrenare 
Le acerbe pene eh' io ne porto in seno. 
E de' saluti ve ne vo' mandare 
Più che sielle non è nel ciel sereno. 
Spero ci rivedrem, come desio. 
Ripiego il foglio, e qui vi dico addio. 

LKTTHIU SCRITTA DA Ufi MONTANINO PEL PISTOIESE. 

[tornii 1854. 

696 Vanne foglio gentile, onesto e casto, 1 
Che proprio di mia mente t' ho composto ; ! 
Vanne a fare un amoroso contrasto 
Di quel viso che il cielo l'ha composto, 
Digli che senza cuore son rimasto, 
Che l'ha condolto al suo felice porlo.' 
Conservarlo, bellina, a le conviene. 
Né mi far più restar fra tante pene. 

10 di salute mi conservo bene, 
Come spero e desidero di voi ; 
Come sarà di quei che v'appartiene 
Di casa vostra, e tulli gli altri poi ; 
L'amiche vostre e conoscenti insieme, 
E poi tulio il paese assiern con voi. 4 
Cara, non farmi star fra quesle pene : 
Questo è quel core si che ama e teme. 

11 sangue mi s'agghiaccia nelle vene, 
E non li far di ciò tu meraviglia. 

1 In innesta guisa qualche licrnzn delle Tenzoni : se non che questa, in- 
vece che in line, 6 a principio. Cino dn Pistoia : « Fnnne, canzoni min, di 

1 Dn ciò si'provo come gli stessi smonti snno spesso gli autori dei 

" Cioè, in son dell' amante. 

* Per amore della fanciulla si fa cortese con tutti i suoi. 
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Al cuore mi tirasti due catene 
Quando clic t' ammirai, nobile figlia : 
E pensare a le, bella, mi conviene, 
Perchè del cielo sei la meraviglia. 
Di quante riddi tu sei la più bella, 
Pari dal ciel calala unica stella. 

Del verde prato sei I' erb;i novella. 
E di Cupido la diletta figlia; 
Del firmamento poi la Diana stella, 
Del giardino d' amor la meraviglia. 
Dell'alto mare sei la navicella, 
E bealo quel giovili clic ti pigliai ' 
Del mio povero cor la condotterà, 
Fra 1' altre belle porti la bandiera.' 

Ferma' palma celeste, unica sfera, 
Quando che parli lo, il Sol si oscura. 
La regina tu sei di primavera, 
Che ne stupisce il mondo e la natura. 
Chiunque che ti mira, si dispera, 1 
Vedendo la tu' angelica figura: 
Che delle belle siele la maggiore, 
E del giardino siete il meglio 5 fiore. 

Stupida se ne resta e luna e sole 
Vedendo in terra il luo viso fatale. 
Le -lue labbra rassembran due viole, 
Il bianco petto 1' arco trionfale. 
Chi queste tue bellezze ammirar puole, 
Felice egli è, e pieno d' ogni male : 
Io chiudo sta 6 canzona e prestamente, 
Vi do tanti saluti immantinenle. 

E principio da voi con la presente, 
Per quante fronde sono nelle piante, 

i Ti (iremle in moglie. 

' Cioù, porti il nonio, tfiaafi Jopr' a tulle. 

a F.mio per certa, ticara. 

' Dispera di trovale altra donna si bella che ti somigli. 

s «(olio, avverbio comparativo, spesso è usato, come qui, per Bg- 

0 Quota Dicono spesso eaatana por causi»». 
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Per quante stelle son iiel cìel polenle; 
Saluto le compagne tulle quante. 
Saluti ancora a chi legge e a chi sente. 
E fortemente a le, mia cara amante. 
Tanli saluti a voi, viso giocondo, 
Per quante once pesa tutto il mondo.' 

Lettera scritta da dn montanino del Pistoiese. 

Follonica, febbraio 1856. 



097 Prendo la caria, penna e calamaro 
Per escrivere 5 a voi dì cor sincero. 
Farvi saper mie pene mi preparo, 
Piango lutta la noile e 'I giorno intero. 
I.a cagion siete voi dei duolo amaro, 
Per voi ne lasserei un mondo inlero. 
Ma la cagion della mia pena strana 3 
Vien * che siete da me troppo lontana. 

Quando di costassù 4 feci partenza, 
Contro voglia convienzemi a partire : 
Rimasi privo di vostra presenza: 
Queste son pene appunto da morire. 
Se il cielo non mi presta resistenza," 
Per me sarà travaglio e gran martire. . 
Della palma portate la corona; 
Un fido servo e chi con voi ragiona. 

■ Impressione iperbolica, conveniente a si calilo ornatore, 
s l'cr dolcezza di pronunzia dopo la p-r suolsi talora aggiungere un' i 
alla paiola seguente come jitr sbaglio ce Ma qoi he più dolcezza l'ag- 
giunta che fanno di un'c, si nella pronunzia elio nella scrittura , come ho 
udito e veduto. 

3 Strana per istrnorjinaria ; e anche per duro : c in questo senso di- 

* Yitn per deriva, 6 Dal monte natio. 

G Cotivitnze e vienze, idiotismo, per convenne e VtniW. 
"> t'restarc resitttasa, per porsero, offrirsi in aiuto [prwlo tu*) ; n- 
lisltnza per fona da rnii'ert. 

Outi Popolari. 13 
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Giunto che fui 'il Maremma al mio destino,' 
Presto dielli ! principio a lavorare. 
Ma nel pensare a voi, volto divino, 
Non sapevo che dir, nemmen che fare. 
Come farò, misero me, meschino, 
Come farò l' invernala a passare ! 3 
Per consolar questo mio core afflitto, 
A voi ne mando questo foglio scritto. 

0 Bosina gentil, vaga e vermiglia, 
In vostre mani rimase il mio core, 
E quando in alto alzate le ciglia * 
Fale cangiare il cielo di colore. 
Ed ognuno di voi si maraviglia, 
Più bella a me della spera del sole, 
li se non posso avervi per mia sposa, 
Mai non corrò del bel giardin la rosa. 

E se core non hai di ligre fiera, 
Verso di me tu non serai 5 avara. 
Amami, bella, almen solo una sera, 
Perché soffro per le gran doglia amara, 
lo ti giurai la fé pura e sincera, 
E te la manterrò del Sol più chiara. 
Se lu non vuoi che disperato mora, 
Ama chi l'è fedele e chi t'adora. 

Ma se poi, bella, mi vuoi far contento, 
Calma i sospiri miei, raffrena il pianto. 
Raccogli il mio desio, felice vento! * 
E fa che del tuo amor ne porti il vanto. 
Ne daresti al mio cor maggior tormento, 
Se a te vedessi un altro amante accanto. 

' Comunemente andare al ino destino per a un luogt ttnbililo. 

* Cicli;, idiotismo, per diedi. 

' Nota come il verso stesso cosi accentato seconda l'idea della lun- 
ghe il a del tempo. 

» Non si facciano elisioni, e il verso torna, od esprime a maraviglia 
l'Idea. * Strai, idiotismo, per tarai. 

* Come a modo d" esclamazione, e fra parentesi, affida al vento i suoi 
amorosi desideri!, e lo chiama filici, perei"'' li porterà alla sua dama lon- 
tana : e quindi segue a pregar lei che lo abbia per suo unico amante. 
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Confida in me, ed ìo confido in voi, 
E quell' oneslo amor sia fra di noi. 

Ora vi lasso : 1 addio, cara Rosina ; 
Ora vi lasso. Con la penna intanto 
E' 1 vo pensando 3 sopra 1' alta cima 
Quando al misero cor ne darò spasso 1 
Di stare un di con voi sera e mattina, 
Esser la mia censorie, avervi accanto. 
La penna fermo, e la mia lingua tace ; 
1! foglio chiudo, addio, restate in pace! 

Lettera di un giovine dell* montagna Pistoiese. 

Dalle Maremme toscane. 

69S Parti, foglio gentil, vanne e consola 
La dolce bella mia, carca d'affanni. 
E dille che sopporti di star sola, 
Chè sette mesi non saran cent' anni. 
Per quante volte spunta in ciel l'aurora, 
Amata bella, di vederti parmi, 
Mi pare di veder quel tuo bel viso, 
All'apparir del sole, in paradiso. 

Se vedo sopra i rami un augellino, 
Mi par che dica nella sua favella: 
Io vengo di Pistoia, o Giuseppino, 
E i saluti ti fo della tua bella. 
Io gli rispondo : volgine il cammino, 
E tosto fa ritorno alla sua cella, 
E vedrai que' begli occhi, e quel bel vòlto, 
Che m' hanno il cor di mezzo al petto tolto. 

Di questo cor tu m'hai ferito il core 
A cento colpi, più non vai mentire. 
Pensa che non sopporto più dolore, 

' /.n-'io per laido. ? E'qui troncamento dell'antico eo per io. 

» Ptnsur con la prniui la sovvenire quel di Dante : a 0 mtnle che icri- 
vttti ciò eh' i'vidi. » Qui par voglia scrivere ciò che va pensando. 

* Quando tornato a'miei monti, darò sollievo al misero core, stando 
con voi, o alla per line avendovi per isposa. 
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E se seguo cosi, vailo a morire. 
Ti tengo nella mente a tulle 1' ore, 
Se lavoro, se veglio, o slo a dormire. 
E mentre dormo ancora un sonno grato, 
Mi trovo tutto lacrime bagnato. 

Sogno Imeneo che mi s'aggira intorno, 
E cingermi mi vuol di sua catena. 
Mi dice: in breve giungerà quel giorno 
Che finirà n" amor la cruda pena. 
Lo vedo comparir su carro adorno, 
Che per le mani cinta a me ti mena ; 
Né posso fare a meno in quel baleno 
Ch'io non mi trovi vinto ne! tuo seno. 

S' io li potessi dir quanl' è I' alletto 
Che porto a tua persona, ti ripeto, 
Che prima il sole cangerà d'aspetto, 
E perderan le stelle il lume lieto ; 
I pesci in cima i monti avran ricetto. 
Gli augelli di volare avran divieto; 
E* lupi e gli orsi nuoteranno in mare, 
Dentro l'Arno gli agnelli a pascolare, 

Che infido mai vi sia, vezzosa amante, 
E con detti spergiuri e lusinghieri. 
Esser fido vi vo', esser costante, 
De' vostri dami uno de' più sinceri. 
E come, o gentilina, anche d'avante 
Giuseppe ' so che amavi volentieri, 
Vi onora, e vi ama, e fedeltà vi giura, 
Non solo in vita, ancora in sepoltura. 

Per quante stelle in cielo, e pesci in mare. 
Mille volte v'addoppio li saluti : 
Per quante volle io venni a parlare, 
Per quanti flor dai frutti son caduti. 
E per quanti sospir mi fai gettare, 
Che nel mio petto son stiletti acuti. 
E di più te ne mando, o Teresina, 
Per quante arene in grembo ha la marina. 
» II ilamo che scrive. 
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699 Eccomi, bella, che son giri vernilo, 
Ciie li sospiri tuoi m' hanno chiamato : 
E tu credevi d'avermi perduto, 
Dal ben che ti volevo son tornalo. 
Quando son morlo, mi farai un gran pianto ; 
Dirai : é morto chi mi amava tantol 
Quando son morto, un gran pianto farai, 
Padrona del mio cor sempre sarai. 

700 Ha 1 tanto tempo, son lontan da voi : 
Chesta stanza ' mi par si dura e forte ! 
Quel che mangiavo, l'era fiele amaro," 
Sempre pensando alle bellezze vostre : 
Quel che bevevo l' era amaro fiele, 
Sempre pensando a voi, caro mio bene : 
Quel che mangiavo l'era amaro tosco,* 
Sempre ponsando a voi, eh" ero discosto. 

70! Giovinoitin che torni di Maremma, 
Iddìo ti faccia scomparir la via : " 
Tre ore prima ti faccia arrivare, 
Dove comporta 1 la persona min : 
Dove comporta il tuo amore in un anno; 
La casa mia sarà al vostro comando: 
Dove comporto l'amor mio in un mese; 
La vostra casa sarà il mio paese. 

' Onusta dimora. " Petrarca: . Ohpocomtl, molto àfotcoa /tifo !' * 
* TWo, voce poetica, per finto). Dante: » Non yomì v'eran f ma tttcclti 
.: ... /.nei. " E Mentre che. 

0 Non te ne faccia sentire il disagio, te l'accorci o miracolo. 

1 Comportando «spetto. Smlimiif anima meo in verbo ejns. — Comporr» 
dicesi il tempo concesso ol debitore che paghi; e si dice onetie dtuna-daia era 
<of comporlo, cicó, aspettando anche un poco. 
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702 Dove sei slato, che sei stato tanto? 1 
Dove sei stato, fior di paradiso ? 

Ti pensi eh' abbia riso ? ho sempre pianto : 
L' ho fatto un gran lamento ; e non m' è ci'ìso. 1 
Ti pensi che sia slata sempre bene : 
Son 3 stata nell' inferno alle catene.' 
Ti pensi che sempre bene sia stata : 
Son stata nel!' inferno incatenala. 

703 Ti pensi, caro amor, come sia stalo 
In questo tempo che non t'ho veduto? 
Son stato come un turco rinnegalo, 
Come un giudeo 1 che la fede ha perduto : 
Come un giudeo che ha perso la fede, 
Cosi son stato io lontan da tene. 

704 Dove sei stato, speranza mia bella, 
Consumamento della vita mia? 

Io credo ben che tu sei stalo in cella," 
0 veramente fra la signoria : 
Credo che tu sia stato in un bel coro ; 1 
T'avivo perso, amor, ma t'ho ritrovo." 

705 Giovanoltin che dalla lunga* riedi, 
Hai camminalo tanto, e non sei lasso; 10 
E l' erba ti fiorisce sotto i piedi. 
Faresti innamorare un cor di sasso, 

Dn cor di sasso, un' anima crudele : 
Giovanotlin, conservati fedele. 

' Sture, olire allo altre Sue sigr-ilicazicni. v:i1r: anche ia&ugton. 
' Creduto. Crea per crtdflle, in DEnte. Dacron, criso come da prrio, 
prho. 

a In generale, meglio e per più dolcezza pronunziar tono, quando ne se- 
può una parola che comincia da S impura, cioè accompagnata da una o due 
consonanti. * Alludendo alla pena che prova per !a sua lontananza. 

8 Cristiano o poi rinnegato. " 0 con Dio, o co'grandi dot mondo. 

? Petrarca : « !' morato coro. > 

k T avevo perduto, amore, ma t'ho ritrovalo. 

D Ne' buoni scrittori per da loniano. 
« Qui stanco. L'sa no taiioanco per loie iato. 
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703 0 bello che ili maggio rivenisti,' 
Passasti |>er lo mezzo alla Toscana. 
Dove passasti, dì alberi fioristi ; : 
D' oro e d' argento portasti la ranni. 
Poi alla sera dove tu dormisti, 
Rose e viole il tuo fiato spirava. 8 
Alla mattina quando gli occhi apristi, 
Allora appunto il sole si levava : 
Bello d' amor 1 vi possono chiamare ; 
Vostri begli occhi fauno il sol levare. 

707 E tanto tempo che 'n ho visto il sole : 
Chesta s mattina l'ho visto levare; 
E, s' è levato con tanto splendore, 
Tutta la gente fa maravigliare : 
La gente se ne fanno maraviglia, 
Che s'è levalo il sole in chesta villa : fl 
La gente maraviglia se ne fanno, 
Che s'è levalo il soie in cheslo hallo. 7 

"uà Oh benvenuto, giglio valoroso, 8 

Che niente danno non v' ha fallo il sole, 
lo dubitavo del tempo affannoso, 0 
Che tolto ve !' avesse lo splendore : 
E quel che dubitavo, è stato niente ; 
E vi do il ben (ornato allegramente : 
E quel che dubitavo, niente è stalo, 
T. mi rallegro, e vi do '1 ben tornalo. 

71» L'è rivenuto il fior di primavera, 
L'é ritornata la verdura al prato : 

i Ritornasti a caso, statone già lontano, * fiorili; in scuso attivo. 

3 Spiravi odori eli.... Ovidio di Flora : ■ fiuui iojui'rur, sernm rfllaf ab 
ore rum. > Cosi potrebbe dirsi ili questi versi. 

» Beilo d' amore, come atìlitUito, adonto; ma meglio si sente di quel che 
ai esprima, dopo la lettura dei versi antecedenti. 

e Voce antica per questa. e Vitia per vt'dngoto. 

' rar contato a una festa. s \ oloroio qui per vigoroso e bello. 

* Il contrario del ttm\f> filici di Dante. 
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L' è rilornnlo chi prima non e' era, 

ì; riformilo lo mio innamoralo; 

L'c riiornalo la piatila col frullo: 

Quando c' è il vostro cuore, il mio c' è tulio. 

L' è ritornato il frullo colla pianta : 

Quando c'è il vostro cuore, il mio non manca. 

L'è ritornalo il frutto colla rosa : 

Quando c' è il vostro core, il mio riposa.' 

710 Dio li facesse star tanto digiuno 
Quanto sei stalo a venirmi a vedere! 
Ti pensi, a me che non mi sappia duro' 
Volerti hene e mai non ti vedere? 
Ti pensi, a me che non mi sappia amaro 
Volerli bene e vederti di rado? 
Pensate voi che io ci abbia piacere. 
Volervi bene, e mai non vi vedere? 

"711 Oh siete ben venuto, fior di resla ; 3 
È tanto lernpo che 'n 1 siete tornato : 
Ma non mi vien dal cuor-di farvi festa," 
D'altre parli voi siole innamoralo: 
Dall'altre parli hai tu contento il cuore, 
Da me ci vien' 0 se la lua dama vuole : 
Dall' altre parti hai lo tuo cuor contenlo. 
Da ino cì vien' se tt ci avanza il tempo. 

712 Dove sei stalo, o giovenin, d' inverno, 
Che bianco e rosso siete sull'estate? 
^ ni stato sul giardin di là dall' Elmo, 1 
Dove son quelle viole imbalsamale. 

■ Ripmn, contento. 

s Dicoai commi omento : gufila l'è darai per esprimerò il dolore li- 
cosa che non sì pu6 vi ncere. 

3 l.'urijtn de' Latini: quel filo simile alla setolo, appiccato allu prima 
spoglio del granello ; ed è proprio del grano e d'aloune Iliade. 

* Non. 8 liei modo: ma il cuore non mi spinge a farri festa. 
" Tu eroi'enf. L'i di 9«iu però in questo senso è errore sopprìmerlo. 

* L'Elmo bella r3nipngna del Cortonese. 
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F, la sei stalo sul giardin del sole, 
Dov' hanno imbalsamalo le viole. 

7J3 Queir albero 1 taglialo e poslo in terra, 
-Ma clie di peggio gli polca accadere? 
Le rache 1 son rimaste solto terra, 
Ma spera un giorno c' hanno a rinfrescare. 
Ed hanno a rinfrescare anche la rama : 
Ritorna, amante mio, dalla tua dama! 
* Ed hanno a rinfrescare anche la cima ; 
Ritorna, amante mio, dov'eri prima 1 
Ed hanno a rinfrescare anco la foglia. 
Hilorna, amante mio, dalla tua sposa ! 

7)4 Credevo, 0 bello, che va' fussi morto, 
Non vi sentivo manco rammentare ; 
Eran lìorite le rose dell' orto, 
E la ghirlanda 3 vi volevo fare. 
Ora sóle ritorno in grazia mia, 
E la ghirlanda la butterem via. 
Ora séte ritorno in grazia nostra, 
E la ghirlanda l'avemo* riposta. 

7[5 Deccolo là : che ben vienga, ben vienga ! 1 
Deccolo là ; che ben venulo sia ! 
E dategli una sìcggiola che siegga, 
Che fa fiorir le rose per la via; 
E fa fiorir le rose e le violo : 
Giorno e la notle li lengo nel core. 
Giorno e la nolto son ventiqtialtr'ore, 
E venticinque ti lengo nel core* 

' Quell'altiero è qui il solito ''e' 1 - 1 proporzioni:, lt popolo lo poni; 
suhito, senza badare se II verbo che segue vuole nitro raso ; ni che rimedia 
rol pronome. 2 /f.ic'ir, sincope di radichi. 

* Allude all' usa di porre uno ghirlanda sul cataletto dei celibi. 

* Avena per abbiamo, più prossimo all' hahrmus de'Latini, usato nel 
romano, e nelle parli toscane limitrofe od esso. 

' Ho trascritto anche questo Rispetto con quella pronunziti che in 
stesso ho udito; dettola, cioè, por eccola: einuja per vtnga; tieggialtt per 
irggìola 0 ifdio. * Iperbole d'affetto. 



7(6 Son pure in queste parli ritornalo 
Dove una volta venirci solevo : 
È tanlo tempo eli' io non c' ero stato, 
La via, per verità, più non sapevo: 
Ma 'i vostro amore eh' é tanlo gentile 1 
M' ha fatto in queste parti rivenire; 
Ma '1 vostro amore eh' è tanlo leale 
M'ha fatto in queste parti ritornare. 

717 Oh quanto tempo soia sono stata, 
Sola soletta come vedovella! - 
Che cor fu il tuo vedermi abbandonala, 
E lasciar senza sole la tua stella? 
Chi li staccò da me fu il mar crudele, 
Ma sei tornato, com' eri fedele ;- 
E più amoroso t' ho visto tornare ; 
Se sei tornalo, benedetto il mare. 
E più bello l'ho visto tornar io; 
Se sei tornato, benedetto Dio! 

vis E sento un fischio venir da lontano, 
Quello senz' altro é lo mio amor fedele. 
Eccolo là che se ne vien pian piano, 
E torna a riveder chi gli vuol bene r 
E torna a rivede' '1 suo afflitto cuore ; 
È lo mio damo, lo sappia chi vuole. 
E torna a rivede"! suo cuore afflino ; 
È lo mio damOj lo conosco al fischio. 

719 "EccomJ ritornato, eppur son quello, 
E per altrui peccali porto penai 
Scacciato fui da voi come ribello, 
E condannato sliavo' di catena. 
Lo stiavo porta la catena al piede, 



• Dante : * Amori r cor gtntile tono una caia. » 

* Sila, iol(l/n, quasi tata tata ; ovvero, iota, cioè ssnxa marito, inietta, 
solitaria. 

' Stiano, idiotismo por schiavo. 
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Ed io la porto al cuor che non si vede : 

Lo sliavo porta la catena e il laccio, 

Ed io ia porto al cuor, che m' è più impaccio : 

Lo Btiavo porla la catena al collo, 

Ed io la porto al cuor, che m'è più imbroglio. 

720 Dove sei sialo, giglio valoroso,' 

Che danno non V ha fatto punto il sole? 
Mi dubitavo di tempo affannoso, 
Ovver li avesse tolto il bel colore. 
Quello che mi diceste non è vero : 
Siate lo ben tornato e m' arrallegro. 
Quello che mi diceste non è stato : 
E ni' arrallegro, e siate il ben tornato! 

72f E sono slato fino in Betlelemme : 
Eccomi, caro amor, son ritornato. 
L' albero va dove la cima pende, 
L' uomo ritorna dov' é innamoralo. 
L'albero va dove pende la cima, 
L' uomo ritorna dalla dama prima ; 
L'albero va dove pende la rama, 
L' uomo ritorna dalla prima dama. 

722 l'ho sentito un fischio di lontano, 
Quello m' è parso lo mio primo amore. 
Oltre qua se ne vien la là pian piano, 
Ci viene a riveder suo afflitto core. 
Ci viene a riveder suo core afflitto, 
È Io mio amore, e lo conosco al fischio. 

725 Se il eie! mi concedesse una sol ora 
Cb' io li potessi una volta parlare, 
Ti acconterei ! la pena che m' accora, 
Ti farei di proposilo mutare. 
Di poi che di speranza io ne son fuora, 



Vaiamo per eccellente, fien di eirtù. 
Accentare, per coniare, tiorrart. 
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E spero ancora un ili di ritornare : 

E spero ancora un di libertà franca 

D' aver da Dio, e da voi qualche speranza ; 

E spero ancora un dì di possedervi, 

0 per mio damo, 0 per mio sposo avervi. 

72i Du' ' siete stato, giglio, tanto tempo, 
Consumamento della vita mia? 
Or a parlarvi più io non m' allento, 
Siete cresciuto di gran signoria ! 
Oh ! io me n'era avvista a più d' un segno, 
Bello, del vostro amor non ero degno. 

7?. r > Quando passaste il poggio, anima mia, 
Credevo quasi morta di restare. 
Sempre dicevo nella mente mia, 
Che qualche volta dovevi tornare, 
Or che se' torno, contento è il mio core, 
Deccoci* insieme a ragionar d'amore. 
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T2S Di Ih dal mar mi parve di vedere 
Un'acqua chiara ed una fresca fonte. 
Avevo sele e non potevo bere, 
Non mi potevo accostare alla fonte. 3 
Non mi potevo alla fonte accostare ; 
Aver lo damo, e non poterlo amare! 
Non mi potevo accostare alle prode; 1 
Aver un damo, e l'altra se lo godei 

' Du's u',«vt, ubi, per dove. s Dteod per eccoci. 

a Nella fonte rassomiglia il suo clamo, cioè il signaro del proprio ere. 

1 l'Iiirnle ili proda, ripa, sponda del rio formulo da quella Tonte. 
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Non mi potevo accostare alle ciglia ; 1 
Avere un damo, e L' altra se lo piglia ! 

727 Non ti maravigliar se non ci vengo,' 
Cbè c' è lontano, e c' è ca'ttiva via ; 
E c' è più animali che fil d' erba ; 
Di mezza notte mi serrati la via : 3 
E quelli amanti, che intorno fu hàr, 
E' son quelli animali che tu sai. 

7SS Domenica mattina gentilmente 
So dove andosti a far la rifermata ; ' 
- E c' era gente che ti ponean mente, 
Me lo vennero a dire insino a casa. 
Quando me io dicevano ridevo, 
E poi in camera sola io piangevo : 
Quando me lo dicevano, cantavo, 
E poi in camera sola sespiravo. 

72D E me ne voglio andare, e tu mi tenghi/ 
E m'hai legalo con tre fila d'oro : 
E m'hai legalo le mani ed i piedi, 
Che scioglier non mi posso in nessun modo. 
0 sciogli questo cappio" e questo nodo, 
0 tu mi sciogli, o tu mi leghi sodo: 
0 sciogli queslo nodo e questo cappio, 
0 tu mi sciogli, o tu mi leghi affatto. 

7.10 Pensi, bellin, che per fuggir non t'ami? 
E quel che è scritto in ciel, couvien che sia. 
Tu vai dicendo che ho degli altri dami, 
E sai che ti giurai la fede mia ; 
E sai che ti giurai '1 mio core in pegno: 

• Plurale di ciglio, margine erboso. 

s M" impediscono di passare. 

1 11 soffermarsi di nuovo a parlare. 

* Da io tengo ; pronunzio talora il contado erroneamente lu Itaghi per 
timi. « Annodamento, che, tirato l'un de" lati, si scioglie. 
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Il primo amore è quel che passa il segno : 

11 primo amore è quel elle il sogno passa, 

Chè per amor padre e madre si lassa ; 

li non si lassa per un anno o dua, 

Si lassa il tempo della vita sua ; 1 

E non si lassa per un anno o quattro, 

Si lassa il tempo della vita affatto. 

731 Se la tua casa fosse di serpenti, 

E d'ogni canto* fosse un uomo armale, 

Ci vo' venir se tu te ne contenti, 

Ci vo' venir, che ci so' * innamoralo ; 

Ci vo' venir, ché ci ho la dama mia, 

Per far dispetto a chi n' ha gelosia ; 

Ci vo' venir, chè ci ho la dama e '1 core, 

Per far dispetto a chi non mi ci vuole. 

752 Giovanettino e giovane avvenente, 
Ci converrà l' ingegno adoperare : 
Noi siam caduti in odio della genie, 
Facciamo vista di volerci male; 
Facciamo vista e ben vista facemo, 1 
E fra noi altri due c'intenderemo; 
Facciamo visla e ben vista facciamo, 
E fra noi altri due poi c' intendiamo. 

733 E l'altra sera m' avveddi del tulio, 
Bello, che mi volevi abbandonare. 
E ci passasti davanti il mio uscio, 
Un po' più su v' andesti 5 a riposare. 
Davanti agli occhi ci portavo un velo, 
Non me lo puoi negar, chè li vedevo : 
Davanti agli occhi un velo ci portavo, 
Non me lo puoi negar, ché li guardavo. 

Per propria : non è da usare ; chè tua sta per di lui, di Iti. 
E per ogni lalo. 

Per inno troncamento non da usare. 

Più prossimo al facamu do 1 Latini, per facciamo. 

Idiotismo per'nndpsfe. 
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754 Cosa mi giova, misera vertere 
L'acqua chiara in una bella fonie, 
Vederla chiara, e non poterla bere, 
Non si potere accostare alla fonlel 
Non si potere accostare alle ciglia! 1 
Io ho 1' amante, e V altra me lo piglia : 
Non si potere accostare alle prode ! 
Io ho 1' amante, e l" altra se lo gode. 

735 Giovanoltino, non me lo credevo 
Di quanle falsità che avei nel core ! 
Che avevi un'altra dama lo sapevo; 
A me venivi con false parole: 
A me venivi con parole false, 
Agli altri dai le rose, a me le piante : 
A me venivi con le paroline, 
Agli altri rìài le rose, a me le spine. 

756 Se tu sei scorrucciata, sono anch' io : 
l'er questo non c' è niente da rifare.* 
Se tu hai sete, va a bere al rio, 

Che tutta l'acqua te la vo' donare. 
E ce, n' è tanta dell'acqua piovana, 
C ó anche tanti amanti senza dama : 
E ce n' è tanta dell' acqua dipoi, 
C'è anche tanti amanti senza voi. 

757 Se tu mi lasci, io me ne diletto; 
Solo mi basla il tuo viso vedere. 

Son la lun dama, e sono il tuo dispetto; 1 

Trovane un' altra, cbè il mio cor si strugge, 
Ma non voglio andar dietro a chi mi sfugge : 
Trovane un'altra, chè il mio core e inquieto, 
A chi mi sfugge non voglio andar dietro.* 

Plurale di tìglio, proda erbata. 

Fra noi siamo del pari. 

Ti sono in dispetto, mi ami ili mate in cuore. 

Esprime la sua gelosia, e non vuol parere. 
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71S Ti possa intravvenir come a quel cane 
Che andò alla riva di quel dolce fiume ; ] 
In nocca aveva un pezzolin di pane, 
Allo smeriggio* gli parevan due; 
E lassò quello per aver quell' HÌlro, 
Rimase senza I' uno e senza 1' ailro ; 
Gosi^polesse intravvenire a te, 
Rimaner senza lei e senza me I 

7.">9 Ti pensi lu per orzo darmi paglia ? 
Semola per farina noi) la voglio. 
E se mi vuoi del bene, adesso parla : 
Tua serva come prima esser non voglio : 
Tua serva come prima, e come fui ; 
Spero d' esser amata senza vili : 
Tua serva come prima, e sempre stala; 
Io spero senza voi essere amata ! 

T40 So che l'avete trova un' altra dama : 
In grazia * la vorrei un po' 1 vedere, 
Se ella è contadina 0 artigiana, 5 
Se è una zappaterra come mene. 
Può essere più ricca e più bellina : 
Hai a far quanto vuoi, è contadina. 

741 E l'altra sera a quella bella veglia, 
Dolce ben mio, vi dicria.no le felci. ° 
E r eri messo a ama' 7 una donna bella : 
E t'eri messo a amarla, e non l'avesti; 

' Ti possa accadere.... T.a favola delcane d'Esopo appropriato all'aman- 
te che non s' appaga d' ima dama. 

s Per meriggio, sul meno del giorno, quando la sua ombra rifletteva 
nell'acqua. 

' Meglio elle di nmiia: vale per carletia. 

* Un po' per un poco,- cosi attenua snniprn 1' esigerli;! il pila richiesta. 
5 Artigiana, del popolo che lavora, ma non la terra. 

* Dittero 1? ff'.ci: ti modo proverbiale per Taro intendere che non fu 
Curato, ami canzonato, e come mandato □ tagliare, o come dicono, n far 
f.ki; pianto sterili di bosco, e torse ricordate perù. 

1 Troncamento che fa il volgo di amari, 
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E l'era meglio' una bruita tenere 

Che ama' una bella, e non poterla avere: 

E T era meglio una brulla tenuta 1 

Che ama' una bella, e non averla avuta. 

712 E questo è il vicinato del mal dire: 
Non ci si puole una volta passare. 
- Po ci si passa, cominciano a dire: 
Cheslo l'è innamoralo della tale. 
Sia chesto vicinato maledetto I 
Dov'è la pace mettono un lamento.' 
Sto vicinato maledetto sial 
Dov'è la pace metton gelosia. 

743 Sia maledetto! quanta gelosia 
E quanta falsità mi vedo fare! 

M'è posto mente* quando son per via: 
A capo basso mi conviene andare. 
E mi conviene andare a viso bosso: 
M' è posto mente agli occhi, se pur li alzo. 
E mi conviene andare a capo chino: 
M'è posto. mente agli occhi, se pur miro. 

744 Sete più bianco che non è il damasco; s 
Più che non è la gemma nell'anello. 0 

E se ci amiamo noi, ci hanno un grand' astio, 

Perch'ai mondo veniste tanto bello. 

E se ci amiamo, ci hanno gelosia: 

Ma quel eh' è scritto in cielo, in terra sia. 

E se ci amiamo, ci hanno una gran guerra : 7 

Ma quel eh' è scritto in cielo, sarà 'n terra. 

i E l'era meglio. Bel modo rìcìso, e usilalo per fi sarebbe stato piti 
olite. * Tenuta, cui ben si sottintende onere. 

3 Lamento anche con ira. Dante ha iamenli feroci. Mellone, per fanno 
sorgere; cosi dicesi mettere scandali. 

» Mi tengono dietro, m'osservano. 

s E dommasco, sorta di drappo fatto a fiori. La Crusca: * Fertili di 
drappo dammaschino bianco. » 

e Più lucido o bello, Petrarca : « /( minio che isn=' e sia é quali anello 
unta gemma. 1 Guerra di passioni entro il cor loro. 

Casti Popolisi. Il 
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7+5 Giovane belio, e giovane d'onore. 
Non Hate rolla a chi mal vi consiglia, 
Pereti' £ lutt' astio che n'iian le persone. 
Vi dìran cose di gran maraviglia: 
Cose che non ho delle né pensate, 
A voi ve l'hanno scritte e dichiarate. 

746 Ih questo vicinalo c' è un grami' astio 
Di inala gente e di male persone. 

Non so se sono in due o tre o quattro 
Che dicon mal di me senza ragione. 
Se dicon mal di me senza pensare, 
Ognun a casa sua ci ha da badare : 1 
Se dicon mal di me senza sapere, 
Ognuno a casa sua ci ha da vedere. 
Fuoco che bruci quelle legna secche,* 
Oh I brucia queste lingue maledelle! 

747 E s'è adirato il mare e la marina,' 
E s' è adiralo * le stelle col sole: 

Hi s' è adiralo chi ben mi voli va; s 
Le male lingue ne son la cagione. 
Possa bruciar le lingue maledette 
Come fa il fuoco alle ginestre secche 1 

74S Chi me l'avesse detto una sol 9 volla 
Che avessi a diventar vostra nemica, 
'N 7 qualche maniera mi sarei disciolta, 
Di voi non mi sarei tanto invaghita. 
Di voi non mi sarei 'svaghila tanto: 
Ogni mio riso m' è tornalo in pianto. 

1 Ognuno ha da guaritore a" fatti suoi, da spanare al suo uscio. 
* La Insolito chiusa ha qui una . : ;:n L'Opro ( ilii-. : .r;a. 
3 La marina, comunemente per costa di mare; Od 0 pur nei Villani. 
1 Sconcordanza elegante. L'uomo diffonde la guerra a la pace dell'ani- 
matila au tulle quante lo cose. 

> Follia, idiotismo per voleva. 

0 Soto, avveri. ìli. C dì tr ulto p;n licjlarc, ma comunissimo. 

1 Per in. 
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Di voi non mi sarei 'rivoghilo, amore : 
Ogni bel riso è tornato in dolore ! 1 

749 E tutto '1 mondo mi s' è vòlto in guerra : 
Si pensa* che lo possa comportare. 

Ma io ho un damo che non mi favella: 
Si pensa ch'i' mi voglia rinchinare. 
Voglio lassar andar l'amor per terra: 
Voler (iel bene a chi non mi favellai 

750 Bottoni s che mi dasti P altra sera, 
Non l'ho ancora finiti d'attaccare. 

'N pochi * 1' attaccherò domani a sera, 
'N pochi l'attaccherò quando mi pare. 
Quando per casa mia tu passerai, 
Botton mi dasti, e bottoni averai. 

751 Colombo bianco vestilo di nero, 5 
A chi la porti tanta vedovanza? 

E' par che il ciel ti sia venuto meno, 
E' par che tu abbia perso ogni speranza. 
E non 1' averai persa, se vorrai: 
Sei stato il primo, e 1' ultimo sarai. 

ni E lo mio damo è scorrucciato meco; 
Cari compagni, fatelo far pace. 
Portatelo una sera a voglia meco: _ 
Colle novelle lo farem capace.' % 
Quante novelle e quante novellette! 
Dov' è la guerra la pace si mette. 

755 Misero me, misero me dolente, 7 
Che il tuo bel volto m' è stato vietalo I 

I Dante: <■ I {itti tmor fatnnro in tristi latti. > Xon si può in più gentili 
modi parlare a un suo nemico. s Pensarsi per credere, in Dante. 

! ììoltoni per acuii malli. Metafora tolto dai ("/limi \nfw.nt;, &.!• -n; U-v,i 
po si ponevano sulla carne ai malfattori, — Baili, per desti. 

* Un pochi, come dicesi un poca d' acqua : V un per qualche. 

1 Rispetto elegante e pietoso. 

« Far capace usato per per; liniere. 7 Dante : » Oimc dolente, e 
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Me 1' ha vietato un Ino caro servente : 
Non vuol che passi nel tuo vicinato. 
Ci vo' passar se ci fosse un serpente, 
Pietra per pietra fosse un uomo armato: 1 
E vo' passare perchè ci ho la via, 
Per far dispetto a chi ci ha gelosia. 
* 

75+ M' è slato ditto e m'è stalo avvisato 
Ch' io non passassi più di questo loco ; 
£ io ci passo come un disperato, 
Perchè la vita mia la curo poco. 
A ogni canlon ci fusse un birro armato, 
A ogni finestra una bocca di fuoco, 
Tanto * ci vo' passar la notte e 'I giorno, 
Infln che campo e vivo in questo mondo. 
Tanto ci vo' passa' '1 giorno e la notte : 
Vostri begli occhi mi danno la morte. 

755 Che vo' sete un bel giovine garbato, 
Il vostro viso me Io dà a mostrare. 
Ma so che siete d'altra innamorato ; 
Credereste venirmi a canzonare? 

766 Ti pensi, bella, d' aver preso il tordo : 
E se 1' ha' preso, non lo pelerai.' 
Tu pensi pur che io viva balordo; 
Ha conosco gli amori che tu hai. 
Questo lo dico a le, bella ragazza : 
Di questi tordi non se ne spetezza.* 
Questo lo dico a le, bella fantina : 5 
Di questi lordi non se ne cucina. 

i Altrove: ii Per ogni carila fvm un uomo armato, • 
1 Tanfo per nnnottanlt. 

' Prendere il tarda, è proverbio che suona accalappiare il dabben 
uomo: pilarìa poi, 6 farne in lutto il suo piacere, e, come suo! dirsi, tpo- 
g (torto, 

* Spetezzare por non (ulto pelare; ma in qua e in là con dispetto, e 
a schisma deformi. 

» Diminutivo di fante : ma è usalo, o ha qui senso dì malizia. 
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T57 È pure un bel seren con tante stelle! 
Pàlli di fuori, 1 se le vuoi contare: 
Le pene che mi dhi, son più di quelle, 
Quando ti vedo con altri parlare. 

758 Tu me la dài la maggior collellala 
Quando con quella li vedo parlare ; 
Che sempre amica falsa a me 1' è slata : 
Viene con le, e di me dice male. 
Chiedo una grazia, si* me la vuoi fare: 
Se dice mal di me, non P ascollare. 

7ò9 Dimmelo, chi ti ha dato questo fiore ? 
Tu mi vuoi far morir di gelosia. 
Ti prego, per pietà, viso ditello, 
Piglia quel fiore e gettalo dal petto. 1 
Risposta. 

760 Pensa, cosa mi serve avere il fiore, 
Come non viene dal mio caro amore? 
Cosa mi serve di portarlo innante, 
Come non viene dal mìo caro amante? 

7fll Di là dai monti vengon le novelle : * 
Ce lo portate voi, caro amor mio. 
So che ne vagheggiate di più belle, 
Meschina me! l'ho perso il tempo mio! 
Ho perso il tempo e consumala l'ora: 
Tristo a colui che di voi s' innamora ! 
Ho perso il tempo e consumalo l'esca : 5 
Tristo a colui che nell'asciutto pesca ! 

im Oh ben venuto, fiore d' arci presso : * 
Piglia la sedia e mettiti a sedere. 

' Farti di fiori, nsitoto per uscir fuori. Cosi farti alla finttra ee. 

* Si, allo Ialina, por ti. a Lavatelo di petto, e glttfllo via. 
1 Pare che avesse altr' amante lontano. 

* Accenna al pitori elio segue ; con l'oca nell'omo. 

« Per elprma: usato dai campagnoli con la solita aggiunta dolio sillaba 
tir ; come in arricordart, e simili. 
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Non sei venuto nè tardi né presto : 
Un' altra dama sei stato a vedere. 
Un'altra dama, un'altra favorita: 
Ti credi che la gente non mei dica? 

765 Giovanottin ohe vai la sera a veglia, 
E vegli un'ora, e poi te ne rivai, 1 
E trovi scusa che mamma ti chiama : 
Esci da me, e vai da un'altra dama. 
E trovi scusa che mamma li vuole: 
Esci da me, e vai da un altro amore. 

704 Chi ti ci fa venir? chi ti ci chiama ? 
Chi li ci fa venir mal volentieri ? 
Vanne pure dov'hai fissa la dama, 
Vanne pure dov' hai fissi i pensieri. 1 
Vanne pure dov' hai 'I pensier sicuro : a 
Che tu venga da me non me ne curo. 
Vanne pure dov' hai fissa la dama ; * 
Chi ti ci fa venir? chi lì ci chiama? 

765 Questo mi pare un segno manifesto, 
Che delle dame n' avete più d' una : 
Una l'ete vicina, 5 e l'altra appresso, 
Un'altra l'ete nella vostra cura. 6 
Quando che viene un giorno il di di festa, 
L'andate a visitare ad una ad una. 
A visitarle ad una ad una vai : 
E dopo quelle, I' ultima mi fai. 

7G6 E lo mio damo lo vidi iersera, 
Non era allegro come suole stare : 

i fónti per (u (orni ciò .- Dante ha ricada. 
* Danto : a mente fitta. » 
5 Quel elio è fermo, è sicuro. 

1 Ripetizione non solita, ed efficace. Chi dice duo volte, vuol talvolta 
disdiro. 

» Veti vicina, i meno Che V artle a 
c Curu o parrocchia, da curalo O 
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Le mani a! suo bel viso si leneva ; 

Segno mi dà ' che si sentisse male. 

E se si sente male, io non Io so : 

M' è stato dello eh' io lo perderò ! 

0 io lo perderò che lui sia morto, 

0 è una compagna mia che me l' lia svolto : 5 

0 io lo perdo che morto lui sia, 

0 me 1' ha svolto una compagna mia. s 

Però nessun si fidi di compagne, 

Che ognuno tira L'acqua al suo mulino,* 

Possa venir una piena si forte, 

Che porti via la macina e il mulino! 

E porli via la macina col grano: 

Una compagna m' ha tolto il mio damo ! 

767 Avevo una compagna sola sola," 
E tutti i mici segreti a lei dicevo. 
Compagna, mi sei stata tradilora,* 
Me 1' ha' ' levalo 1' amante che avevo. 
Cara compagna, non me 1' avi fl a fare : 
Sapevi ch'era il mio: lasciarlo" andare. 

768 Compagna, che di le me ne fidavo, 
E lutti i miei segreti a te dicevo; 

E lu eri 10 innamorata del mio damo, 
E io meschina non ine ne avvedevo ! 
Compagna fosti, e compagna sarai : 
1! lo mio damo me lo renderai. 

769 Ed ho girato lanio per la macchia 
Per incontrar la lepre malandrina ; 

' Dalile : « Panno ugno chi i' argomentili di campar far Ugno. • 

* Deviato ila me, e fatto volgerò ad amar lei. 

3 Cobi' è appassionato questo racconto, o come nalla seconda parie tra- 
bocca in isdegnol 

1 Proverbio che accenna all'egoismo: preso dal voltare che fa ciascun 
mugnaio l'aeiiua dei fiumi verso il proprio bollacelo. 

s Unico. « Qui meglio clie traditrice. 

1 flu per hai. 8 Avi, idiotismo, per avrvi, in senso di doniti. 

° Areni a. gentile ellissi. »* Qual dolce rimprovero 1 
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Ed ho giralo lauto che l'ho stracca, 1 
E l'ho ridotta proda alla marina. 1 
E 1' ho ridotta alla proda dell' onde : 
Rivaio s il marinaro, e la nasconde ; 
E F ho ridotta alla proda dell' acqua : 
Bivato il marinaro, e me !a chiappa. 

770 Quando che l'ero barbero* sfrenalo, 
L' ero cavallo di chesla signora. 
A lazza d'oro l'ero abbeveralo, 
D'oro e d'argento avio* la mangiatoia. 
Ora non posso più reggia a la briglia : 
Vedo 1' amanle mia che un altro piglia. 
Ora non posso più regger la staffa : 
Vedo l'amante mia che un altro abbraccia. 

771 Giovanettin che da lungo 7 venite, 
Stracco sarete dal gran camminare. 

Risposta. . 
Son di lontano, ec'èle male vie, 
I lupi son più fitti cbe non F erbe, 
Che passo passo mi taglian la via. B 
E non son lupi come voi credete, 
Son tutti i vostri amanti che tenete. 
E non son lupi come voi pensate, 
Son tutti i vostri amanti che adorate. 

772 Stasera si fa il giuoco de le mele ; 
Disgrazia a chi guerreggia cogli amanlil 
Oli come farò io che I' ho con tanti ? 0 

* Pruda alla marina; come lungo !' Amo. Marina, terreno iung' 

1 Cavallo veloce v 
cavallo dac 

' Htgjia, idiotismo, per rtggr re. 7 Di lontano. 

* Ogni passo che fo. Dante : « Ansi impediva tanto il mio commino. • 
9 Acerla con uno, vale ener adiralo con alcuno. 
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A chi darò le mele, a chi le piante ; 
A chi darò le mele da mangiare, 
A chi darò le piante per piantare ; 
A chi darò le mele per odore, 
A chi darò le piante per piantoni.' 

775 Oh che mi vale a me l'oro stillare,* 
Colla triaca 5 spegnere '1 veleno? 
Oh che mi vale a me io innamorare,* 
Quando d' un' altra ne venite meno ? s 
Oh che mi vale a me portarvi amore, 
Quando ad un' altra avete dato il core ? 
Oh che mi vale a me portarvi a lato, 6 
Quando ad un' altra il core avete dato ? 

77* E Io mio amor lo voglio ricomprare,' 1 
Valesse più di tremila fiorini; 
Nè vendere lo voglio né impegnare, 
Manco me 1' hanno amare i miei vicini : 
I miei vicini non me l'ameranno, 
E nè vivo nè morto 1' sveranno; 
Vicini miei, non me l'amerete, 
E nè vivo nè morto voi l'avrete. 

775 Io miro, miro, e non vedo chi voglio, 
La foglia di lontan vedo voltare ; 
Vedo l'amante mio dietro uno scoglio, 
Lo vedo far L' amor 8 con chi non voglio : 
Vedo 1' amante mio dietro un abeto, 
Lo vedo far 1' amor con cuor segreto. 

77S Se tu sapessi quanto è '1 mio dispetto 
Quando ti veggo con 1' altre parlare I 

1 Ugni arbusto do tra pi ari toro. 1 Vuol dir fondere. 

» Specie di giulebbe ; antìdoto pel duol di corpo. 
1 Nota quel mi c a me, pleonasmo che da tanta passione al lamento ; 
l' innamorare usato in modo attivo per desiar' amore. s Ne spasimate. 
» Con me, net cuore. 7 Scherza come l'avesse perduto. 

» Pare all' amore più comunemenle. 



CANTI rOPOLÀM TOSCANI. 



Se lu mi dessi uno stilo nel core, 
Bello, non patiria lanlo dolore. 

777 0 ragazzina, sappiti guardare, 
La guerra all' uscio ti ci fo venire.' 
Quando lu vedera' 1 tremare ii sole, 
Sarà '1 mio cuore che vuol far V amore ; ■ 
Quando lu vedera' tremar la terra, 

Sarà '1 mio cuore e '1 tuo che faran guerra. 

778 E 1' altra sera me rV accòrsi a vegghia 1 
Che con un'altra facevi all'amore; 
Quando vedesti me, mutasti sedia, 
Subito ti mutasti di colore; 

Quando vedesti me, mutasti banco," 
Ed io lo tengo a mente sin che campo; 
Quando vedesti me, mutasti luogo, 
Ed io lo tengo a mente in ogni modo. 

779 Io passo per la strada e non fo danno, 
E lu ti pigli tanta gelosia 1 

Se vuoi che non ci passi, dammi bando," 

0 leva la tua casa dalla via; 

Leva la casa, e lascia stare il tetto ; 

Se tu non mi vuo' bene, i' non tei cerco ; 

Leva la casa e lascia star le mura : 

Se tu non mi vuo' ben, chi se ne cura ? 

780 Giovanotlin che t'ho vinlo alle carie, 
Per forza o per amor devi esser mio. 
Se qualcheduna l'esse 7 poslo a amarle, 
Di le si può levar la fantasia ; s 

1 Senso metaforico : guerra d'amari. * Vedrai, 

a Per fare all'amor*. 

* Per rtglia. Andare a veglia da uno, significa nel contado, andari a farci 
ali' (tutore. 5 Tavola grande presso la quale conversavano. 

8 Anticamente bandire uno, era lo avvisare al pubblico che un cittadino 
era esiliato ec. Di qui il bandito. ? Avesse. 

» Si può togliere il pensiero e il desiderio dì te. 
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Se qualcbeduna l'esse poslo amore, 
Si può levar la fantasia dal core; 
Se qualchcduna l'esse poslo a lato, 
Sì può levar la fantasia dal capo; 
Se qualcheduna fesse posto affetto, 
Si può levar la fantasia dal petto. 

7S1 Giov anellino da quindici dame, 
Come vuoi fare per seguirle tulte ? 
Quelle che lasci l'averan per male, 
E la maledizione avrai da tutto. 
Maledizione 1' averni dai Papa ; 
Pensa, belili], se dalia tua innamorala. 1 
Maledizione ì' averai dal Duca ; 
Pensa, bellin, se lu da me l'hai uta. s 
Maledizione 1' averai dal Re ; 
Pensa, bellin, se tu l'avrai da mei 

782 Oh guarda che bel fior che ha quel roso! ' 
M'è stalo dello, amor, che siete sposo. 
Se siale sposo ancora non io so ; 
Ancora siete a lempo a dir di no. 
Se siale sposo ancor non lo so io; 
Ancora siete a tempo a dirgli addio. 
Quando vi vedere l'anello in dito, 
Allor ci piglieró pena e partito. 1 
Quando vi vedere- 1' anello d' oro, 
Allor ci piglieró parlilo e duolo. 
Quando vi vederò la sposa accanlo, 
Allor ci piglieró partilo e pianto. 

785 0 bella violina, chi t' ha tolto, 

Oli chi t' ha tolto, che 1* eri il mio amore ! 

* A piti ragione l'avrai da me. I.a sillaba di più del verso la elidono cut 
cnnt'J. ' Via, e aula, idiotismo per mula. 

* Per un roto s'intende romunemente una pianta di rose. Il Vocabolario 
dkc rotato : ma il popolo dà questo nome piuttosto a una riunione di piante 
ili rose; perchè so é un sol fiore, dice Tino rom. 

» l'igHurci pena t partila: Cioè afllìggertint t f.irt una ràaluziont. 
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A chi l 1 ha tolto Iddio non dia sorte ; 
Suon di campane, e lume delle torce.' 
A chi t'ha tolto Iddio non dia bene ; 
Suon di campane, e lume di candele I 

7S4 Compagna mia, come vogliamo fare? 
Siamo due cuori innamorali d' uno. 
Il voglio amare e tu lo vuoi amare ; 
A un de' due ci converrà lasciare. 
A Roma ci anderò per la ragione; 5 
L'amerò io, e tu arai 3 compassione. 
A Roma ci anderó per la disdilta ; 1 
L'amerò io, e la farem finita." 
A Roma ci anderò per la risposto ; 
L'amerò io, e tu cascherai morta. 

7E5 Giovanctlino dal cervel leggieri, 
Oggi te ne vai qui, domani li ; 
L' amor tu lo faresti volentieri, 
Ma delle dame tramutarne assai : 
L' amoro voi lo fate per usanza, 
Ora conosco che 'n ete creanza : a 
L' amore voi lo fate per indizio, 7 
Ora conosco che 'n eie giudizio. 

786 Me ne vo' vire, 8 amor, me ne vo' vire, 
Questi paesi li vo' abbandonare. 
Me ne vo'vire verso il levantino* 
Vo'fare un viaggio e non vo'più tornare. 
E lutti mi diranno, poverino ! 
Questo viaggio chi te lo fa fare? — 

' Cioè: ita tamii campani a moria; e in chieta, lumi di force, a torchi 
fammli. * Cioè, fer farmi rentfir ragion/. 

3 Idiotismo, per oprai. » Per disdetta. 

5 La farim finita, cioè, non ariamo più a qniilionan. 
« Che non avete educazione. T Per dare indizio, per farlo credere. 

» Verso le terre di Levante ; come dicesi per le terre di Roma, il ro- 
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Me lo fa fare un'amante infedele, 
Che m'ha lasciato, e non mi vuol più bene ; 
Me lo fa fare un'amante sleale 
Che m' ha lassalo e non mi vuol più amare. 

787 Ve' pianger tanlo, che mi vo' fina re, * 
Come che * fece Maria Maddalena ; 
E un gran fiume di lacrime vo' fare 
Che in ogni tempo ci colghi 3 la piena ; 
Che in ogni tempo ci colgano i sassi : 
Cosi pianger vogl' io se tu mi lassi ; 
E d' ogni tempo ci colgano i fiori : * 
Cosi vo' pianger io se m'abbandoni. 

7SS Ero disposta di non li parlare 
Se t' incontrassi in mezzo d'una via. 
L' ho fatto il voto, e tu non me! guastare ; 
Non posso far di meno, anima mia. 
V ho fatto il volo non Li parlar più, 
Non posso far di men, cosi fa tu. 

789 Un ciel sereno con di molte stelle ; 
Facciali 8 fuori, se le vuoi contare ; 
Le pene cìie mi dai son più di quelle, 
Quando li veggo con l'altre parlare. 
Le pene che mi dai tutte le scrivo: 
Le sconterai da morto e or da vivo. 
Le pene che mi dài io le comporlo; 
Le sconterai da vivo e poi da morto. 

790 Ohi scendi giù dal ciel, bel gelsomino, 
Mi fate consumar come che sete;* 

' Finare, cioè finire, rifinire, distruggere. 

' Comiche, non in significato ili benché, ma di in quel modo che. 
3 Colghi, idiotismo, por colga. 

* Prima i ut», poi i fiori? Forse qucaf ultimo voce per faro assonanza 
abbandoni, 

' Elisa 1' a/ d'allicciati, perchè torni il verso. 
» Se(t,voce poetica, per itale. 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 



Quando mi dite c' ho degli nitri amanti, 
Vo v'ingannale, e mille torti avete; 
E dal dolor che mi fate morire, 
Che sempre qualche fallo m'apponete. 1 
E mi fate morir di tanto pene, 
Quando mi dite che non vi vo' bene. 

791 Cittina* bella dalla Maggiorana, 3 
La senti la tua madre che li chiama? 
E L'ha chiamato quattro e cinque volle, 
Ha un mazzo di viole e rose colte. 
Son colte dalla sera alla mattina 
Per farla la ghirlanda alla bambina. 
E la bambina 'n è di questa terra, 
Nè di Cortona, 6 di Firenze bella; 
Firenze bella coperta di brocchi : * 
Se tu 'n mi po' veder, cavati 1' occhi. 15 
Firenze bella coperta di spini: 
Se tu 'n mi po' veder, perchè m' ammiri? 

7&2 M' é stato ditto che hai un' altra dama 
DoV è, dov' è ? che la voglio vedere. 
Es'è più bella, donagli la rama : s 
Non è da più di me la vostra dama. 
E s'è più bella, donagli il mazzetto : 
Non è da più di me, bel giovinetto. 
E s'è più bella, donagli il tuo cuore: 
Non è da più di me, mio caro 7 amore. 

793 Aprite il vostro cuor, ditemi il vero, 
Ditemi quanto tempo v'ho a servire. 
Cavatemi di pena e di pensiero, 
Se per un altro io dovrò morire. 

' Dante: <• E [aliamtnlc già fu apposto altrui, c 

5 Sul confino del Romano [licori duina per fandullina. 

s Nomignolo d' un piccol paese. 

* Brocchi son li spini, il inferenti dai bronchi, che sono 1 (ronchi d' altero. 
' Nel vernacolo pronunziano i occhi, per gli occhi. • Come lo palm.i. 
T 11 mio caro, o meglio, enro mio, non sempre è espressione d'amo- 
re; ma spesso, com'è qui, di compassione. 
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15 mi faie morir di lai dolore. 
Per vedermi Iradir dal vostro amore. 
E mi fate morir di lai sentenza, 
Per vedermi tradire alla presenza. 

79+ Ditemi, caro amor, ditemi il vero, 
Ditemi quanto tempo v' ho a servire. 

10 vi amo di buon cuor perfetto e vero : 
La mala cosa è vedersi tradire ! 

11 vedersi tradire è mala cosa, 

Non islà sempre il mal dove si posa. 

Il vedersi tradir si malamente 1 

Dove si posa il mal non ci sta sempre. 

796 Se la bellezza di colui non mi ama, 
Vo' fare il pianto della Maddalena. 1 

To' andar sospeso, e star come la rama, 

Ch'ogni piccolo vento gli dà pena. 

Solo 'na cosa mi tiene in paura, 1 

Che mi diale de'pampani per uva. 3 

Solo 'na cosa mi tiene in sospetto, 

Che a qualche amante voi porgiate affetto. 

790 E che t' ho fatto, dolce anima mia ? 
Dalla mia casa ti se' allontanato I 
Non t' è piaciuto stare in grazia mia, 
In altre parti ti se' ritrovalo. 
In altre parti ci hai '1 cuore e la dama, 
In queste parti ci hai chi tanto t' ama 1 

797 Barbaro sconoscente che tu sei, 
Dov' é la fede che promesso m' hai? 
Un dì giurasti avanti gli occhi miei 
Amarmi sempre e non lasciarmi mai, 
Ora di un'altra 'nnamorato sei, 

E non t' importa a le delli miei guai ; 
li pianto dilla Maddalena pendente; intendi, di pianger per Culla la vila. 
Paura, im propria mente per timore. 
Dar di' pampani per imi, vale ingannare. 
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Ma verrà lempo le ne pentirai, 

Lacrime verseranno gli occhi tuoi ; 

Vorrai tornar da me, ma non potrai ; 

Il mancamento è venuto da voi. 

Questo lo dico a voi, dorilo flore, 

Ci siam messi a giuocar, m'hai vinto '1 cuore. 

79S Vorrei saper da. voi, o gentil flore, 
Per qual cagione m' avele lasciata : 
Una che v' ha portalo tanto amore, 
E fedel serva 1 a voi son sempre slata. 
Se un'altra dama tenete nel cuore, 
Almeno me non tenete legala: 
Ma di una cortesia vi vo' pregare, 
Da questi lacci mi lasciate andare: 
E vi voglio pregare anche una volta, 
Da questi lacci mi lasciale sciolta. 

799 Deccolo là che l'è venulo adesso, 
Portategli una scranna* da sedere: 
E 'n è s venuto nè lardi né presto, 
Quell' altra dama 1' è slato a vedere. 

E 1' altra dama lui è sialo a guardare, 
Dunche* è venuto fallo ritornare. 

800 C hai meco, bruita, che mi miri in torto?' 
Mirami dritta, tu possa accecare! 

E m'hai mandato le capre nell'orlo, 
E l'insalala m'hai fallo mangiare. 
E m' hai fallo mangiare l' insalata, 
Civetfa che civetti Cuora e in casa. 
E m'hai fallo mangiare il pitorsello," 
Civetta che civetti questo e quello. 

Intendi iena d'amare. Cino da Pistoia : i Cairi gentili e itrventi 

Scranna per sedia. 5 £ 'ni per e non è. 

Dunche, idiotismo per daila porle dooe, o per d" ondi. 
In torto per <i Imperio, o come dicesi, ili malocchio. 
Pilorttlfo, noi vernacolo senese, è appellato il prezzemolo. 
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E m' liai fallo mangiare l'erba mora, 
(livella che civetti in casa e fuora. 

sdì Passo. da casa tua, non ti fo danno ; 
Di che ti pigli tanta gelosia? 
Se tu non mi ci vuoi, attacca un bando, 1 
E leva la tua casa delia via. 
E leva la tua casa e' tu' giardini, 
Quando ci passo, terrò gli occhi chini. 
E leva i tuoi giardini, e tuoi palazzi; 
Quando ci passo, terrò gli occhi bassi. 

Sttì E' m' han contato una storia novella, 
Non so se gli do retta, anima mia I 
Te la se' trova una dama più bella, 
Con quella vai, e seguili lo via. 
Con quella vai, e seguiti il tuo core ; 
Con tanta crudeltà mi lasci, amore? 
Con quella vai, e seguiti i tuoi passi ; 
Con tanta crudeltade, amor, mi lassi? 

803 Ho sentilo dal cielo un tron* venire ; 
Battè in del mare, e risponde 3 in nell'onde. 
E chiamo lo mio amor, non vuol sentire, 
Quanto più chiamo, meno mi risponde. 
Rispondi, caro amor, rispondi ora, 
Degli altri amanti non aver paura. 
Rispondi, caro amor, rispondi adesso, 
Degli altri amanti non aver sospetto. 

304 Che domin * fa il mi' amor che non ci viene, 
0 veramenle che lui non ci manda ? 
C è qualche bella dama che lo tiene, 
Qualche lingua a ragion che lo comanda ? 
Le male lingue c'han parlato a torto 
Fallo bandire, sapere pubblicamente. 

Trono idiotismo per tuono. 3 Hì'ponilì per ri'pO'r. 

Domine, signore ; ([ni col ala, particella interrogativa usata volga 
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Possiin seccar come l' erba in dell' orlo ! 
Le male lingue che a torlo han parlato, 
Possali seccar come 1" erba in del prato ! 
Le male lingue a torto parleranno: 
Possan seccar come il fieno in dell'anno ! 

SOS Misera ! gli occhi mia quando vedranno 
Vostre bellezze in liberlà d' altrui I 
Pianti e sospiri a me non mancheranno 
Di tanto bene che ho voluto a vui ! 
Non piango mica il ben che vi volevo, 
Piango le falsila, che 1 vi credevo ! 
Non piango mica il ben che v'ho voluto. 
Piango le falsità, che v' ho creduto ! 

806 Le male lingue che fanno consiglio, 
E giorno e notte non sì chetan mai ! 

Non vogiion più eh' io t' ami, fresco giglio : 
Ti voglio amare finché giglio stai. 
Ti voglio amare finché il Sol non tinge, 
Per far dispetto a queste male lingue. 
Ti voglio amare finché il Sol non cuoce, 
Per far dispetto a queste lingue astiose. 

807 Ti pensi ch'io non veda e non conosca? 
De! ben non me ne vuoi poco né assai. 
Da me ci vieni inTorse 5 qualche volta 
Quando la dama scorrucciata 1' hai. 

Se la tua dama qualche sdegno tiene, 
Allora fingi di volermi bene. '> 

SOS Civettonnccio ! tu non ti vergogni 
Amare lante dame in mia presenza ? 
Se il corvo ne passasse cogli slorni, 
A tutti quanti ne daresti udienza. 
Se a tulle quelle udienza ne darai, 
Il damo del comun ti chiamerai. 



Chi, per le quoli. 



5 Infarti pei farse : V in riempiti! 
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S09 È tanto tempo eh' eravamo muti ! 1 
Eccoci ritornati allo favella. 
E gli angeli del cielo son venuti, 
L'hanno posta la pace in tanta guerra ; 
E son venuti gli angioli di Dio, 
L'hanno posta la pace nel cor mio; 
E son venuti gli angioli d'amore, 
L' hanno posta la pace nel mio core. 

sio Ti pensi, bello, che non sia peccato 
Rubare un core, e non lo render mai? 
E da che prete ti se' confessalo? 
E' 1 non t'ha dato penitenza assai. 
E' non ti ha dato penitenza, amore 1 
Fiemo * la pace, e rendimi il mio cuore. 
E' non t'ha dato penitenza, o Dio! 
Fiemo la pace, e. rendimi il cor mio. 

Sii Oh s' io potessi per maniera alcuna 
In quel!' amor di prima ritornare, 
Io metterla la mia vita in fortuna,* 
E fra due spade la farei passare ; 
Non guarderei né il viver né il morire, 
Se in grazia vostra potessi venire: 1 
Non guarderei né il morir nò il campare," 
Sé in grazia vostra potessi tornare. 

i In montagna il discorrer» con ano ragazza, vale miche farci affamare. 
Eron muti perche scorni coiati. 

s £" per «singolare. Il popolo, seguace dell' uso antico, non pone quasi . 
mai il verbo senza soletto espresso. Così la mi pitia — !' è bella. 

» Idiotismo per facciamo. Cosi temo, i nferno, in Dante e in altri. 

» fortuna per mutria, bino/piò, in M. Villani ed in altri/ 

' Vitàni in grazia, bel modo usitato per (rovai- favore nel cor voilro. 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 



812 Facciam la pace, caro bene mio, 
Chè questa guerra non può più durare. 
Se non la vuoi far tu, la farò io : 
Fra me e te non ci è guerra mortale. 
Fanno la pace principi e signori, 
Cosi la posson far due amalori : 
Fanno la pace principi e soldati, 
Cosi la posson far due innamorati : 
Fanno la pace principi e tenenti, 
Tanto 1 la posson far du'cor contenti. 

St3 Ecco la palma, se vuoi far la pace. 
Con quanti preghi l'ho fatto venire! 
E se sarà di queir amor verace, 
Nella tua mano la vedrai fiorire. 
E se sarà di quell' amor rli quando.... 1 
La palma fiorirà 3 la cima e '1 gambo ; 
E se sari di quell' amor di prima, 
La palma fiorirà '1 gambo e la cima. 

81* Nel passar per la vetta di quel monte, 
Al luo bel nome mi venne pensato: 
Mi messi in ginocchioni a mani gionte,' 
E di lassarli mi parve peccalo: 
Mi messi in ginocchioni in 5 pietra viva, 
Ritorni il nostro amor com' ora prima. 

SI5 Questo è quel sasso e questo è quello scoglio; 
Queslo 1' è il primo amor che amavo pria. 
L' ho sempre amato, e sempre amar Io voglio 
In (in che durerà la vila mia. 

818 Eccomi, caro amor, son ritornato 
"Colia catena al collo in ginocchioni ; 

' Tania vale <]"i per calai moin. 

1 Heticenza che richiama ai più hei tempi del primo amore. 

' filoni» per giunti, seguendo la pronunzili dell' a aperto. 
' In per riffa. 
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Se ho fallilo, mi sin perdonato : 
Un' allra volta fallirete voi. 
E ho fallito, 1 e l' ho fatta fallenza : 
. Perdon vi chiedo, e per amor pacienza. - 

S!7 Bìtorna in libertà, liei giovinetto; 
Ritorna in libertà, non t'ho lascialo. 
Se lu 1' avessi qualche sdegnimenlo,' 
Ti prego, bello, di mandarlo a lalo.* 
Se lu 1' avessi qualche sdegno al core, 
Se ne sta male, bello, ma 'n" si muore : 
Se tu 1' avessi qualche sdegno all' alma, 
Se ne sia male, bello, ma 'n si cambia. 



LE PROMESSE. 



BIS Avanti che lassarti vo' stentare 

Co* ferri a' piedi, e vo' mori' ' in prigione. 
Come il radicchio 7 mi vo' far tritare, 
Vendere a once come '1 salamone ; a 
Vendere a once come fan la stiaccia ; * 
Di lassarli, idol mio, non c'è speranza. 
Stiappare a stiappe 10 come fa lo legno ; 
Di lassarti, idol mio, non c' è disegno. 11 

Per fallare. 5 Partenza «aitato in montagna perpmidijo. 
' Sdi-nnamento presso gli antichi. L'oe l'i commutano. Finare. finire; 
are. schiarire : e dì qui 'chiarimento. 

1 D il lato o da un lato, per la mutazione dell' a in da frequente. 
> Non. 

Troncamento dì morirà : non è da usare. 
Erbaggio per ciho. 

Cosi anche denominato il strinone, sorta di pasce di mare. 
O schiaccia, [letta nchiacclnta, e focaccia. 

fUiapparr, voce non citata, per isclwggiarc; Mappa per ischtggia di lesilo- 
Non e' fi verso, determinazione. 
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Sia Acqua vo' far venir per un condutlo,' 
Uose e viole appiè d' una fontana : 
Un beli' ulivo davanti al vostr* uscio, 
D' oro e d' argento sia la prima rama ; 
D' oro e d' argento sia lo primo fiore, 
Prima morir che abbandonarvi, amore : 
D'oro e d' argento sia la prima foglia, 
Prima morir che abbandonar vi voglia. 

S20 È tanto mai possibil che ti lassi, 

Quanto 'n ! mezzo del mar nasca un giardini 

E di pietre e rubiui circondassi 

Un albero, e arrivasse al ciel divino, 

E in cima a un ramo che ci fosse un foglio, 

Ci fosse scritlo il bene che ti voglio; 

In cima poi che ci fosse un breve,* 

Ci fosse scritto quanto li vo'bene. 

S?l Ti voglio amar sino all' ultimo giorno, 
Finché li sento, bello, ricordare. 
E quando li vedrò t parenti intorno, 1 
Allor mi sforzerò di non ti amare : 
E quando ti vedrò la sposa accanto, 
Lo formerò il partitole farò il pianto: 5 
E quando li vedrò 1' anello in dito, 
E farò il pianto, e formerò il partito. 

622 Avanti di lasciarli vo' far Tore 
Una tagliala di dumila cento. 0 
Dentro ci vo' far piovere e tonare, 
Di meraviglia far tirare un vento. 
Dentro ci vo' far piove' 7 a sette cieli ; 

' Alla latino per condona. * ti). 

3 Cioè, una breve iscrizione. • E ila.Ua lutea ptnd/r di colui — i 

revi, e legge i «orni olirai. » Tasso, (feriti. 

1 Quelli il' un' altro aposa. 

s Prenderò la risoluzione, e li lascerò, Kbhen con doloro. 

« Un loglio di bosco di duo mila cento alberi. 

' l'io vere : elisione por forza del verso ; non da usare. 
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Pianti d' amore, e sospiri crudeli : 
Dentro ci vo' far piove' a cieli Unii 
Pianti d'amore, e sospiri d' amanti. 

S25 Avanti che li lassi, fior di lino, 1 
Tutte le lingue morte parleranno, 
lì le fontane getteranno vino, 
1 poggi d' oro si ricopriranno. 
Se si ricopron, lasciali coprire: 
Per te son nata, per te vo' morire : 
fie si ricopron, lasciai' coprir forte : 
Per le son nata, per le vo'la morte. 

Sii 0 beilo, die di Napoli venisti 
A riposar nel mezzo alla Toscana ; 
E l'albero del pepe lo fioristi, 5 
D' oro e d' argento facesti la rama : 
D' oro e d' argento la rama e la foglia : 
Prima morir, che abbandonar ti voglia : 
D' oro e d' argento la rama e il pedono : 1 
Prima morir che abbandonarli, amore. 

S^j Fossi sicuro di poterti avere, 
L' arte del marinaro vorrei fare ; 
Dipinger ti vorrei nelle mie vele, 
Dipinger li vorrei nella mia nave. 
Oli che diranno la genio che vede 
L' amor del marinar dipinto in vele ! 
Oh che diranno la gente che passa, 
L'amor del marinar dipinto in barca ! 

< l.o paragono a imo dc'più bei Cori dei campi. Dite: prima che 
.t'abbandoni, dovrebbero Decadere qiie-ìto imi'O-Mbili cl:.ìo. lìiixnlj 
quel di Virgilio nell 1 Egloga prima : i Anlt Itves fgo pasanlur in nttitrt 
tervi, oc. ■ 

* Lasciali; troncamento non da ammettersi : qui per la misura del 
» Lo renda sti (lo ri ilo. 

* Pfdont, per frinir; il piè dell'albero. Pedone invece dìcesi colui che 
rn o, pirdt, per distinguerlo da chi va invcllwao a cavallo. 
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SK Cupido mio, Cupido marinaro,' 
Mi presteresti un po' la lua galera ? 
Ch'io me ne vada a spasso per il mare 
A ritrovar la mia dama che era. 
E se la trovo, la vo' imprigionare ; 
Jfelter li s voglio al collo una catena : 
Metter li voglio al collo cose belle, 
Un gìglio, un bel diamante e quattro stelle. 

S27 Bella, se tu m' amassi volontieri, 3 
Certo che F averesti trovo * '1 cambio. 
Se In avanzi da me, perchè non chiedi 
Quel che si puole aver senza dimando? 5 
Se tu avanzi da me, chiedi e domanda : 
Se non ti basta il cor, la vita e l'alma.* 

S2S Io, se potessi, me ne ingegnerei, 
A casa vostra far levare il sole : 
1/ acqua del mare ce la svolterei, 
Fossi sicuro mi portaste amore : 
Fossi sicur che amor tu mi portasse, 
Chi mi terrebbe, il cor non ti donasse? 7 

SS9 L' acqua vo' far venir per un condutto ; s 
Rose e viole appiè d'una fontana; 
Un beli' ulivo dinanzi al vostr' uscio ; 0 
D' oro e d' argento sia la prima rama. 
D' oro e d' argento sia la rama e "1 flore : 
Prima morir che abbandonarvi, amore. 
D' oro e d' argento sia '1 ramo e la foglia : 
l'rima morir che abbandonar vi voglia. 

l Finge l' Amore marinaro, e gli chiede la sua barca per andare in trac- 
cia il' ima dama che già Tu sua, e che forse lo aveva abbandonato. 

1 tt", perle. > Per noie mitri. * Idiotismo per founfn, 

s Dimanda, preghiera, « Qutsta chiesi Lucia in iuo dimanda. » Danto. 
" Sottintendi ioli darò. 

1 Oonri»;, come sopra porteti. 9 Condotto. 

'Quanto v'ha di piacente, tutto raccoglie intorno all'oggetto del 
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EJO Non dubitar di niente, anima mia : 
E t' ho promesso, e non ti vo' mancare. 
L' ho fatto giuramento in fede mia, 
Dove non siete voi, l'amor non Tare. 1 
Ho fatto giuramento nel mi' core: 
Dove non siete voi, non pongo amore. 
* 

£31 Ch' io lasci, bella, voi, non sarà mai ; 
Che voi lasciate me, noi crederei : 
Sempre costante fui, sempre v' amai. 
Me lo giuraste avanti gli occhi miei, 
D'amarmi sempre e non lasciarmi mai, 

S32 Se i sassi delle vie fussan 1 cultelli, n 
E tulli si vollassen* per ferire, 
Mai s li becere' i vostri occhi belli, 
Finche non fussi al punto del morire. 
Finché non fussi a! punto della morte, 
Mai lascerei le bellezze vostre. 

S3ò . E non ti lascerei, bello, giammai, 
Se credessi alla fin perder la vila, 
Sempre d' un buon voler mi troverai, 
Come la generosa 6 calamita: 
Come la calamita generosa : 
E d' averti a lasciar non mi par cosa. 5 

S34 Ascolta, o giovinetta : questo è cerio : 
Scriverli voglio nel libro d'Amore. 
Di non lasciarli mai te 1' ho promesso, 
Siccome fece Deva 8 e lo suo amore : 

1 Ilo giurato di non amar cho voi. 

2 l'or fomro, dati' antico fané, 

3 Coltelli: e anche cuttelli; ha esempi : più prossimo al latino culle 
* Per cottauiTo. ■ Per non mai. 

" Questo dare alle cose insensibili vita e virtù, gli c potenza 
f.!i-,:n.=!a popolare. 

1 Modo ellittico comune. Sottintendi degna. Cosi dicono, non è o 
sottintendi (ranno, per non convitile. 

" Deca por Eva, come dicco per ecco. 
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Andiedano a mori'' in de un deserto; 
Fanno* coperti di rose e viole. 
Ln sepoltura sai che fu di pene : 
Funno pietre preziose, ambre e catene. 
La sepoltura sai che fu di marmo ; 
Funno pietre preziose, ambre e corallo.' 
* 

SZb Un albero piantato nel pantano, 
Non c' è paur' * che Io foco 1" accenda : 
Solo sei tu, che 1' hai il mio core in mano.'' 
Noti 'er 0 paur' eh' a un altro amore prenda ; 
Non 'er paur' che a 'n altro ponga amore, 
Solo se' tu che l' hai in mano il mio core. 

S3s E tanto c'è pericol che ti lasci 

Quanto in mezzo del mar fare un giardino ; 
A torno a torno un niuricciuol di sassi, 
E in quel mezzo porvi un gelsomino. 
E quando il gelsomin sarà fiorito, 
Allora il nostro amor sarà finito. 

Si7 Sai tu quando ti voglio abbandonare ? 
Ouando l'olivo perderà la foglia : 
Ha né manco allor vi vo' lasciare, 
Se non ti lascio contro ia mi' voglia: 
E prima che li lasci e t'abbandoni, 
Tutte ìe quercie l'hanno a far limoni. 

S.'iS Avanti che ti lasci, Io vedrai, 
Dal cielo fioccherà la neve nera ; 
Tutti li monti caderanno al basso; 
Il sol si leverà verso la sera. 



1 Andarono a morire. * Sincoparti fanno. 

3 Dice che i primi uomini infelici non erano so insieme ; e li circonda 
«r ili cslene or di rose, mistura bizzarra della vila. 

* Troncamento non da usare in paura. 

* Sei padrona del mio core. 

« 'Er, accorci a mento da air, che usa il volgo por aeer. 
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$>■">!! Quando dal ciel verrà la neve nera, 
In terra pioverà L'acqua vermiglia, 
E '1 sol si leverà verso la sera, 
La genie si darà gran meraviglia: 
Gran meraviglia si darà la gente, 
Che '1 sol si leverà verso ponente. 1 

SiO Innanzi eh' io li lasci, amor divino, 1 
Tutte le lingue morte parleranno ; 
E le fontane meneranno vino, 
E' pesci 3 nell' asciutto nuoteranno ; 
innanzi eh' io ti lasci e C abbandoni, 
Anco gli aranci faranno limoni. 

S41 Se m* ami, io t' amo; e se tu m' odii, io t' odio : 
Se tu mi vuoi del ben, ten vuo' * il cor mio. 
Se mi sprezzi, li sprezzo; e s' altra brami, 
S' altra desidri s tu, altri bramo io: 
Se segui, io seguo; e se tu fuggi, io fugjtn ; 
Se lu ardi per me, per te uii struggo. 

Ui Quanti ce n' è che ti prometteranno- 0 
Amarti, o bella, fin che aversi vita! 
E sul più bello ti abbandoneranno, 
E allora resterai sola e smarrita : 
E resterai sola e senza amore, 
Come 1' erbetta quando secca ' il fiore : 
E resterai sola e senza amanti, 
Come P erbetta secca per i campi. 



1 Manca la chiusa che dovea dire : allora io potrò cessar di amarti. 
Nell'egloghe dì Virgilio sono li stessi pensieri. 

2 Divino oggetto dell'amor mio. 

3 E' petti, per i pesci, Virgilio : i Anlt.... Elfrtla dtititurnt iiacfni in ii~ 
iorc pitea. ■ I,' italiano ò più poetico. 

1 Per (< ne vitali. Cosi il volgo fn ptioft e può. 

'■ Sincope di, disidrri, ma non da usare. 

o Xoto l'armonia semplice e dìpintrico di questi versi. 

' .'•Vera, assoluto, e dell'uso : quando il fiore «cca. 
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S43 E l'ho sentilo un idolo 1 cantare, 
Cantar nel mare, e nell'Indie risponde. 5 
E l'ho sentita una voce chiamare: 
Chiama, e richiama, lo cor mio risponde. 
E tu, bellino, rispondimi ora : 
D' un altro amante non aver paura. 
E tu, bellino, rispondimi adesso: 
D'nn altro amante non aver sospetto. 

844 Lassami andare a spasso quanto voglio: 
Non pianger, cara mia, chè non li lasso. 
S'avessi mille amanti, a te ritorno; 
A te vo' bene, e coli' altre vo a spasso. 3 
Che se stessi vini" anni a rivenire, 
Sempre mi sei nel cor la notle e il die : 
Che se stessi vini' anni a far ritorno, 
Sempre mi sei nel cor la notle e i! giorno. 

£45 Giri chi vuole intorno alle mìe mura : 
Altri amanti che voi non amo al mondo. 
E io meschina 15 tremo di paura 
Che si rivolli s il tuo bel viso adorno : 
Se il tuo bel viso adorno si voltasse, 
Direi, ben mio, che il ciel mi abbandonasse! 

sm Una fontana non può far due fiumi : 1 
E se li fa, non li può far correnti : 
Una candela non può far due lumi ; 
E se li fa, non li può far lucenti : 
Una campana non può far due suoni, 
E se li fa, non li può far sonori. 
Una ragazza che ha due amatori, 

'- Idola per il damo. * Por canzone di navigante lontano. ■ 

= Va ajp'ijjo, o mi jpajio, o mi p renilo ipa no, liete diletto. 

1 Vinti dal latino vigniti; ora in rari luoghi pronunziato per ttti:i. 

'■■ Ella lo assicura disc, e trema di lui. Vero alletto. 

» Si volga altrove, non mi guardi più. 

" Questo similitudini, dirft col Tommaseo, provano tanto poco, clip è 
disperazione. Ma si vede a che mirano. 
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Tutti due non li può fare contenti : 
E li può far conienti, se lei vuole, 
Uno d'amore, l'altro di parole : 
E li può far contenti, se volesse ; 
Uno d' amore, e V altro di promesse. 

8*7 Levatevi da! core ogni sospetto : 
Ferma speranza sopra a me ponete. 
L'amor clie vi por t' io, l'è del perfetto: 
Non è già finto, come vi credete. 
L' amor che vi pori' io, perfetto e vero : 
D'avervi uh giorno per mia sposa spero. 
L' amor che vi pori' io, vero e verace ; 1 
E spero di godervi un giorno in pace. 

S48 Quando, bellino, al cielo salirai, 

Ti verrò incontro con il cuore in mano: 
Tu pien d' amore al sen m' abbraccerai, 
Ed io ti menerò dal gran Soprano. 1 
Il Soprano, veduto il nostro amore, 
Farà dei cuori innamorati un cuore ; 
Ed un cuore farà de' nostri cuori, 
In paradiso, in mezzo alli splendori. 

849 Giovanetti!] che porti l'arco d'oro, 
Proprio sei nato per farmi morire. 

Ti voglio amare infino al di eh' io moro, 
Fino a che, bello, mi lascerai ire; 
Ti voglio amare infino al dì contento, 8 
Finché dell' ossa mie sia polve al vento : 
Ti voglio amare infìno al di Che sai, 
Finché dell'ossa mio polvere avrai. 

850 Mi pare di sentire di sentire 

Di là dal poggio una noce 4 chiamare. 
Vero in sé, veract, nel dire. 

Sovrano. Quanto affettuosa e gentile immagine in questo Rispetto! 
Forse Una a ciuci ili ehe tu sarai contento perché sarò giunta a morie. 
Antiquata, per toc*. 
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Sarà l'amanle mio che viene a dire 
Se preslo in paradiso voglio andare ; 
Io gli ho risposto e gli ho dello di noe ; 1 
Ho perso il paradiso e il ciet per voe : 
Finché 'n andremo insieme in paradiso, 
Vuo' stare in terra, e amar lo tuo bel viso. 

SS1 Oh! Dio volesse fossi* Castellana, 
Padrona fussi del pian di Castello! 
Oh Dio volesse fussi la tua dama, 
Legala fussi a catene di ferro ! 
Legala fussi a catenelle d'oro! 
S' io ho a morir per le, conlenla moro. 
Fossi legala a calene d' argento! 
S' io ho a morir per te, moro conlenla. 

85! Questa mattina quando vie 5 alia messa, 
L'ho incontrala la madre del mio amore, 
E me 1' ha ditto : dove vai, fraschetta? 
Tu me 1' hai svialo 1 il mio figliuolo.-— 
Se lo legassi alla gamba dei letto,' 
Tanlo lo voglio amar mo' fi per dispetto. 
Se tu il legassi al gambo della mala, 1 
Tanlo lo voglio amar, vecchiaccia inalta. 

853 Giovanetti che sete permaloso, 
Ch'ogni cosa da me l'eie por male, 
Se gli altri li mirassi qualche poco, 
Gli occhi son fatti, bello, per mirare. 
Gli altri li miro una volta, e vo' doi, 8 
> A'oeperno. A molle voci in Toscana il popolo minuto aggiunge l'è noi 
portare : come ne per (io) io, tot per (in) m : sebbene -ini stia por voi. 
3 Per t'o fossi: senza il cht innanzi, più elegante. 

3 Vie, Idiotismo, per io andava, da vi", aggiunto il „ invece del g: 
gire, per ire. * In senso morale. B Risponde la dama del aglio. 

c Mo per ora. Coli' apostolo nw' per in*, per mostra (tu) verbo: 
onde mo e io' (togli). 

1 Idiotismo, por aamba dtlta madia. Diccsi gambo d' un fiore ec. ; nò si 
devo dire gambo, ma gamba d'un tavolino, d'ima sedia, d' una madia. 

8 Doi per dut. 



Digiiizcd t>y Google 



RISPETTI. 



839 



Il core e il ben voler l'ho dato a voi: 
Gli altri li miro una voila, e voi Ire, 
li core e il ben voler l" ho dato n le. 

Sii Se mi pensassi che tu, bel, mi amassi, 
Amor ti porteria di mano in mano. 1 
Dopo 'n vorria che tu mi abbandonassi, 
E io li spendessi i miei pensieri invano. 
F. se pensassi che mi dessi il cuore, 
Ti scriverla sopra il libro d'Amore. 
E se pensassi che mi dessi l'alma, 
Ti scriverla sopra il libro che parla. 
E se pensassi che mi dessi il petto. 
Ti scriverla sopra il libro per certo. 

Sii Ti voglio amar credessi d' aver bando ; 
Se vissi 1 in mezzo al mar, ti vo' seguire. 
Se vissi in mezzo al mar fino a Loreto, 5 
Sempre ti vo' seguir col cor segreto. 
So vissi in mezzo al mar fino in Turchia, 
Sempre ti vo' seguir, speranza mia. 

S66 Se tu ne vissi dù ' che ne va il vento, 
Bello, d'amarli ho fatto il giuramento. 
Se tu ne vissi dù die il vento vae,* 
11 giuramento ho fatto, e il manterroe. 
Dove vai te 0 non ci posso venire ; 
Dove vad' io non ti posso menare : 
Non dite più cor mio, chè non vi vale. 1 
Dove vad' io menar non vi posso : 
Non dite più cor mio, chè non è vostro. 

■■ ■ 

i D! mano in mano, cioè, lucctMivammle. 
* Filli per fu amfesir. 

< IjìtcIo, citta degli Stati Pontilìcii nel distretto e governo omonimo. 

» Andini dove. Il chi è riempitivo. 

s Taf, e manferrof, per tu, e manterrò. 

« Te per fu. 

7 Non dita più che il core è vostro, perché noi potete. 
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S57 Quando ti lascerò, ti darà segno, 
La via e il modo come tu hai da fare. 
Quando di maggio verrà la vendemmia, 
Quando d' agosto verrà il carnevale, 
Dal ciel quando verrà tutte ste cose, 
Allora lascerò sti occhi pielosi. 
Quand'io ti lascerò che sarà maggio, 
E sarà freddo il fuoco e caldo il ghiaccio. 
Quand' io ti lascerò che sarà ora, 
E sarà freddo il fuoco, e il ghiaccio ancora.' 

Sf:S Tarilo sarà possibil eh' io ti lassi, 

Quanto che in mezzo al mar faccia un giardino. 

Intorno intorno s' io ci fabbricassi 

Di pietre preziose e marmo fino : 

Di pietre preziose e marmo luce;' 

Te 1' ho dato il mio cor, tu mei conduce. 3 

559 Mi' madre, se mi date Giovannino, 
Sett' anni che * per voi vo' digiunare, 
Vo'slar self anni senza bever vino: 
Mi' madre, mi potreste conlentare. 
Mi' madre, contentate lo mio cuore, 
Datemi Giovannino per mio amore. 
Mi' madre, contentale lo cuor mio, 
Datemi Giovannin eh' é l' amor mio. 

560 Faremo un barcheltino in mezzo al mare, 
E lutti due lo passeremo insieme. 

Passalo tu come lo passo io, 

E ferma il tuo pensier, 3 eh' io fermo '1 mio. 

Passalo tu com' io l'ho già passato, 

E ferma '1 tuo pensier, che '1 mio è fermato. 

1 Pone condizioni impossibili alle quali lascerebbe l'amante. 

- Marmo luce, cioè lucida o che luce. Dante: • Lucevi™ gli occ'ti su 

' Conduce per la rima, invece di conduci, o valgi a tuo piacere. 
1 Chi riempitivo. 

' Fermar* il pernierò, corno flrrej(arìo, e fljjarlo in un lolo oggetto. 
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S6I Se per fuggir da me cervo li fai,' 
Leone mi farò per arreslarli; 
E se uccello in aria volerai, 
Io falco mi farò per ripigliarti ; 
lì se pesce nelle acque noterai, 
lo rete mi farò per ripescarti ; 
lì se atto lume li sarà concesso. 
Farfalla mi farò per starti appresso. 

882 Tanto è possibil, bella, eh' i' ti lassi, 
Quanlo nel mezzo al ciel fermar la luna ; 
Fermare il sole che non camminassi,' 

E poi coniar le stelle ad una ad una: 
Fermare il mare che non ondeggiassi, 
Massi ma men le quando I' è in fortuna ; 3 
Fermar la nave che non vada a! porlo : 
Bella, li vo' lasciar quand' io son niorlo : 
Fermar la nave che al porlo non' vada: 
E mai li lascerò, speranza cara. 

883 Vedo con allegrezza il Sol venire, 
Nuotar nel mar colle furiose onde. 
Chiedo forluna,* e non mi vuol venire, 
E chiamo 1' amor mio, non mi risponde. 
Rispondimi, amor mio diletto e caro, 

E non aver paur' s d' un altro damo : 
Rispondimi, amor mio caro e diletlo, 
Di un altro damo non aver sospello. 

sa* Se ho a vivere nel mondo mal contenla, 
Son risoluta a non pigliar marito : 
Ho giurato col cielo di far senza, 
Se non è quello che m' ha il cor ferito. 
A me mi scapperebbe la pazienza, 



Ingegnosi trovati d'amore. 
Camminasti, e simili per cimminnue. 

Fortuna per fcumiicn. Dalile : '• Owi'ff piegò camt navi in fortuna. >■ 
Qui fariana per liumin vtnlura. » Paura. 

Cauti Popolari. tfì 
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Aver sempre a mangiar senza appetito. 

0 madre mia, datevi la pace, 

Glie mangiar non si può quel die non piace. 

866 Incontro la tua madre e hot) mi parla, 
Mi fa le scorze come la cipolla. 1 
Dice che non son buono alla campagna, 
E per la casa sua non vaglio nulla. 
Di' alla tua madre che non stia più in guerra, 
Che quel che è scritto in eie], sarà anco in terra. ± 
Di' alla tua madre che in guerra non stia, 
Che quel che è scritto in eie), convien che sia. 

866 E se ci fosse maniera nessuna 
Nell'amore di prima ritornare, 
La vita metterei 8 certa e sicura, 1 
Fra lame e spade la farei passare. 
Non guarderei dal vivere al morire, 
Se in grazia vostra potessi venire. 
Non guarderei dal vivere al campare, 
Se in grazia vostra potessi tornare. 

SS7 E li credevi, preziosa perla, 

Che io t'amassi per lasciarti andare? 
Prima voglio venire allo coltella," 
Che '1 tuo bel volto avessi abbandonare. 
E prima alla coltella vo'star forte, 
Prima che abbandonarti vo' la morte. 

86S Se vuoi saper quando ti vo' lassare, 
Quando Gennaio non vien più di verno; 

i Le scono o reizolo della cipolla si sollevano, e fanno disuguale e 
rozza la parte esteriore. Fare Is scorze forse deriva ila scorzone, cioè ro;- 
zo, e ho lo slesso significalo di scorzonare, verbo ciloto, ma che si usu 
per render irritabili, aspro. 

* Questo sentenza riscontra col noto proverbio : is i rosa fiorirà. 

3 Mtlttre per riporre. » Ctrla c sicura, in modo avverbiale. 

s Venire allo mani e al sangue. Dante ; - Dopo lunga tenzone. — Or 
ranno ai sangue. » La coltella o cullella è come 1' antica scimitarra. 
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E senza l'acqua s' impasterà il pane, 

E senza fuoco si ballerà il ferro; 

E dal ciel n'ha a venire altri due segni, 

Che ì poggi andranno, 1 c i fiumi staran fermi. 

689 È tanto tempo eh' io desideravo 
D' avere un vetro della vostra spera I 
E tanto tempo, amor, ch'io ti bramavo, 
Chè di lassarli mìo pensier non era. 
Se potesse parlar quella finestra, 
Quanti discorsi noi fatti ci abbiamo, 
Che sia di dì d* affare, o di di festa; 
E quante volte impromessi 1 ci siamo! 
S'io sapessi qual fosse il mio amore, 
Non ci lasserem più, venga chi vuole. 
E sapessi qual fosso l'amor mio, 
Non ci lasserem più no voi né io. 

870 Se mi prometti di lasciar andare 
Tulle le dame c'hai, per amor mio, 
Anch' io ti vo' imprometlerc e giurare 
Di non lassarti mai mentre a che vivo: 
Di non lassarti mai mentre che ho vita, 
La morte sarà l'ultima partita. 
DÌ non lassarti mai mentre che ho core, 
La morie sarà l'ultimo dolore. 

R71 Volesse il ciel che si potesse fare 
Tulio quello cho viene in fantasia I 
Le case si polesser tramutare ; 
Io volentier tramuterei la mia. 
In un bel piano la vorrei portare 
Dove risiede la speranza mia: 
Dove risiede la speranza e il core; 
Prima morir die abbandonarti, amore I 

' -4;iiJarr, cosi assoluto, sta per muoverti. In simil guisa dicono; le 
t aci vanno, per si ipargoiio. 

a Promesso fede reciprocamente. 
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S72 Albero imperiale,' dura, dura, 
Se seguitar vorrai la lunga guerra.' 
Tieni alla mano l'arma (uà sicura; 
L'albero al primo colpo non va in lerra. 
Ce ne vuole uno o (lue, come lu sai: 
Seguila il buon amor, la vincerai. 

s;r, Saprai pur, bello, che legali siamo, 
E sposar tu non puoi altra persona. 
Colla man destra femmo il toccamano, 
Ti colla lingua ci demmo parola. 
Se tu con altra in Chiesa ti dirai, 3 
Le tue pubblicazion fermato avrai. 
* 

874 Vedo con allegrezza il sol calare 
In alto mare nelle furiose onde. 
Né vedo lo mio amore navigare, 
Chè * posso ben chiamar ma non risponde. 
Hispondimi, amor mio, che son taliana, 5 
Son quella che ti porta tanto amore; 
Nata in Firenze, allevata in Toscana, 
Servo la corte dello imperatore. 
Se mi prometti di lasciar la dama, 
Io li prometto di lasciarli il core. 
Dimmi che l' ho da far, caro amor mio, 
Se 1' ho da amare, o se t'ho a dire addio. 

• Imaglne di colui elio impera sul core, e fortemente ama. 
» ifm cole, che li Hit tanta guerra. » Petrarca. 

» Dirsene in china, vola pubblicare il matrimonio; onde ai manife 
se fra i contraenti possa essere impedimento : e se si, le publilifO/ 1- 
allora si firmano, si sospendono. 

* Che per di modochi. 

s Toltemi idiotismo per italiana. 
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S75 Chi te lo comandò clic lu mi amassi? 
Ero ne! mondo, e non li conoscevo; 
Tenevo gli occhi mia celati e bassi, 
E nella fantasia non li ci avevo: 1 
Né nella fantasia, nè nel pensiero; 

0 bello, in tua persona niente spero: 
Nè nella fantasia, né nella melile; 

In lua persona non ci spero niente. 

87ii H' è sialo detto e m'è stalo accertalo, 
Che in casa vostra c' è di gran rumori. 5 
Perchè amate ine, v'hanno gridalo, 
V" hanno gridalo per le mie cagioni : 

1 genitori e i vostri parenti, 
Perchè amate me, non son contenti. 
Vostri di casa li contenterete, 

Loro ■ contenti, e me morir vedrete ! 

I tuoi di casa li contenterai, 

Loro contenti, e me morir vedrai I 
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Se toccherà a me, dirò: mio danno ! 
Amane una, e )' altre dàlie via ; 
Se toccherà a me, mio danno sia. 

S78 Caro amor mio, se' arrivato tardi : 
Che cosa ci hai fatto per la via? 
Ne son rivati 1 lanli di quest' altri, 
E te non ti * vedevo, anima mia ! 
Se stavi un altro poco e non venivi, 
Tu mi trovavi morta di sospiri." 
Se slavi un altro poco e non tornavi, 
Tu morta di sospiri mi trovavi. 

879 Piacesse al cielo 1' amor si pesasse,* 
A chi amor manca, far patir la pena I 
Sarei sicuro che a me non toccasse, 
Come 5 falsa non fosse la stadera : 
Come falsa non fosse la bilancia, 

Non s' intendesse ' da che parte manca : 
Come falso non fosse il pesatore, 
Non s' intendesse di pesar 1' amore. 

880 E l'altra sera a quella bella veglia, 
Dolce amor mio, non vi veddi venire. 
A tutti sentii dir la buona sera: 

A voi, bellino, 'n 7 ve la sentii dire. 
A lutti sentii dar la buona notte: 
A voi, bellino, né piano né forte. 
A tutti sentii dir : Noi ce ne andiamo : 
A voi, bellino, nè forte nè piano. 

881 0 lima sorda, m' hai limato il core. 
A poco a poco consumato m' hai. 

i Contrazione di arrivali. Giunti forse dalle Maremme. 

' Ti non li pleonasmo per segno di mol t'affetto. 

' Dal tanto sospirare indarno : cosi dicesi ; mori" di fame, di erepa- 

* Brama che r ardor dell' amante sia pari al suo. 

Come per purcfii. « Intenderti per conojcere. 1 Per no». 
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Vedi, la faccia mia 'n ha più colore : 
Quelle son tutte peoe clie mi dèi. 

882 0 gentil giovanetto, ascolta un poco : 
La lingua in mezzo al cuor me lo fa dire. 1 
Conosco che del ben me ne vuoi poco, 

E mi rincresce d' avertelo a dire ; 
E d' avertelo a dir me ne sa male : 
La serva non vo' far alle lue dame. 

883 Siete bellina, e non si può negare : 
Quello che vi mettete, 1 vi sta bene. 
Solo una cosa vi ci può mancare : 
Che non amate chi vi vuol dei bene. 

* 

881 Ho visto balenar verso levante ; 3 
Per me gli è stata una cattiva nuova ; 
Per me è stata cattiva, e per te buona, 
Dipoi che ti sei trovo un altro amante. 

885 Ingrato, non conosci manco l'erba, 
Ingrato, che fra l'erba morirai: 
Ingrato non conosci la tua serva, 
E non conosci lo bene che hai. 
Ingrato ti vo' dir fra le persone : 
Prometti, ingrato, e non mantenghi 4 amore. 
Ingrato ti vo'dire 'nfra la gente: 
Prometti, ingrato, e non mantenghi niente. 

888 E ti ricordi quando mi dicevi : 
Seguila a far l'amor, non dubilare? 
E tutti i buon costumi a me li devi, E 

' Avtrt la lingua nel cuora, ii cuore ntlla lingua, contrapposto illustrato 
dal noto proverbio, per denotare un parlar sincero. 

* Usato comunemente per tnrllcrei in dono di villi, o in capo cT ador- 
namenti. 3 Antico segno d'augurio il baleno; specialmente agli Etruschi. 

* Mantenghi, idiotismo non tanto usìlato, per mnnlieni. 

» Ben costumato ti Ungevi per entrare in graiia mia. Dovi a me quel 
po'di hene, tuttoché Anto. Gemilo elogio della virtù e dell'amore. 
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Per farmi la tu' dama diventare. 

Ora che la tu' dama son diventa, 1 

Un giorno allegra, e cento malcontenta : 

Ora che la tua dama son tornala, 

Un giorno allegra, e cento addolorala. 

ss? Dimmelo, bello mio, per qua! ragione 
Dal tuo bel core scancellala mi hai ? 
Non t' ho mai fallo una cattiva azione : 
Se ti ho voluto bene, tu lo sai. 

m Che domine a ho fall' io a quest' ingrato, 
Che abbassa gli occhi per non mi vedere? 
Non so se vien 8 eh' io l' abbia troppo amato : 
Adesso mi convien portar le pene. 
Adesso mi convien pene portare : 
Abbassa gli occhi per non mi guardare. 
* 

SS9 E se lu stavi un' ora e' 'n mi * vedevi, 
Con gli occhi riguardavi fra la sente. 
Ora mi vedi, e non mi dici addio : 
Come se tua non fossi stata io I s 

890 Le pene che mi dai tulte le scrivo: 
Tempo verrà che noi le leggeremo. 
E noi le leggercm foglio per foglio : 
Quante più me ne fai, meglio 8 li voglio. 
)! noi le ìeggerem caria per carta : 
Quante più me ne far, più m' entri in grazia.' 



2 Aimi'iii' esclamazione usata anclic (Ini livc.enlisti, che riscontri! ■ mi 
nore ! L'è più urbana e meno enfatica di diavolo, e diavolo, e si av- 
a al diamine, cho pare un composto di diavolo e di domini. 

3 Vien per deriva, da averlo amato troppo. 
1 Per non mi. 

: > Quanta espressione dalla disposizione di queste parole! 

« In altro : « Più mai che lu mi fai, più ben li voglio. « 

» Vcnirt in gratto, dice il Boccaccio, parlando ili principi. Entrare (■ 
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891 Non ti ricordi, torca rinnegala,' 
Quanto t'amavo e ti portavo amore?' 
Il vino mi pareva acqua gelala," 

La neve mi parea rose e viole: 
I tuoni mi facean l' in serenata, 
E le saelle arrallcgrare il core: 
Mira, hellina, se lu ti lamenti ! 4 
Ho perse le notiate all'acqua, ai venti. 

892 Viene l'amante di lonlan paese: 
Giovane bella, ve ne innamorate ; 
E più al paesano non credete, 
Perchè non vi fa il ben che meritale. 
Quando che il forestiero e andalo via, 
Col paesano fai la mamma mia. 1 
Quando che il forestiero è andalo a casa. 
Col paesano fai la 'nnamorata. 

S95 0 giglio che le lingue fai parlare, 
Mi dovei dir che non m' innamorassi. 
In questa terra c'è che mi vuol male: 
Tutti pregano Iddio che tu mi lassi. 

h94 Amor, lascia pur dir, lascia pur dire 
Le male lingue che parlano al venio. 
Amor, lascia chiarir, lascia chiarire : fi 
E ben si chiarirà chi aspetta tempo. 
Lascia chiarire chi chiarir si vuole : 
Ognun si chiarirà con Io suo amore. 
Lascia chiarire chi chiarir si brama : 
Ognun si chiarirà con la su' 7 dama. 

Nel trecento lo ornate crudeli le oliiomavan giudet. 

l'urlare amore per desiderare, vnler bens continuanicnle. 

Non curai più né delizio né disagi. 

Se, dopo tutto ciò, hai ragione di lamentarti di me. 

Come i bimbi, che di tutto invocan la mamma : fai la vergognasi, 
ifiltosa. In t|uesto senso anche d'un uomo si dico ; gli è un mamma mia. 
■ Chiarire il vero. 
' Troncamento di sua, per propria. 
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895 Quanti ce n' è che braman eh' io li lasci ! 
Dimmi, che dispiacere hai fatto a loro? 
Le perderanno le parole e i passi : 
Volsi più bene a voi prima di loro. 
Li perderanno i passi e le parole: 
A voi vo' bene, a voi dono il mi' core. 

89G Alza test' 1 occhi se tu li vuo' alzare, 
Non me ne far patir più carestia : 
IH' 1 occhi sono fatti per guardare, 
La lingua per parlare in cortesia. 
La lingua parla, e dice le parole: 
Gli occhi fan guerra nel felice amore. 

897 Quanto più in alto cielo n' anderai,' 
Più aspro ti sarà scendere in terra : 
Quando la pace a me domanderai, 
Allor sarò forzata a farti guerra. 
Quando verrai da me a chieder pace, 
Non si può perdonare a chi è fallace : 
Quando verrai da me che li perdoni, 
Non si può perdonare ai peccatori. 

898 Oh gira, sole, quanto vuoi girare ; 
Gira, che per girar, troverai meglio : * 
E le scarpe di ferro fatti fare, 

Che tu possa girar la state s e il verno. 
Quando scarpe di ferro avirai logro, 6 . 
Verrai da me, e dirai : meglio non trovo. 

899 Vola, palomba, 7 quanto puoi volare, 
Salisci in alto quanto puoi salire, 
Gira lo mondo quanto puoi girare : 

Un giorno alle mie mani hai da venire. 
> Cotesti. 1 UH, de' Latini, per qwtU. 

* Queste ebe paion parole di corruccio sor piene d'amore. 
1 Per ironia. 

s Siale comunemente per alati; di qui statari per andare a passar 
T (stale. « Avrai logorato, consumato. 1 Colomba salvati». 
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900 Vanne più in alto che non è la luna, 
Alle mie mani 1 ci hai da ricascare: 

Ti farò fare una crudel fattura,* 
Un' ora senza me non potrai stare ; 
A te che ne sei ingrato di natura, 
D' essere 5 amalo, e non voler amare. 
Quando vedrò che bene mi vorrai, 
La pace nel tuo cor ritroverai. 

901 Se ti ricordi il ben eh' era tra noi, 
Coraggio non avresti di parlare. 

10 ne sospirerò, piangerete voi, 1 
E sfogo si darà alle pene amare. 

902 Che hai, che hai che ti lamenti e languì? 
Chi te l'ha data questa doglia al cuore? 
Tu fai il male, e poi te lo compiangi : 
Venghi 5 da me colle false parole. 

Tu fai il male, e poi 1' apponghi a mene : 

11 mancamento è venuto da tene. 

903 Cittina bella, non le ne fidare 

DÌ quegli amanti che vengon la sera ; 
Coli' altre vanno a ridere e a burlare, 
A (e vengono a dar la buona sera: 
E prima se ne van dalle più belle, 
Poi vengono a coniar delle novelle. 0 

90* Tu fai come la passera volante, 
Uno scorbellator 7 par che tu sia : 
Tieni con me quand' hai spassate " 1' altre, 
E pensi farmi una gran cortesia. 

l Alle mie mani vale finché dipendi da me. Qui por6 significa in mio 
potere. 1 Una malia; di qui affatturar! per ammaliare. 

* Sottintendi e pretendi. 

» Anche in questo verso è una sillabo ili più, che elidono col conio. 
» Vieni. 8 A raccontar delle fole. 

' Canzonatore sguaiato. Nel senso quasi medesimo dicesi icorbellah: 
» Spanare per divertire. 
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A me non venderai paglia nè fieno, 
A me non venderai paglia nè allro. 
Le man di vento li troverai pieno : 
Quello c' hai fatto a me, li sarà fatto. 

BOB Ti pensi di legarmi con un filo, 
E non mi legherai con una fune.' 
Ti pensi che sia zoppa, e pur cammino: 
Ti pensi che sia cieca, e vedo lume. 1 
Ti pensi non m' accorga e non m' avveda : s 
Davanti agli occhi miei non ho la vela. 1 

908 Giovanottino, fai come la foglia 
Che a tulli i venti si lascia voltare. 
E fai come la serpe che si spoglia, 
Poi la sua vesle gli convien lasciare. 
E fai come la serpe del terreno : 
Agli altri dai la pace, a me il veleno. 
E fai come la serpe della terra : 
Agli altri dai la pace, a me la guerra. 

907 Giovanellino de lo 5 core ardilo, 
Non li lascia'" ingannar dalle parole. 
E fai come la foglia del canneto : 

Se tira vento, gli trema 7 lo core. 
E fai come lo salcio che si piega, 
E per dolcezza un altro legno lega : s 
E fai come lo tralcio della vigna, 
E per dolcezza un altro legno piglia. 

908 . Giovaneltino, fai come il pisello 
Che a tutti i rami si vuole attaccare. 

' Danto: cordi d'amore, Petrarca: canap;. ! Veda lume, anche Danto. 
' Avvedersi o più rucile: però la pospone. 

» Da iWurn, — velo, tela, e veletla. Potrebbe esser cadono marina- 
resca avendovi la funi e la vela. 1 Dante: o i( re de In semplici vita, » 
1 Troncamento del volgo per lasciare. 

' Confonde !a foglia col coro. Como al vento trema la foglia, alle pa- 
role il cuore. 

* Como appoggio. Bello quel senso di dolcezza dato olio piante. 
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So tu lo trovi qualche viso hello, 
Subito te ne vai a innamorare. 
Queste ragazze l' apporranno it nome : 1 
Ti chiameranno amante traditore. 

»9 Ti voglio far chiamare avanza, avanza : ! 
Ti voglio far chiamare avanza poco. 
E delle dame n' hai piena una slanza : 
E te le' perderai a poco a poco. 
A poco a poco ve le perderete: 
Avanza, avanza; c niente avanzerete. 

910 E lì vo' far chiamar ^ira-cervello, 
Perchè non sei un amante fidalo. 
Oggi alla villa,' e domani al castello : 
Con tutte la vuoi far 1 da innamorato. 

911 Bella, che censessanta ne chiamale, 
E ccntoltanla innamorali avete; 

E quando alla finestra v' affacciale, 
Come un branco di storni li vedete; 
Amane uno, agli altri dagli 5 bando ; 
Se (occherà a me, sarà mìo danno. 
Amane uno, e agli altri dai licenza : 
Se toccherà a me, avrò pazienza. 

912 Tu vai girando come 1' arcolaio, 
Tu vai come la rota del mulino : 
E delle dame n'hai un centinaio, 

Ma del cervello come un moscherino. 
Tu hai più dame che lo maggio fiore : 
Tu non n'hai una che li porli amore. 
Tu hai più dame che lo maggio foglia : 
Tu non ne hai una che bene ti voglia. 

' Apporre il nome por mentre il soprannome. 

* Dice d'averne tanto dolio dame che gliene avanza; o alla parlino 
non no ha punte. S l'er villaggio. 

* La vuoi far da: modo bello c riciso per vuoi mostrare, o, vuoi pai- 
rari da. » Per, allontanati da le. 
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913 Ho visto un monte che arrivava al cielo 
Cadere al basso, e ricoprire il piano.... 
Giovanoltino, non aver superba : 1 

Di tutti i tempi non si sega l'erba. 1 
Giovanoltino, non li far sovrano ; s 
Di tutti i tempi non si sega il grano. 

914 Veddi * una torre che rivava 1 al cielo, 
E poi la veddi distesa in un piano. 
Veddi una donna vestita di nero,* 

E poi la veddi coi ferri alla mano. 

Veddi un cavallo, andava senza freno, 

Per su' 1 superbia fu menato a mano. 1 * 

Mira, Signore, se non ò. superba! 

Ma in lutti Ì tempi non Qorisce l'erba. 

Mira, Signore, se non è altiera! 

Ma in tutti i tempi non è primavera. 

9)5 Quante ce n' è di cheste giovinette, 
Voglion col jiicde in cento staffe stare ! " 
E sanno ben trovarle le scusette : 10 
Vogliono avesse " amate e non amare. 
E le scusette ben trovar le sanno: 
Secondo come l'ami," f ameranno. 

916 Giovane bello dal cappel volante, 
Una farfalla mi par che tu sia. 
Già delle donne n'hai burlale lante, 



no, per eidf. Questo rispetto ho del modo biblico. È contro 



eia, nobil 



i, nobil mi 
i Crescenzio: o P 
ti giorni a mano. 

9 Non li pini lenert il piedi in due tlaffe ; proverbio che qui vale ; 

Ò ornar due a un tempo. Cento per più, 

" Come le mezze scuse. " Per ittirt. 
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E quella vera non sai quale sia; 
Tu n'hai burlale di belle e di brutte, 
E me ritieni la serva di tulle. 
Se la serva di tutte mi (errai, 
Servilor d'altre li ritroverai. 

9)7 Giovanotlino, non si fa cosi : 
Si fa le cose lecite ed oneste. 
Me mi tieni la dama d'ogni di, 
L'altre le tieni nel dì (lolle feste: 
Giovanotlino, se cosi farai, 
La dama d'ogni di la perderai. 

918 Gira, girandolin, che son girelle : 1 
Non é più tempo di girandolare. 2 
Trovate te !e sei due donne belle, 

E quello bruite le hai lassate andare : 
Ma li converrà far come le zucche, 3 
Lassar le belle, e tornar dalle brutte : 
Come le zucche ti converrà fare, 
Lassar le belle, e alle brulle tornare. 

919 Che hai, che hai, amor, che ti lamenli? 
Eh non ti lamentar, eh' è pietra dura* 
Stai nel mare ed hai il favor de' venti : 
Non vedi? la tua barca sta sicura. 

950 Giovanettino che ne vienghi 5 a veglia, 
Non ci venir col core appassionato; 
E viencì alla palese, 8 ognun ti vegga ; 
E non ti trattener pel vicinato. 
Se al vicinato ti ci tratterrai, 
La dama d' ogni di la perderai. 
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92i Dappoi clie il ciel l' ha fatto tanto bella, 
Staitene in casa e più non ti partire : 
Fatti servire a una fante donzella ; 1 
Colui che l'ama, non Io far morire. 
Se lo farai morir, ti chiameranno 
Donna senza pietà, piena d' inganno. 

US2 Giovine hello, le ragion son vostre : ? 
Tulli li torli non li voglio io. 3 
lo mi son messa * atnar le grazie vostre ; 
In altre parti vo' avete il desio. 

10 mi son messa amor il vostro petto : s 

11 ben che c' era allora, c' è anch' adesso. 

* 

925 Amor, se mi vuoi ben, fammi un piacere, 
Le dame che tu hai, lasciale andare : 
Fammi una scritta 0 del tuo ben volere, 
Chè alle lue dame la possa mostrare. 
Fammi una scritta, se farmela vuoi : 
A te non costa, 7 e contentar mi puoi. 
* 

93+ Oh che t' ho fatto, dolce anima mia? 
Quando tu vedi me, tu li nascondi ! 
Lo so, lo so, che un altro amante hai, 
A lui doni le rose a me le f rondi : s 
A lui doni le rose per odore, 
A me mi fai portar la doglia al core. 0 

i Fante per «enm, Boccaccio. Donzella, che ora per 9*111;/ fanciulla, 
già per padrona, nell'Ariosto sia anche per tentali e dandgilìa. Cosi don 
ietti si dicono anch'oggi i servi ile - Magistrati comunali. Qui, 0 deve in 
tendersi per una una giovinetta, 0 6 un pleonasmo. 

* Sottintendi ma, 0 segue tulli li torli. 

a lo, la parola enlatica come in Danto: « Coti m'armava io d'ogni ra 
gioiti. » * Senza l'a, Danto: 0 m'aiuta mtlfer in vani. 

» Pttto per cuore. Dante ha ionio petto. 

0 p e r promeam in iscritto. Cosi dicesl comunemente fare il foglio 1 
far la ìcrìttu di matrimonio, 1 A le non è grave. 

s A lui l'amore, a me le parole. 

» Portar dolore, Boccaccio. L'armonia di questi versi, ì pleonasmi 
la LÌi![hr)si-,.iono dei pronomi, tutto ti dà segno di gronde affetto. 
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Ora per ora 1 la vedo andii* ;il fonilo: 
E vedo il Turco me la vuol levare : 
Per me non giova l'ingegno del mondo. 3 
Per me non giova né ingegno nè modo: 
Altieuti,* o barca, nel felice nodo. 

926 0 rosellino, 5 fior di rosellino, 
Dammi licenza 6 se pensi a lasciarmi: 
Ti presi a amar che V eri Piccolino: 

I,' amor te 1' ho portato i mesi e gli anni ! 
L'amor te l'ho portato i mesi e l'ore: 
0 rossellino, rendimi il mio cuore. 
L' amor le 1' ho portalo i mesi e gii anni: 
Rendimi il cuore, si 8 pensi a lassarmi. 

927 Se lu mi lasci lu, mi vuo' far frate, 
Voglio piglia' il bordone,' e vuo' andar via : 
Mi vuo' far confessor di donne ingraie: 

Mi ci capiterai per qualche via. 10 
Per qualche via mi ci capiterai:- 
L' assoluzion da me non l'avirai." 
* 

92S Se lu mi lasci, sappili guardare : 
La guerra all' uscio li vo' far venire. 
L' archibusate sentirai lirare, 
L'artiglieria per mare venire. 
L'artiglieria per mare e per lerra: 
Sarà il tuo core e il mio, vorran far guerra. 



i Do un'ora all'altra. 

1 Troncamento del volgo di andari. 

' Termi ingegno al mondo. Deputati al Decamerone : - ni volitati per 

i del mondo (in nessun modo) intendere » 

* Esclamazione piena d'amoroso terrore. 

s flujeliina nel lìcdi,o in altri. Ma la desinenza maschile ingentilisce 
[minutivi femminini: dannino, hocctttino. 
■ Comiato. ' L'eri: li a gli riempitivo ili grazio, 

a Si por ti. » Di pellegrino o romito. Dante. 

Per qualche modo. " Idiotismo per arerai, auraf. 
Canti Popolari. )7 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 



929 Se U mi vuoi lasciar, perchè 'n 1 mi lasci'/ 
Non far questa mia vila consumare. 
Se tu mi lassi, guarda a chi V allaccili : 2 
Glie lu da me non abbia a ritornare. 
Se lu mt lasci, attaccati a un buon ramo: ' 
Che io di le mi son lava* la mano. 1 

950 Di queste parti 6 ne son forestiera, 
E non c' era venuta per istare: 7 

C era venuta per veder ohi e' era ; 
Quest'aria mi ci ha fatto innamorare, 
E or che innamorata tu mi ci hai, 
Con tanta crudeltà mi lascerai? 

951 Bello, se tu mi lasci, io che farò? 
T mi nasconderò tutta dolente. 

N una segreta 6 mi rinserrerò, 

E più non mi farò vede" alla gente. 

Quando, bellino, ti rivedere, 

Allora si non vo' pensar più a niente: 

Se un giorno poi tu in grazia mia ritorni. 

Soli due anni a me parrà n due giorni. 

952 Se mi lasciate voi, cara speranza, 
Non so di quale amante m'ho a fidare. 
E sollolerra voglio fa' una stanza, 

E drcnlo mi ci voglio rinserrare: 
E sottoterra mi vo' fa' un convento, 1 " 
Vo'far che sia finito il mio bel tempo. 11 

' Non. * A chi V alfeiioni. 

' Che ben ti regga. 

1 /.ava per lavala, come lana per (aitalo. 

> Lavamene le numi per non volersene più impacciare. 

G Straniero della terra. Coli, ile' Santi Padri. 

~> filare, l' i aggiunto per grazia di pronunzia. 

" In una cortei e. Nel Va reni ed nitri, e anclic odiernamente le'jfle por 
«uretre tirella. « Vede, troncamento dei volgo di calere. 

"> Ver romitorio. 

" fioccacelo: . Cominciò ad avere di lui il più lai tempo del mondo. - 
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335 Se In mi lassi, voglio esser di chelle 
Che Hi mia bocca non esca più riso: 
Non voglio praticar più gemi belle, 
Vo' che la terra ' sia T l mio paradiso: 
Non voglio praticar più genio alcuna, 
Vo" viver malcontenta, e vestir* bruna. 

93* Se lu mi lasci voglio esser di quelli 
Dalla mia bocca non esca ma' risa." 
Un nodo mi vo' far de' miei capelli: 
Dentro in un bosco vuo'far l'eremita. 
Xè mai più riderò, né farò festa: 
Con altre donne abbasserò la lesta. 

£f>6 Va' pur dove tu vuoi, eh' io son contenta, 
Gira il loco e il paese che lu sai.* 
E quando lungo tempo avrai giralo,'"' 
Giammai fedele non avrai trovalo: 
E quando lungo tempo girerai, 
Più fedele di me non troverai. 

B56 Speranza del mio core eri una volta, 
Or li se' fallo speranza d' altrui; 
Non ti ricordi più di quella volta 
Ch' eramo 6 innamorali tulli e dui? 7 
Non li ricordi più di que' he' giorni? 
Tempo passato perché non ritorni 1 8 

s.)7 Se tu sapessi ancor quanto 1' è doglia 
II ricordarsi dei tempo passato! * 

i Cioè, in terra solo. 

- Dante : bianco valila. 

« Di quelli che dalla min ce. : costrutto dittico Hai le rifa. 

1 Dov'hai forse la dama. 

t Girar» assoluto : Petrarca. 

' Dui per due: Dante. 

" Sempre la chiusa ispirata. 

n Dante: « Munii maggior dolore — Che ricordavi del 'empi, (e- 

lire — Nella miitrfa. ■ Lungo, e più freddo. 
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Quando ci penso, tremo più che foglia, 
A quel che 1' ero, a quel che son (ornato : 
Quando ci penso, più che foglia Iremo; 
A quel che son tornato, a quel che V ero ! 

93S Tutti eli uccelli l'hanno per usanza 
Di farlo il nido nella primavera: 
E io che ce 1' avevo la speranza, 
lì m'ero messa in una bella spera,' ^ 
E m' ero messa in una rama bella, 
Adesso mi ritrovo in piana terra:* 
E m'ero messa in una bella rama, 
Adesso mi ritrovo in terra piana. 

939 0 rondinina, quando' t'ho nudrita, 
E I' ale d' oro ti ho fatto portare, 

Hai fatto un volo, al ciel te ne se' ita, 
E non m'hai detto quando vuoi tornare. 

940 Ero una volta, e mi chiamavo degno,* 
Quando ria' lu' begl' occhi ero degnalo: 11 
E della barca 1' ero il primo legno, 

Di voi, bellina, il primo innamorato. 
Ora non t'amo più, tu non mi degni: 
Rotta la barca e sfracassali i legni. 
Ora non l'amo più, tu non mi apprezzi 
Botta la barca, e i legni in cento pezzi. 

s« Quando ti vedo alla finestra stare 
Colla tu' cara madre in compagnia, 
Ti prego, bella, gli occhi d'abbassare, 

i In un bel raggio di luci-, laddove dà il sole e rallegro. 
' Dall'alto della rama, abbandonato sulla superficie! sul piano della 
terre. Ramo in senso metaforico usalo spesso per I" oggetto amato. 
s Quando per dopoché. 

» E mi chiamo.ro degno, come Tra parentesi. Di tali costrutti ha Dante 
stosso : > Pnrle jtri sin (ed io dietro gli andava} — Lo Duca già facendo In 
riipotta. « 

' Ornalo, latinismo. Dante : « Se imi liete ornare ckt Dio su non degni. « 
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Che la tua madre 'n prenda gelosia.' 
Quando ti vedo, di color mi mulo: 
Ti pensi che m'adiri, e li saluto. 
Quando ti vedo, di color mi cambio: 
Ti pensi che m'adiri, e il cor ti mando. 

W2 C ho fatto alla tua madre, o viso bello, 
Che mi porta un grand' odio, e mi vuol male? 
Non vuol che t' arni, che sei tanto bello: 
E tu per contentarla non m' amare. 
Mira che madre di poco consiglio! 5 
Vuol male a chi vuol bene allo suo tìglio ! 

943 Oh quante ce ne fa questa tua mammal 
Quanto la mette su 3 questa sua figlia! 
Manco se fusse regina di Spagna, 
E di Venezia la bella Ca'mmiUa.' 

E'44 Oh quante ce ne fate, ce ne fate 
Per una figlia sola che vo' avete! 
E viene un forassero e gliela date. 
Povera figliai affogata 1 l'avete. 
E viene un forassero, e ve la piglia: 
Resta affogata la madre 6 e la figlia. 

345 Dimmi, bellino, come devo fare, 
Alla tua gente a farmi ben volere? 
Ghè la tua mamma mi vuol tanto male, 
E lo tuo padre non mi può vederel 
Di te non me ne posso lamentare, 
C.h' è slato proprio un amore fedele. 
Naviga tu, che bai le vele in mare; 
Ed io navigherò secondo amore. 7 
' Xon no prenda sospetto. (Motto l'usò in questo senso anche il Villani. 

* Consiglio per prtvirltmu. 9 La istiga. 
1 Ignorasi a cho accenni. 

* Lorenzo de' Menici: « Figlia mia i' l'ho affogala :— Socht l'ho mal 
Hata. » o La madre che va a star col genero. 

" Seguitiamo dunque ad amarci. 
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916 E la tua mamma non vuol che tu m'ami: 
Falla conlenta, e più non ci venire; 
Perch'io mi troverò degli altri dami, 

E questa cosa non vo' sentir dire. 

E trovatene un'altra mi po' più bella: 

Che la tua casa non vuo'che stia in guerra. 1 

Trovane un'altra che sia più bellina: 

Che la tua casa non vada in rovina. 

917 M' è slato detto che a' vostri' non piace 
Che ci veniate, caro signor mio. 

Se non ci puoi venir, dallene pace: 
Non stare in guerra più per amor mio. 

94S Cosa t'ho fatto, vedova maligna, 

Che la tua figlia a me non mi vuoi dare? 
Io non t' ho chiesto né campo nò vigna, 
Nemmeno un par di buoi per lavorare. 
Io non l' ho chiesto né oro né argento; 
Dammela la tua figlia, son'conlenlo. 
Io non lì ho chiesto né argento né oro: 
Dammela la tua figlia, se no, moro/ 1 

949 Fanciulletlina c' hai più di treni' anni, * 
Fatti la dote e fatti de' frenelli. 5 
Fanciulletlina bella, il tempo passa, 
Tempo verrà che diventerai passa ; 6 
Tu perderai li tu' amanti belli. 
Quando la nave sarà ila al fondo, 7 

l Che per me non voglio si lurbì la paco di tua famiglia. 

* A' ventri: in tendi ai ooilri finitori e parenti. Cosi i miti, i Ino:, 
imi hanno lo stesso significato. 

* Questo sarebbe amore del raro a questi giorni: chiede lo fanciul! 
che ama, nÈ cerca di dote. 

* FanetuUt'tlina, veneggiativo di fanciulla, ma non sta con più 
Ir/nl'aani: perù l' ammonizione ha del mordace. 

5 Fremilo, specie d' ornamento da donna. Pandolfini : ornala con t 
frenello d' occhi di ftta, a 0110 il' oiirica che si chiamo madrcperla. » 

* Pam por appesila. Nel fiorentino si vendono buoni fichi pasti 
vtt piiut. - 1 La nave dell' amore. 
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Non averai né il primo né il secondo : 
Quando la nave al fondo sarà ila, 
Tu ti ritroverai sola e smarrita. 

950 M' è stato detto die lua madre 'n * vuole: 
Contentala, beliin, non ci venire; 
Giovanetlino, qui non abbadare; ! 
Faglie 5 dispetto, amor, viemmi a trovare. 
Giovanetti!!, non abbadare a questo: 
Faglie dispetto, amor, vienci più spesso, 
(ìiovaneltin, non abbadar costi, 
Faglie dispetto, amor, vience ogni di. 

9H Giovanoltin c'hai a passare il fiume, 
lo prego Dio che lo passiate lesto, 
E le stelle del crei vi faccian lume, 
Cbè a casa mia voi ci arriviate presto; , 
Prego la luna e poi prego le stelle, 
Che ci ponete 1 amor più di covelle : ! ' 
Prego le sielle e poi prego la luna, 
Cliè a casa mia voi ci ponete cura: 
Prego la luna e poi prego lo sole, 
Cbè a casa mia voi ci ponete amore. 

'.ite Un uccellin di gastica volante,' 
Una farfalla mi par che lu sia: 
Tu miri a me quando non hai 1' amante. 
Pensi di farmi onore e cortesia; 
Pensi di farmi onore c darmi tempo: 7 
Ti troverai le man piene di vento. 
Pensi di farmi onore, e darmi bene: 
Ti troverai le man di venlo piene. 

' Non. 

'! Poi ripentita dice : non guardare a quello, chi non c' è male. 
1 Per falle; fa a lei. » Per poniate. 

& Cacillt, per nitnle o alcuna eo»a, come qui significo. 
G Chiamano gastica l'averlia. Volami, Il figlio suo che vola la prima 
volta, ed e Incerto. 

1 Tenermi a bada, a erba trastulla; (i troverai deluso. 
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Pensi di farmi onore, o darmi impaccio, 
Ti troverai le man piene di ghiaccio. 

865 M' è sialo dello che te ne vuo' ire; 
Per quanto io posso, non le ne virai ■ 1 
Tutte le strade ie vuo' far bandire, 1 
Tutte le porte le vuo' far serrare: 
Intorno intorno vuo' metter la guardia; 
Di qui 'n 3 te ne virai se a me non garba ; 
Intorno intorno vuo' metter la spia: 
Di qui 'n te ne virai, anima mia. 

954 So' slata a fin di morte, e tu lo sai; 
Solo una volta ci fossi venuto! 

Se tu m'avessi detto almén: che fai? 

Co' una parola m' avresti garuto: k 

Nè zucchero o giulebbe a voi non costa; 

Una parola delia bocca vostra: 3 

Nè zucchero o giulebbe a voi non tocca; 

Una parola della vostra bocca. 

955 Ohi fatti allo finestra, donna mia, 11 
Fammelo un no' di lume a 1 camminare, 
Che mi si é stretto il buio a mezza via," 
Fra pietre e sassi vado a inciampicare; 9 
E mi si è stretto il buio a mezzo il fiume, 
L'acqua m'abonda e non ci vedo lume; 

E mi si è stretto il buio in mezzo al mare, 
L' acqua m' abonda, e 'n in posso camminare ; 

i Andrai.irot; con la v riempitiva. 

1 Da bando, avvito, Oh' io farò porvi, perchè tii non posai. 
3 Non. * Idiotismo, per onorilo. 

■'Sottintendi: basta unn nostra panda, che c dolco come il giu- 
lebbe. Omero i - dalle labbra di Ulisse e di Nestore uscivano pi* chf. mèi 
[fole; à" eloquenza i fiumi. > 

8 Modo elegante, per affacciali alla.-- Donna mia. Dante e Petrarca 
«osi chiamano le amanti loro. 7 Per. 

» Cresciuto o mena strada. 
• Più espressivo d'incinmparf. « Non. 





RISPETTI. 



«6j 



E mi si e stretlo il huio a mezze sponde, 
Io chiamo il luo bel nomo, e niun risponde! 

956 Amore! amore! amor! passa que' poggi : 
Amore! amore! amor! vienimi a vedere:' 
Vienimi a vedere innanzi eli' io mi muoia, 
Innanzi che m' accendan le candele. 

s.i7 Citlina* bella, li convien morire; 
Le lue bellezze a chi le vuoi lasciare? 
Lasciale ad uno, e lasciale a doi, 1 
Lasciale a me che son serva di voi: 
Lasciale ad uno lasciale a tre, 
Lasciale a me ebe son serva di le. 

958 0 giovane garbalo cosa avele? 
Tanto alla ritirata ve ne slate! 1 
Troppo alle ciarle voi prestale fede 
Di genti che son pien di falsilate. 

Or che non v'amo più, forse il volete, 
Saran le vostre voglie contentate. 
Ma che v' ho fallo che mi disprezzate? 
Bisogna amar cbi vuol essere amale. 
Ma lu ben averesli mille torti, 
Se non mi amassi, c non mi dessi aiuto: 
Ripensa di quel ben che l'ho voluto, 
Gh' io per te mi son messa alla morte; 
Ti voleva lasciar, non 1' ho potuto: 
Ripensa allo mio amoro mille volte. 5 

959 Fossi padrona, la vorria far fare 
Una tagliala 0 lunga dieci miglia: 
E vorrei pur far piovere e tonare, 
Tirar i venti di 7 gran maraviglia. 

1 Par che dica : Vieni a veder mt che languita) i' amore. 
s Per raga,:zìt\a, edito per fanciullo, usato ne!l' Aretino, Cortona, 
<■ Senese. "Due. * State lontano da me. 

s Forse questo rispetto è stato ricomposto, 
o l'n taglio di bosco. 1 <X, cioè jitr. 
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E vorrei far tonare a' setle cieli ; 
Sion sospiri ti' amore aspri e crudeli. 1 
Far piovere vorrei a' sette venti; 
Sien sospiri d' amore aspri e dolenti. 

060 Giglio dell' orto, perchè ti lamenti, 
Cliè sempre t' ho portato a lato al cuore? 
Fidia la scritta, ch'io me ne contento, 
Mettila in mano a' giudici e dottori. 
Falla la scritta come il mio cuor dice: 
Se tu avrai questo cor, sarai felice : 
Falla la scritta come il mio cuor t' ama, 
Giura di non amare un' altra dama. 
Falla la scritta come il mio cuor vuole, 
Giura di non avere un altro amore. 

9B1 La vo' far fare una profonda fossa, • 
Murar la voglio di marmo segato ; 
Dentro ci voglio metter le mie ossa 
Per far conlento questo cuore ingrato; 
K sopra ci vo'fare una scrittura 
Del bene e '1 mal che m' avete trattalo. ! 
Quando quella scrittura lesgerele, 
Come trattate trattato sarele ; 
Quando quella scrittura leggerai, 
Come trattasti trattato sarai. 

662 Quando t 1 amavo, oh I eh' ori colorilo ! 
* L' avevi le tue guance fresche e rosse ; 

Ora clie 'n l' amo più, sei scolorilo. 
Sei fatto del color dell'erbe morte. 
Se vuoi che ti ritorni il tuo colore, 
ltitorna qui da me a far all' amore ; 
Se vuoi che ti ritorni la tua ciera, 3 
Ritorna qui dalla tua dama vera. 
' Che si dolessero del mio grave dolore. Il Rispetto W. a quasi simile ìi 
questo : il quale nondimeno si stampa per la sua bella verseggiatura. 
- Guai se si potessero porre di qoesto epìgrafi ! 
3 I.a lua aera- 11 color naturale del tuo viso. 
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9<i3 Ci son venuto, bella, per sapere 
Se le mie pene son da unir mai. 
Dappiè alle scale mi metto à sedere, 
Sentilla ' hi risposta che mi dai. 
L' aspetto la risposta e la mandata: 1 
La potessi aver io la vostra grazia! 
L'aspetto la risposta e il ben volere : 
La vostra grazia s' io potessi avere I 

%i Dinanzi a quel bel sasso delia Vernia* 
Ci sete passo e non 1* avete smosso. 
Moviti dì pietà, 1 persona bella, 
Che senza te più vivere noti posso. 
Moviti di pietade e di dolia ; 5 
Vostra persona è mila signoria. 
Moviti di pielade e di dolcezza ; 
Vostra persona ó tutta gentilezza." 

thir. M'hai straziato tanto che ti basta, 
Alinea te n' areresti a contentare! 
Mettiti con le man sopra la testa, 7 " 
tjuel che non vuoi por te a?li altri non fare. 
Mettiti coti le mani sopra il e;ipò: 
Del, non mi straziar più che fai peccato. 
Mettili con le mani sopra '1 cuore: 
Bel, non mi straziar più, che Dio non vuole. 



' Cioè, per lenlirlo: anche qui il prò mime innanzi al soggeto coi si ri- 
ferisce. * E ciò che ho mandalo a dire. 

* Sull'Appennino, fra 1 Tevere e 1' Arno, il bit iojjo ,'pe(ra Verna) 
cioè il gran musso di macigno che sporge sento Sulla montagna, e dove 
alla sua basa meridionale San Francesco nel 1218 edifico un eremo : quin- 
di net 1318 Saccone Tarlati sul crudo sasso fece edificar quella chiosa delle 
stimate dove il Santo Patriarca, secondo che dice Dante, da Crialo prete l'ul- 
timo sigillo. « » Oi pietà, come di grada ; o anche da pietà. 

5 Di dolia, voce non citata ; pare, dalla dogliiasa che Soffro. 

iì Da lui gentile spera mercè. U. da Montemagno, nel Sonetto : « l:au- 
rn atnlil che sospirando muove, » cWmdc, a Fori' «Ma per oblio mi di, la! pi- 
na : — Che aoir diletto degli altrui dolori, — D.i ipirilo umlil non si eoifuma. « 

? Vale, riflettici bene; somigliante a. metterti le mani al petto, o mi 
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866 Tu m' ha' incolpalo che l' ho rubo 1 il core: 
Posso giurar di cuor non l'ho veduto. 

Se f hai perduto, vaitelo a cercare, 
Se noi ritrovi, del mio ti vo'dare. 
Vaimelo a ricercare, in fede mia, 
Se noi ritrovi, li vo' dar del mio. 

867 Ecco quel sasso, ed ecco quello scoglio, 
Ecco l'amante che io amavo prima. 

Il ben che vi voleva ancor vi voglio, 
Sebbene voi di me non fate slima. 
Ahbenchc tu di me stima non fai, 
So mi comandi, ubbidito sarai. 

968 Per confetti m' hai dalo ii sublimato, 4 
Pretendi eh' io lo prenda e che stia quieto! 
Il magistrato che se n'è informalo. 
Bandito or ha per te questo decreto. 

Pel naso non son stato mai menato, 3 
Manco ho bevuto il vino per aceto: 
0 campo che da me sei coltivato, 
Ti vo' cinto di gran non di canneto.* 

969 Come volete eh' ì* vi voglia bene? 
Sete vicino, e 'n ce ■ venite mai. 
Sete vicino, e 'n ce venite un di; 
Perchè non c' è Y amor, fate cosi. 
Sete vicino, e 'n ce venite un mese, 
Perchè non c' é Y amor, cosi farete. 

970 0 la mia madre sempre mei diceva 
Che alla montagna non m' innamorassi I 
II montanino coglie poco grano, 0 

i Per rubato. Scherza graziosamente sul fu rto amoroso. 
8 Veleno potentissimo, Lo dico in senso metaforico. 
' Per aver fatto a modo altrui. 

* 11 canneto che fa in luogo sterile. 

■' E n ce, por e non ci. Ci per ci l'usano sul confine romano. 

* Dicono cojjie e raccoglir . 
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E la fidanza 1' ha sulla castagna; 1 
E se pur la castagna va fallita, 
L'amor del montanin, beli' e finita." 

lìti Hi metto in ginocchioni sulla terra 
Davanti a voi, carissimo mio amoro. 
Sento una pena al core che m' asserra : 
Vi prego che vo' m' abbia remissione. 3 
Sento un affanno al core smisurato. 
Oh me infelice! Oh mio infelice stato! 

972 Son piccolino, e son venuto a veglia, 
Dovere egli è che a me facciate lato.* 
Non mi mandate al canto delle legna, 
Nemmen sotto la conca del bucato.' 
Son piccolino e son di poco tempo, 
Vorrei vagheggiar 0 ma non mi attento. 
Volesse 11 ciel che un giorno mi attentassi, 
Vorrei far 'namorar le pietre e i sassi: 
Volesse il ciel un di d' attentazione, 
Vorrei far 'namorar la luna e il sole! 

973 Bella bellina, le capre sen vanno 
Giù per la valle del mio castagneto. 
Bada che non m'abbiano a far del danno. 
Che ìa giustizia l'hai da far con meco : 

E la giustizia con meco farai ; 
Po' verrà 'I tempo, te ne pentirai. 

l Opni assegnamento pone su quella raccolta. 

' lidi e finita, diecsi di coso <■ Uni: compiuti : ;is".n In lamento, soma guar- 
dare al generee al numero; il («d'aggiungendo forza od espressione alla 
parola finita. Così bill' e fatto e simili. 

3 DcmitsiiiKt (nota col verbo averi, cioè voi m 'abbiati invece che eoi do- 
ri], atto di mite animo, olio lascia quasi andare e condono la pena e l'obblifu 
che potrebbe esigersi. 

* far lato per far patio, dar luogo. Cosi die tino : andari in un lato, non 
c'è lato. 

a Gran vaso di terra dove si tengono a bollire i panni. 
" Per fare all' amori. 
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H7+ Dimmelo, belio mio, per qnal cagione, 
In clie maniera abbandonata m'hai! 
Non te l'ho fatte mai cattive azione: 1 
Se bene t' ho volsuio, lu lo sai. 

P75 E dalla Vergili J s' è partilo un giglio. 
Mezzo 3 Slazzana ha fallo la fermala. 
Genie vicina, dalemi un consiglio 
Se questo è un piglio di poterlo amare. 
È questo un giglio pieno d'allegrezza; 
Bello, non mi lassar per poverezza. 1 

97fi Eccomi giunta alla vostra presenza, 
0 viva o morta, come mi volete: 
Che del cantar ve n' ho chiesta licenza : 
Padrona dei mio cor sempre sarete. 
Pensate bene alla vostra coscienza, 
Se un giorno al mondo lassar mi volete; 
Bello, lu alla coscienza penserai, 
Se un giorno al mondo lassar mi vorrai. 

977 Nel mezzo al mare c' è le scure valli, 
E c'è le rose di pungenti spine. 
Di tanto bene, 1 m'hai vólto le spalle, 
Dopo la morte non c'è medicine. 
Dopo la morte non c' è più riparo; 
Prima mi desti il dolce, e poi I' amaro. 
Mi desìi il dolce per farmi ditello, 
Jì poi veleno per farmi dispetto. 
Mi desti il dolce per darmi desire, 
E poi veleno per farmi morire. 

' l'sata anche qui la e in fine por la i. 

- La ytrgiM loghetto, e Sla;=aim castelletto della nitratagi 
3 .Wìso : sottintendi in. 

1 l'alterezza per poveruì, non comune, ma qualche volla us 
titilli. Hrunetto Latini : - Che giii uamper larghiti — Non rtnne 
7.H. '• E pure qni'-tii UUpcMn ,. iI'jhU'Sso, e ino lo (follava, nello i 
Btoiese, quella isleSsa fanciulla ctie l'ha composto I 

5 fli (amo bène : modo ellittico, cioii dopo di. 
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978 Pur una volta gii ero buono e beilo: 
Ero uno staro 1 di buona misura: 
Ora che son cascalo dal crivello,* 
M'hanno mandalo fra la spazzatura: 
Ero del meglio' gran che fossi in piazza, 
Ora son orzo e vena e scandellaccia: * 
Ero del meglio gran che fosse in fieni, 
Ora son orzo, scandellaccia, e vena. 

97» Son riloruaio a riveder le mura, 
La casa dove gli ero innamoralo: 
Se ci pulcssì aver qualche fortuna, 
0 veramente ritornarvi in grazia: 
S' io ci potessi ritornare un' ora, 
Più contento di me non è qui ora: 
S' io ci potessi ritorna' un momento. 
In questo mondo viverei conlento. 

!iSO Non t' arricordi quando mi dicevi 
Che tu m'amavi sì sinceramente? 
Se stavi un'ora che non mi vedevi, 
Cogli occhi mi cercavi fra la gente. 
Ora mi vedi e non mi dici addio ; 
Come tua dama non fossi stai' io: 
Ora mi vedi e non mi riconosci, 
Come tua dama io stata non fossi! 

981 Se non volevi ch'io m' innamorassi, 
Non mi dovevi cogli occhi guardare. 
I' non avreblji ;i atteso alli tuoi possi, 
A' fatti a tuoi f avrei lascialo andare. 



grave o bianco. 

:i Avrei/tri, idiotismo, por at 
col core ( colici mente. 

■ Dicesi «' /UH', a pj fatti. 
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Ma or che tu m' hai messo in questa rete, 
Mi converrà venir dove volete. 
Ma or che tu mi hai messo in tanti guai, 
Mi converrà venir dove tu vai. 

mS^ Faremo un barchetlino in mezzo al mare, 
E lutti e due !o passeremo insieme. 
Passalo tu come lo passo io, 
E ferma il tuo pensier,' eh' io fermo '1 mio. 
Passalo tu com' io V ho già passato, 
E ferma '1 tuo pensier, che '1 mio è fermalo. 

9S5 Sospiri miei, andatevene al cielo, 
In terra che s per voi non c'è ragione: 
E chi caldo m' ha a dar, mi rende gelo, 
E chi pace m 1 ha a dar, mi dà afflizione. 
Niente non posso aver di quel che spero, 
Quel che non to', per mio dispetto viene ; 
Se al mondo non ci fussi altro che io, 
Viverebhi 3 nel mondo a modo mio. 

984 Colombo bello, quanto sei nutrito I 
L' ale d' argento l' ho fatte portare. 
M' hai 'nnamorato, e poi te ne se' ito, 
E m' hai lasso * sul fior del vagheggiare. 
Colombo bianco c' hai quel!' ale d' oro, 
Ritorna a vagheggiare il tuo tesoro: 
Colombo bianco c' hai l'ale d' argento, 
Ritorna a vagheggiare ora eh' è il tempo. 

aS5 Giovanottino m'hai messo in fornace, 
Vado bruciando come legna al fuoco. 
Con chi eri in guerra sei tornato in pace, 
Io, meschinella, me ne sto nel fuoco I 
S' io mi fossi creduta un tale inganno, 

i Fermare ti pernierò, come ormlarlo e fissarlo in un solo oggith. 
1 Che (perchè) in terra, ec. 

* Vlverel. * Lasso per lassato, sul più nello. 
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Non sarei stata serva al tuo comando: 
Se mi fussi credula un tale errore, 
Serva non sarei slata al vostro amore. 

8Sj Giovane hello, di compassione ' 
Porgi l'orecchio al mio misero cauto. 
Se ti parlasse il ciel, non ci hai ragione 
Di strapazzare un cuor che l'ama tanto. 
Se tu ti sei mutato ri" opinione, 
Bello, d'amarmi me, n'ho fatto il pianto.' 
Se «l'opinione tu ti muterai, 
Bello, d'amarmi me, non mancherai. 
Bello, se d'opinion vi muterete, 
No, che d'amarmi me non mancherete. 

9S7 Quanti sospiri m'hai fallo buttare! 3 
Almeno tu l'avessi messi insieme I 
Vo' fare uri ponticello inverso il mare, 
E tutti e «lue ci passeremo assieme. 
Passaci tu, chè ci son passo anch' io; 
Ferma il tuo bel pensier, eh' io fermo il mio. 
Passaci tu, chè io ci son passalo, 
E ferma il luo pensier, chè '1 mio è fermato. 

98S Mi s'è rivolto tutto il mondo in guerra, 
Non so se lo potrò più sopportare. 
Incontro l'amor mio, non mi favella; 
Pensa che me gli voglia rinchinare. 
Ma vo' lasciar andar l' amor per lerra, 
Che rinchinarmi a chi m'ha fallo guerra: 
Ma voglio prima abbandonar l'amore, 
Che rinchinarmi a chi m'è traditore. 

9S9 Mi sono inginocchiata in piana terra 
Davanti a' tuoi begl' occhi, gentil flore: 
Ti domando la pace e non la guerra, 

' f Bi vai p«r. 

' N'ho falla il piatilo; cioè, con dolore, ma ci ho rinunziato. 
' Buttare per trarre invUlmmtt. ì'Crb dicesi è fiala buttalo. 
Cauti Popolari. 18 
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Della mi' vita ce n' è per poc' ore. 
Se la mia vita durasse miil'anni, 
Sempre sarò soggetto a' tuoi comandi: 
Se la mia vita durasse mill'ore, 
Sempre sarò soggetto al vostro amore. 

990 Sei come 1' ambra che lira la paglia 
Le lue bellezze tirano il mio cuore: 
Volessi tanto bene alla mia mamma, 
Quanto ne voglio a te, caro mio amore I 
Se tu mi vuoi del bene, adesso parla, 
Conlami la cagion del tuo dolore. 

Se tu mi vuoi levar dì lanle pene, 
Ci vuol più fedeltà e un po' più bene ; 
Se tu mi vuoi levar di tanti affanni, 
Ci vuol più fedellade, e meno inganni. 

991 Barbera bella da quegli occbi neri, 
Pari figliuola del melo granato. 

Di quel bel melo averne vorrei, 
Chè d'esser mi parrebbe affortunato. 
Di quel bel molo ne vorrei la rama, 
Barbera bella, ti vorrei per dama. 
E s'io per dama non li posso avere, 
Va in sull'uscio, e fatti un po' vedere. 
Va in sull'uscio, e non aver paura, 
Ch'io ti difendo con la spada nuda : 
La spada nuda, e il pugnale tagliente ; 
Fàlti vedere, o stella rilucente. 1 

992 Prendi colle tue mani un collel d' oro, 
Ferisci 1' alma mia con tuo diletto. 

Or tu vedi se 1* amo e se t' adoro, 
So gli è la verità quel che V ho dello. 
Se gli è la verità, caro amor mio, 
Per un che s' apre il pello, e dice addio. 



Questo rlapello va In ballo, corno I' altro Vìva Yiiwiìa 
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Se gli é la verità, caro mio amore, 

Per un che s' apre il petto, e dona il core. 

983 Giovanoltino, non ti par peccato 

Rubare un cuore, e non lo render mai? 

Qual 6 quel prele die l'ha confessalo? 

Di penitenza non t'ha dato assai? 

Se non te la dà lui, te la tirò 1 ìo ; 

Vatti a confessa, 5 e rendimi il cor mio. 

Se non te la dh lui, le la vo' dare ; 

Vatti a confessa, e '1 cor non mi rullare. 

E rendimi il mio cor, che tu n' hai duo, 

La roba d'altri sconsuma 3 la tua. 

E rendimi il mio cor, cbè lu n'hai (ree, 

La roba d'altri sconsumerà tee.* 

E rendimi il mio cor, chè tn.n' hai quattro. 

La roba d'altri ti sconsuma affano. 

E rendimi il mio cor, che lu n' hai cinque, 

La roba d'altri sconsuma, e finisce: 

994 M' è slato detto che ne vien la Morte, 
Tutte le belle via le vuol mandare. 

Tu che se' bella, aspettati lai sorte ; 

Le tue bellezze a chi le vuoi lassare ? s 

Lassale a uno che ti voglia bene, 

Lassale a me che non ti vo' un gran male ; 

Lassale a me in d' una foglia d' ulivo, 

Che io lo manterrò Ano a che vivo. j 

Lassale a me in d' una foglia d' arancio, 

Cbé le lo manterrò sino a eh' io campo. 

995 Crude sono le fière, e si spietate, 
Nate ne' boschi, fra l'erbe nutrite; 

1 Dri contrazione di darò. . 

* fatti n confetta idiotismo va a confettarti ; così va Bdormi per a ioni, .'- 
re e altrr . » Sconsuma, strugge, consuma a poco a poco : voce non citata; 

* Tree, e tu pronunziano per tre eie. 

s Limare, che signiGca anche stancare, qui sta per latttiart. 
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Ma non lanlo crudeli, e lanlo ingraie. 
Quanto in verso di me tiranna siete. 
Bella, sd vi amo, perchè non mi amale ? t 
E se vi seguo, perchè mi sfuggite? 
Verrà la morte, e tutti e due morremo, 
Dipoi che contentar non ci polemo.' 

996 DÌ là fiali' alba ove apparisce il giorno, 
Dove si leva il -sol di là dall'ombre, 
Colà ci apparve un cavalier giocondo 
Colla sua spada in man tinta di sangue. 
Al collo ci portava un botton d' oro, 

E dentro c'era scritto un breve « all'angue 
.Olii leggi questa leltera, crudele, 
Senti che lo cor mio non ha mai bene. 
Ohi leggi questa lettera, crudace, 1 
Senti che lo cor mio non ha mai pace 1 

997 Ohi come fa la donna contadina 
Quando le' vede l'amante passare 1 
E' va su H' uscio, e chiama la gallina, 
Finché 1' amante si venga a voltare. 
Quando l' amante poi s' è rivoltato; 

Sciò, sciò, 3 gallina, che non t' ho chiamato, 

998 Sopra d' un monte fabbricai un castello, 
Ma nella neve feci il fondamento. 
M'innamorai di voi ch'eri si bello,' 

Ora mi fate lanto tradimento 1 
E tanto tradimento ora mi fate, 
Che per un' allra dama mi lasciale; 
E mi lasciate per un'altra dama, 
E lasciale morir chi lanto v' ama I 



Potano per paniamo. 

Crudace per crudele ; desinenza ridotta per la rima. 
Sciò voce elio usano i contadini a scacciare i polli. 
Non persuasa ebo dal bollo dovesse disgiungersi H buono. 
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999 Ilo fallo per luo amor lacrime tante, 
Più che non fe i! signor di Monlalbano : 
Più che non fe il superbo Sacripante 
Per la figliuola dello re Pacano.' 
[-a seguitò da ponente a levante, 
E tutto il suo bel tempo gettò invano.- 
Cosi per voi temo di fare anch' io, 
Gettare il tempo, e perder L" amor mio. 

1000 Zappai nell'acqua, e coltivai l'arena, 
Scrissi con polve, e poi la diodi al vento. 
Era di neve, Amor, la tua catena, 
Che il sole la distrusse in un momento. 
Ora m'avvedo e conosco I' errore, 
Quanto son false le vostre parole I 
Ora m'avvedo, e conosco il partilo ; 
Chi si raffida a voi, riman tradito. ■ 

(00) Tu sei gentile più della lattuca, 
E in veritade innamorato m' hai : 
Ma ti rinserri come il pesce in buca, 
E non ti lasci riveder giammai. 
Lasciati rivedere in qualche ora; 
Deh ! che vuoi far d'un fior che non odora? 
Lasciati rivedere in qualche tempo, 
Deli ! che vuoi far d' un fior senz' alimento ? 



NONCURANZA E DISTACCO. 



io Giovanettin che vai da su e da gìue, 3 
Meglio faresti a attendere a far altro, 
Che tonto la tua dama non son piue, 
E lo mio core 1* ho donato a un olirò. 

' Sacripante o Pagano, personaggi dell' Orlando Furioso dell'Ari ostn. 
2 Per pili; voce antiquata che a' usa ancora dai campagnoli, c dalla ple- 
be. In montagna nut per no. 
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E I' ho donalo ad un fuor del paese, 
E più ricco di voi, bello e cortese; 
E I' ho donalo ad un fuor dello stalo, 
E più bello di voi, .ricco e garbalo; 
E ì' ho donato ari un fuor del castello, 
E più ricco di voi, garbato e bello. 

1003 E' 1 non accade tanlo canzonare, 
Che qualche volta canzonerò voi; 
E' non accade i bottoni lirare, 1 
Che li bottoni li Cacciani da noi. 
Tu tiri li bottoni, ed io li prendo. 

Tu credi eh' io li compri, e te li vendo: 

Tirateli i bottoni, e li prend'io, 

Ti pensi eh' io li compri, e li ho fati' io. 

1004 E a me lu pari un bugnolin 3 di ghianda, 
E della quercia la se a mozza tura.' 

Tu non m'arriveresti a mezza gamba, 
Tanto sei Piccolino dì statura: 
Tu non m'arriveresti a mezzo il seno, 
0 bugnolino pieno di veleno. 

1006 Ti pensi, bello, che io di te " morissi, 
E di malinconia me n' ammalassi ¥ 
E pensi che ventura perso avessi, 3 
Che un bello come le non ritrovassi? 
Un bello come te l' ho scritto al cuore, 1 
Sol per amarlo, e per portargli amore: 



i £' per tali qui e rlampitivo di grazia. — Accadi per occorre, fu bua 

* l'unger con acuti motti : di qui sbottonare, e tbolloneggiart, dar bia- 
simo e mala voce. Allusione alla pena inflitta un tempo ai malfattori con i 
boi toni infuocali sulla carne. 

■ Bocciolo dove per metà sta chiusa la ghianda. 

* Le piccole punte icamozzalc, tagliate, cio£, nel potare la quercia. 
» Per te, ae mi lasciassi. « Perduto la aorte. 

r Come registralo. Cosi dicesi di un conto scritto al libro, invece eh 
nel libro. 
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Un bello come le V ho scritto al petto, 
Sol per amarlo, e per portargli affetto. 

1006 Ti pensi, bella, che ne sia la fame ' 
Di vagheggiarli, e di volerli bene? 
Pensa che lutto il inondo é pien di dame, 
Per tutto ce ne passa, e ce ne viene: 

Per lutto ce ne viene, e ce ne passa; 
Trovati un altro amor, cbè il mio ti lassa: 
Per tulio ce ne passa, e ce ne viene; - 
Trovati un altro amor che ti conviene. 

1007 Se al mondo fosse una sóla fontana, 
Tutti si morirebbe dalla sele; 

Ma ne vien tanta dell'acqua piovana,' 
Che se n' è sparta s per tulio il paese: 
E ne vien lanla dell'acqua per noi, 
E ì giovanolti più belli di voi: 
E ne vien lauta dell'acqua per me, 
E i giovanotti più belli di le. 

iOOB Ti credi, bello, '1 mondo sia affinalo,* 
Non c'essere altro amante, altro che te? ' 
E ce n'è uno nel mi' vicinalo 
A sette volte più hello di te. 
Durasse lanto la foglia agli ulivi, 
Per quanto dureranno i dami a me! 
Durasse tanto la foglia d'abetol 
Non hai bellezze da correrti dreto. 

1009 Ora che m'hai lassalo, tu l'adiri? 
Ed io per amor tuo non ho mai pianto. 
E me ne hai falli tanti dei martìri, 
E degli dami n'ha trovalo un allro. 
/ 

1 In fami, la bramosia di stare a mirarti con diletto, facendo all'amori-. 

* Che al ha per la piova, 0 pioggia, 
s T)a ipargr re, dilatare, distribuire. 

* Da ornare, condurre a perfezione: qui, per e)Jtr ridodo al ilo fi"', 
cosi suol dirsi : non è già finita il monio. 
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Che 1' ho trovato non ci crederai; 
Bello, coli' esperienza lo vedrai. 

ii)!0 Cosa' m'inporlase non mi vuoi amare? 
Chè* degli amanti non n'è carestia. 
E n'è venuta una barella per mare, 
Un' altra n' è venula di Turchia: 
Un'altra n'è venula di Volterra; 
Volere o non voler, sie' un zappaterra; * 
Un baroccio è venuto di Piombino ; 
Volere o non voler, sic' contadino. 

1011 È morto lo mio amore, e non lio piatilo: 
Credevo ben che fusse altro dolore. 

È morlo il Papa, e se n'è fatto un altro,* 
E così farò io d' un altro amore. 

1012 E 1' amor mio m' ha mando 5 la ruta, 5 
E ini ha mandalo a dir che mi rifiuta. 
Lui 7 mi rifiuta, ed io l'ho rifiutato, 
Luì ha la dama, e io ho 1' innamorato. 

IOITj E lo mio damo è taulo piccolino, 
Che co' capelli mi spazza la casa. 8 
Andò nell' orto a corre" un gelsomino, 
Ebbe paura d' una gran lumaca. 
E venne in casa, e si messe a sedere, 

' ("oin, per qua! cojd, chi cosa, che, è usato all'interrogativa nel lin- 
guaggio familiare, ma non in buone scritturo. * Imperocché. 

' Zappaterra, a contadino. 

» Dopo un Pupa te ne fi tino-Uro; proverbio, che mentre risulta da un 
fnl lo, esprime anche la indifferenza per le umane vicende. 
* Sincope di mandalo : in uso fra i campagnoli. 

a Pianta piccola d' acutissimo odore, che dal volgo ai crede atta a fare 
sdegnare gli amanti, 

7 Cui per egli. Idiotismo qui di molta evidenza. 
11 Scherza sulla sua piccola statura. 

9 Più usato in poesia, per cogliere,- sebbene in montagna dicasi aiutare 
" ricorre o córre, per raccaHar le castagni. L'acconto Circonflesso lo distinguo 
da fjli corre derivante da correre. 
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Passò una mosca e lo fece cadere. 
E lu' ' si rizza, e andò alla finestra, 
Passò un tafano 2 e gli rompe 5 la lesta: 
E maledtsco le mosche e i tafani, 
E chi s' innamorò de' maremmani; 
E maledisco le mosche e i cugini, 1 
E chi s' innamorò de' piccolini. 

101* Eccolo qua questo strazia-fanciulle ; ' 
Quante ne trova, le vuole straziare! 
E gli è dieci anni che cerca di moglie, 
Non ha la casa dove la menare." 
Suo pane è duro, e '1 coltello non taglia. 
Vorrebbe apparecchiar, non ha tovaglia: 
Non ha tovaglia, non ha tovagliolo, 
Gli manca il pane, il vino, il sale e l'olio: 
Non ha tovaglia nè tovagliolino, 
Gli manca '1 sale, l'olio, il pane e il vino. 
E non so se l'è ricco e benestante, 
Ila 'I letto in terra per non aver panche. 5 

fi (5 Ti pensi, bello, di farmi dispetto 
A vagheggiar 8 con una mia vicina? 
Io me la piglio in piacere e in diletto," 
Amala pure perchè l'è bellina: 
Io me la piglio in pace e in onore, 
Amala pur se t' ha donalo il core: 
lo me la piglio in piacere e in diletto, 
Amala pur, se l'ha donalo il pello. 10 

/ 

1 Troncane di lui; qui errore per igli. 

1 Insetto. » Ruppe. 

* Goal detti comunemente certi insetti più pircoli delle zanzare. 

5 Eccolo qua modo d'incominciar l'ironia. Parla dello slrario 

d'amore. 

fl Menar donna vaio fra i campagnuolì tposart. 
i Comunemente panciuti, del Itilo. 
B Fara il bello, li damerino ; di qui il vagheggino. 
'' Riguardo la cosa..., bel modo di lingua. 
10 Vuol mostrar non curanza, ma non può. 
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1016 Compagna mìa, non ci sgomentiamo, 
Che degli amanti non c' è carestia; 
E'n'è sbarcata una barca dal mare, 
Hanno a passar davanti a casa mia. 

E ce n' è uno vestilo di bruno: 
Compagna mia, pigliamone un per uno: 
E ce n' è uno vestito di bianco: 
Compagna mia pigliamocelo accanto. 

1017 Ho trapiantato un giglio alla marina, 
L' bo trapiantato nell' Orbetellana. 1 
L'acqua lo bagna in sulla mattina, 

Il sole gliela fa la meriggiana : 1 
Il sole gliela fa la mèria attorno; 
Questo è 1' amante mio che amavo un giorno. 
* 

101S Oh quante me ne fa questa puttellal * 
Sta sulla porla e non mi vuol parlare, 
Manco se fosse qualche signorelia l 4 
Io non 1' ho vista mai 'n carrozza andare. 

1019 Giovanotlina, non te ne far tanta : B 
Chè la tua madre non è una regina, 
E lo tu' padre non è re di Francia: 
La tu' sorella è una contadina. 

1020 Tu vai dicendo eh' io non son regina: 
Nè anche e tu 6e' figliuol del re di Spagna. 
Bello, quando li levi la mattina, 
Le tue carrozze non vanno in campagna. 
Tu vieni a minchionar la mia bassezza: 
La povertà non guasta gentilezza. 1 

' Nel paese d'Orbale! lo, nelle Mureremo toscane. 

1 O mirto, do intridici: cioè, il sole lo investe co'suoi raggi su! mezzodì. 
» Pul/clla per fanciulla in un antico cemento dì Danio- Pu»o e ptdlfno 
noi Giamtaullori. Noi veneziano è dell'uso. * Vezzeggiai, ili tignarti. 

s .Vo« li ne far tanta. Non ti mettere in tanta gala e signoria. 
■ Neppure. L' > di ni è eliso dall' a 9i anche perchè torni il verso. 
t Appropriata e giusta sentenza 1 
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Tu vieni a minchionare l'esser mio: 
Poi va' per terra ' le, come vo' io. 

1021 Bella che troppo in alto vi tenete, 
Con molta fantasia 1 vi fate amare; 
A chi vi parla, alquanto rispondete, 3 
Chè vi rincresce il troppo salutare; 
Figlia non sei d'un Alessandro map.no, 
Nemmen padrona di qualunque regno; 
E se l'oro non vuo', prendi lo slagno, 1 
Se tu non vuo' l'amor prendi lo sdegno. 

1023 E tu li tieni la spiga del grano, 0 
E io mi tengo il fior della farina: 9 
E tu ti tieni scudo veneziano, 1 
E io mi tengo moneta fiorentina: 
Moneta fiorentina tira l'aggio. 8 
Da me a te è poco di vantaggio.' 

1025 L'anguilla per la coda non si tiene, 
Il topo per gli orecchi si rivolta. 
Avea una dama, mi voleva bene: 
Quando mi vede, la groppa 10 mi volta. 

10 che voiivo" bene a quella dama, 
Quando che in casa andavo, fuora andava. 

11 bene che voiivo a quella sola I 
Quando che andavo in casa, usciva fuora. 

1021 Se ti vedessi per il mondo sperso, 
Piela non aversi delle lue pene. 

I fu' per terra, cioè, la vai a piedi e non in carroizo. 

1 Qui vaio capriccio. < Come con sussiego 

1 Lo ttagno per baila e falsa monda. 

5 i; un montonino ohe parla, par passione, a un pianigiano. 

« Farina dolce. 

i L' oro veneziano già al rinomato. 

' L' ajoio è un vantaggio convenzionalo sulle monete d 1 oro, (lato 
conilo lo richiesto di esse. 

s Or tu credi soverchiarmi, ma t'inganni. 

10 Groppa dispregiativo perleipalte. <l Por tallio. 
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Clio io ti ponga amor, non e* è più verso,' 
Pere' ho più duro il cor delle catene: 
E più delle catene ho duro il core; 
Non c' è più verso eli' io ti ponga amore. 

1025 Giovanotlina, andate a occhi bassi, 
E siete la più trista * del paese. 

Eh o' è poi chi vi conia tutti passi; 
E n' avete traditi B uno al mese. 
Non vi riescirà di tradir mene, 
Che l'ho trovata una citta per bene.* 

1026 Vai in dove tu vuoi: sei farfallino 
Nel modo, nell' ingegno, 5 nel parlare. 
E non m' imporla, tu mi sia vicino: 
All'amore vo' far con chi mi pare. 
Sei mi' vicino, però ti conosco: 

Se tu vuoi della frasca, 5 vai al bosco. 

1027 (Jiovanettino che straziando vai 7 
Uscio per uscio indù 8 son le più belle, 
Felice me che non mi strazìerai, 
Perchè al mondo son naia poverella I . 
Felice me che non mi strazierele I 
Strazierò voi con quante dame avete. 

102S U ti credevi con le lue parole 

D' un tigre, di un leon fare un agnello : 
E ti pensavi d' aver fermo il sole, 
L' acqua del mare di farne un vasello. 
Ti pensavid 1 avermi alla catena: 
M'avevi per un filo a mala pena. 

i Xon c'o più modo. 

' Trista per furba, scaltra. * Sottintendi itfH amnn/r*. 

« Per beru: esprime Ogni sorta dì bontà : poro si dice un uomo jisr 
bau ec. » Per indnlr, alla latina. 

» Le fraschetta (intendi donne leggiere) cercale altrove. 

7 Con la lingua, poi con l' amore. 

» Indù per in dove. ... 
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Ti pensavi d'avermi incatenato: 
UT avevi per un filo: e s' è strappalo. 

1029 Lassatela passar che fa la brava, 
L-a bizzarrina dal campo do' fiori; 
Si vede bene alt' occhi quanto è vaga, 
Ogni tre di li muta li amatori. 
E fa come lo fiume di Toscana, 
Raccoglie tutta 1' acqua dei valloni. 1 
E fo come lo fiume di Firenze ; ' 
Quando I' ha lami amanti, e quando è senza. 

t03f> E lutto Jl giorno alla piazza, alla piazza. 
Manco si- Pusse la piazn dell'olmo! ' 
l..issnM;i pn-s.u ijui'sta smargiassa 1 
"Namoratella 6 di tutto lo mondo 
Lassatela passar din non ba fedo * 
'Namoratella di quanti ne vede. 
Lassatela passar che non ha core: 
'Namoratella di quanti ne 7 vuole. 

1031 Giovanoltino, alla piazza, alla piazza! 
Giovanottino, alla piazza dell'olmo! 
Lasciatelo passar questo bardassa: s 

È innamorato di tutto il contorno, 
Lasciatelo passar eh' è senza fede, 
E s' innamora di quante ne vede. 

1032 Se tu girassi quanto gira il sole," 
Ovver quanto una ruota da mulino, 

> Per ampie valli, anche in Dante. » £ Fiorenza, per Firen:e. 

s Nemmeno se fosse la piana detta dell' olmo : intende di qualche hella 
pinna cosi nominata. * Vantatrlce. 

s Vezzeggiativo d'innamorala : cosi i! volgo, noceate per inaocealt, che 
è mostruoso : ma 'nomorafelio fi snello e gentile. 

« Fide per fedeltà. i Voglia e amore per lei son tu ti' uno. 

* Nell'uso d'ora non ha il senso reo che in antico, ma' equivale a 
tbarbatelto, scapalo. 

* Modo come proverbiale. Siamo al sistema tolemaico. 
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Le dame le terrresti a centinara, 1 
Del giudizio n'hai quanto un chiocciolino. 
Guardate un chiocciolii) ; se ne fa slima? 
Tu m'ami poco, ed io meno di prima. 

1033 E lì pensavi quando ci venivi, 
Che li volessi in proposito 1 bene. 

Ti canzonavo, e non te n' accorgivi; 1 
Mira se ti portavo buona fede! 4 
E più d' un fiume a guazzo 5 i" ho passato: 
Vienghi per canzona', e sei canzonato. 

1034 Se tu sonasti un doppio, 5 io raddoppiai; 
Se tu fìnto mi fosti, io finta fui. 

_Pazza ero, 7 ben mio, quando t'amai, 
E non sapevo gli andamenti tui: 
E non sapevo gli andamenti mai, 
Traditorello, che tradito m'hai. 

1036 Vanne, perfido amor, vanne in malora;* 
Vanne, perfido amore, ornai l'ho lasso. 9 
Il tempo che ti ho amato fino ad ora, 
L'ho fatto per mio giuoco e per mio spasso: 
L' ho falto per mio spasso e per mio giuoco ; 
Se t' amo più, eh' io bruci come il fuoco. 

1036 Non mi vo' disperar, né chiamar morte, 
Benché mi trovo in questi casi avversi. 
Si muta il mondo, e si muta la sorte, 
Si muta il mondo, e va per altri versi: 
Si mula il mondo e si rìnnuova usanza ; 

1 La desinenza in ia spesso cangiata in ra. Cosi migliarti, para, slam. 
» Di prop Olito, più comune. s Idiotismo, per accoratili. 

* Dante; o Fede parlai al glorialo u)Ijìo. * 
s Cioè, n' ho canzonalo più d' uno. 

« Allude al suonar delle duo campane, che diecsi juonare a o un 
doppio. ^ Io era. Nota l' evidenza dall' avor posto subito pana. 

8 Andare in, con, e nella malora. Sto qui per imprecazione per andare 
cori augurii di ditgrazia. » Per laiàato. 
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Per questo 'ri voglio perda 1 di speranza. 
SÌ muta il mondo, o si rinnova l'erba: 
Per questo di speranze non vo' perda. 

1037 Ti pensi, beilo, di farmi dispetto, 
DÌ non venire a veglia a casa mia? 
E se mi viene sonno, .inderò a letto: 
Non viverò con tanta gelosia. 

'N 'avrò allegrezza a vederti venire: 
Manco dolore a vedertene gire. 
'N avrò allegrezza a vederti rivare: 
Manco dolore a vedertene andare. 

1038 Pazienza, se mi avete abbandonato, 
E se mi avete lo core ferito. 

Se nuova dama vi siete trovato, 
Dunque sarà per me '1 mondo finito?' 
E se sarà finito, avrò pazienza: 
E se non avrò dami, starò senza. 

1038 Pensi che vestir vogliami di bruno 
Per una volta * che tu rn'liai lasciato? 
Pensi eh' io voglia far come qualcuno 
Che per I' amante vassi s addolorato? 
Tu non avrai giammai questo bel vanto, 
Cli' io vada addolorala per le tanto. 

1040 Ti pensi, bello, perchè m'hai lascialo, 
Ch' io me ne muora di malinconia? 
Piuttosto io mio cor si è rallegrato, 
D'aver lasciato vostra Signoria.... 1 

' Idiotismo, per perdere. 

* 'JV per non. 

3 Dicesì comunementcnoii è mica finito il mandai per notare che su è 
fallita una speranza, ve ne sono da altre parti. 

* Ptr una tolta per «i/nryuando. Dicesi comunemente: Una valla die 
guesta com è aceatlutn, e utm volta chi ti sei ritalulo. 

o S; ™, -anche in Dante. 
' Voi si superbo. 
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1041 Soo risolutn, risoluta sono: 

Dopo che l.i tua dama più non sono, 
Ognun si goda la sua libertà. 
E di due libri ne faremo un solo, 
E chi avrà a riaver, si rifarà. 5 
E ne verremo al fin di fare il conio: 
Se tu m'amavi poco, ed io te punto. 
E ne verremo al fin di fare i saldi ; 
Ch'io non t'amava, ti se'accorlo lardi. 

mi Va' pur dove tu vuoi, dove li pare; 

Che a me il tuo viso non mi par più bello. 
'Na s volta tu mi hai fatto innamorare, 
E priva tu mi avevi di cervello.* 
Trovane un' altra eh' abbia il mio parlare/' 
E come me poi falla innamorare: 
Trovane un'altra ch'abbia il parlar mio, 
E fàlla innamorar com'ero io. 

1043 Fior di limone, fior di limoncello. 
Lasciatelo passar questo malanno, 6 
Che vanta d' essere garbato e bello 7 
E dove lui va, fa sempre danno. 
Lasciatelo passare: è un miscredente; 8 
Chi perde lui, già e non perde niente. 

1014 Giovanotlino, prendine partilo: 10 
Di me non far più stima né disegno." 
i Comunemente per allasorlt, 

* Fatti i conti, se qualcuno avanzerà, ci rifaremo: linguaggio commer- 
ciale, che finisce coi ioidi. 3 '1* V* r una - 

* Far perdere il cervello, cioè, la mei/.o. » Cui hv.u Mila, b<::i ^giona. 
e Dicesi per lo più di ragazze- troppo vivo ; ma anche degli adulti, e per 

cose non oneste : gli è un viro malanno. 

' Ilo gli accenti di questo verso di Dante ; « li quali andavano e non 
nptun dovi, » » N 0I1 i n senso religioso : Un uomo chi non ha ni urbe, fede 

* Già qui vale ornai si io chi. 10 Risolviti. 

il Far disegno su persona o su cosa, per pensar di giocarsene, Pulci, 
Ariosto, Casa. Col di non ha esempio, ma inelegante non è. * 
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Il noslro amore è rimosto pillilo, 1 
Come la pialla quando esce dai legno. 
Il noslro amore l'è calalo a hasso: ! 
Amica più di prima, io li lasso. 
Il nostro amore a basso l'è calato: 
Alinea più di prima, ti lio lasciato. 

ioti Bella, elio m' hai lasciato, e non son morto . 
H mi si leva il sole bendi 6 sera; 
E la mi' nave I' e rivnla ' al porlo, 
Si ben clic* l'è mancata la in' vela. 
E la ini' nave al pono l'è arrivala. 
Si ben die la tua \ela l'è mancata. 

«MG Ho avulo caro ohe s m' abbia lasciato. 
Mai più tua dama chiamala non sia. 
Ho avulo caro tu abbia migliorato 
Di roba, di quattrini e signoria; 
Pi roba, di quattrini e di bellezza: 
Che tu sia pieno d'ogni contentezza. 

1W7 Son più contento e felice e bealo 
Ora eh' io non converso più con voi. 
Ora del tutto ini sono scordalo 
Del ben voler eh' i' vi volevo a voi. 
Del ben volere che voi lo sapete: 
Son più contento che lasso in' avete. 
Del ben volere che già tu lo sai; 
Son più conlento che lassato m'hai. 

tOK Or che m'hai lasso tu, l'ho lasso io: 
Per questo non c'è niente da rifare. 6 
Tu ti terrai '1 tuo cuore, e io il mio: 
Ognun farà all' amor con chi gli pare; 

i Gì stacchiamo di netto. 

t É al suo Une. Petrarca : o Calore i ruggì tW grin piniìttn. - 

* Arrivata : da risa. * SI ben eh; por nonoslantt che 

* fon in tendi tu. « Slam del pari. 

Canti Popolam. 19 



Digitizcd t>y Google 



CANTI POPOLARI TOSCANI, 



Ognun farà all' amore a briglia sciolta : 1 
E non ti guardarla 2 manco una volta. 
Ogun farà all'amore a sciolta briglia: 
E non li guardarla per maraviglia. 3 

1049 Tu mi' hai lascialo, e l'ho lasciato anch' io: 
E niente non c'è stato da rifare. 
E ce n* è tanta dell' acqua nel rio, 
Se tu hai sete, te la può' cavare. 
E ce n' è lauta dell' acqua piovana : 
C è tanti giovanotti senza dama. 
E ce n' è tanta dell' acqua per ine ; 
C'è tanti giovanotti senzn le. 

1051) Amor che mi donasti il dolce miele, 
E io la dolce sapa * ti donai. 
Ili promettesti di volermi bene, 
Io di volerti ben ti dimostrai. 
Per altre porti spiegasti le vele, 
Ed io con altri venti navigai. 5 
Naviga, amor, se hai lo cor contento, 
Chè io navigherò secondo il vento : 
Naviga, amor, se hai contento il core, 
Che io navicherò secondo amore. 

1051 Se per voi fioriranno P albalrelle, 1 
E 7 per me fioriranno rose e fiori. 
A voi non màncheran le dame belle, 
A me non mancheranno gli amatori. 
E gli amatori a me non mancheranno : 
E tu le dame belle vai 8 cercando, 

' A sud talento. 

' Guardarti per guanlmi, voce poetica dei verbi simili, prima o terza 
persona dell' impei fello det soggiuntivo. ' Nemmen per curiosità. 

» Sapn, mosto cotto e condensato noi bollirò, por condimento. 

1 L'amante marinaro fa sinonimi lo imbarcarsi e l' innamorarsi. 

« VeiioRsiativodi nfoalrt, Trutta deli' olOa/ro ; pianta d'alto fusto, di 
foglia sempre verde, bella pe' fiori e pe' frutti, cho fa sullo colline, e più 
nelle Maremme Toscano. 1 E qui per ama. 

8 Tu le cerchi ; lo di certo gli avrò. 
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1062 Tu elìcili 1 che di me non te ne curi 
Ma anch'io di te non ho gran fantasia. 2 
Tu hai dillo che le donne l'hai sicure; 1 
Ma i' me ne trovo per lutto la via. 
Se non ne troverò, dirò — mio danno; 
Ne trovo pili in un di, che lu in un anno. 
Se non ne troverò, dirò — mie spese : * 
Ne trovo più in un di, che tu in un mese. 

1053 Ti pensi, hello, eh' io per le ne mora ? 
Io morirò, ma non di gelosia; 
Che degli amanti, se ne trova e trova 
Migliori assai di vostra signoria: 5 
E n'è venuto una barca di fuora, 
E dentro e' era ia speranza mia. 

lOói Ti pensi, bello, ri' avermi lassata, 
Cbe perso avessi la ventura mia : 
Un damo come voi 'n ° abbia trovato, 
Arrivasse 1 alla vostra signoria. 
Io n' ho trovalo uno più fedele, 
Che m' ama di buon cuore e mi vuol bone. 

10 ne ho trovalo un che non mi tassa : 

11 hello come voi, arriva e passa. 

(055 Ora che lu m'hai lasso, vivo in pace: 
Nel mi' cuore non sento più dolore. 
Uscita son d'un' ardente fornace, 
Entrata sono in un felice amore: 
Uscita son fìa una fornace ardente, 
Giurata sono in un amor per sempre. 



i Dichi, idiotismo, per diti, da iter*. 

* Fantasia por foglia, vaghezza. Forleguerri nel Rktiardeltn ; a En.mi 
tfnu>aMrfti /infama. » 

» Nola 1' avverbio sicuranifnfe messo in accordo Col nome. 

♦ Imparare a me ipnr ; proverbio comune. 

» Di voi che tanto la pretendete. » Non. 

' Sottintendi, che arrivasse. 
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6 E m' hai lassalo, e l' liaì fnlto il flovere : 1 
Di te non mi dovevo innamorare: 
Ero nel mare, e vedevo le vele: 

Ero nel mare, e vedevo lo foco: 
Il nostro amore era per durar poco. 
Ero nel mare, e vedevo la fiamma : 
Vedevo il nostro amor, fuoco di paglia. 

»7 Giovanetlina, se tu vuoi marito, 
Niente li vuol giovar saper cantare. 
Di alio tuo padre che dimeni il dito, 
E che i (|oatlrini sappia ben contare. 
Sai pur che de' quattrini ognun ne brama : 
Se tu non hai quallrin, ti lascio, dama. 
Sai pur che de' quattrini ognun ne vuole: 
Se tu non hai danar. Li lascio, amore. 1 



106S Se non ci ■ vuoi venir, non ci venire; 
Se non ci vuoi passar, non ci passare. 
Allo tue porle non venni a picchiare, 
Non mi venni al palazzo a profferire. 
Lo so ben io che tu 1' hai la dama : 
Chi li ci fa venir, chi li ci chiama? 
Lo so ben io che tu sei innamorato ; 
Chi ti ci fa venir, chi t' ha chiamalo? 

1059 Chi vuol coglier le rose vada all'orto, 
E chi vuol macinar vada al mulino; 
A chi ha ragione gli sia dato torlo, 
Perchè il ricco dispreiza il poverino. 
Questo lo dico perchè lo facete : 1 
i M' hai fatto quel eh 1 io mi mentova ; mi sta il dovere. 
* Danar per danari. Questo rispetto fa contrapposto o quello Cosa t'ho 
o ec. 

' Ci vale da me, i/i casa mia. Rimproccio di fanciulla giustamente II- 



□igifeed t>y Google 



rispetti. 



Sem poverino, e disprezzato m'cte; ' 
Queslo lo dico perchè tu lo fai : 
Son poverino e disprezzato m'hai. 

meo Giovaneltin, giovanetlino antico, 
Al tempo del mio nonno cri garzone , 5 
tini una barba che pari un romito, 
E vorresti con me fare all' amore? 
Vattene a casa, e guardati allo specchio, 
T'arrabbia come un can perchè se' vecchio. 

I0SI M" è staio detto die tu pi;:li moglie. 
Quando la pallerà Spaccamontagne T 1 
Quando [* ulivo butterà le foglie, 
Spaccamontagne menerà la moglie.* 
Se tu la pigli per farmi dispello, 
La croce all' uscio e la candela .il letto , * 
Se tu la pittli per farmi piacere. 
Dio faccia che n^n la possi podere; 
Se tu la pipi i per farmi paura. 
Dio faccia che la goda in sepoltura! 

iar.ì il mio amore è su! Ietto c' ha gran male, 
Meschina a mei come ho a far io se muore? 
Le sentirò suonar quelle campane, 
Allora sì che piangerò di cuorel 
Cam pan eli ine, non sonale tanto, 
Ch' è morto, sotterrato e andato a santo; ' 
Campanelline, non sonate più, 
Ch'é morto, sotterrato e messo giù. 
È morto lo mio amore, e non l'ho pianto: 
È morto un Papa, se n'é fatto un altro : ' 

Por anele. E nel contado dicono anche ailt, da habelii. 
Per servitore di contadini odi bottega. 
Soprannome, per m Ma n fa tore. 

Nel contado diecsi sempre menar donna per prender moglit. 
Sottintendi, cfw /upos>a nutre.... tristo presagio di morte. 
Vale per alia China o ni Cnmpoianfo. 
Quasi dica: non ci è da sgomentarsi a amanti. 
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E mi credeva fosse allro dolore! 
Cosi posso far io dell' amadore. 

1063 E lo mio amor me l'ha mandato a dirt- 
ene mi provveda, che mi vuol lasciare, 
lo gliel' ho detto e gllel' ho mando a dire 
Che in su' fidanza 'n ci som slata mai.' 
Non ci son stata mai né ci vo" slare, 
L'amore a suo dispetto lo vo fare. 
Non ci son siala mai nè ci slaro, 
L' amore a suo dispetto lo farò. 

10GJ E Io mio amor s' é con me adirato 
Che gli ho condilo l' insalata amara, 1 
E ce gli ho messo la foglia di ruta; 
Tanto mi manda a dir che mi saluta. 
Lui mi saluta, e io 1' ho salutalo, 
Lui I' ha la dama, e io ho 1' innamoralo : 
Lui mi salula, ed io il saluterò, 
Lui r ha la dama, ed io P amante 1' ho. 

1065 Ti credi che di te io me ne mora? 1 
Bello, noti me ne do malinconia. 

Ti credi, che li amanti non li trovi, 
Persa l'avessi la ventura mia, 
Persa l'avessi la ventura e il cuore? 
Trova la dama, eh' io trovo V amore. 

1066 Se tu sapessi il bene che io ti voglio 
Da casa mia non passeresti mai. 
Quando ci passi ci rompessi il collo, 
Salva ia compagnia, se tu ce 1' hai : 
Quando ci passi il collo ci rompessi, 
Salva la compagnia, se ce l'avessi. 

' Nota bella frasi; per dire : no» mi ioti mai fidala che mi ami. 
' V lutatalo amaro e eoa la ru/a; per indicare ili averlo amareggiato e 
f allusi! dispetto. E cigli ho, trasposizione d'uso nel Cortonese, per gif ci ho. 
3 Cioò, mi ni ilrugga di daidirio. 
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1067 Vanne dove lu vuoi, dove li pare, 
Chè io di te non me ne do flagello. 1 
Va pur dall' altre a farle innamorare, 
Ch' a me il tuo viso non mi pnr più hello. 
E va da un'altra che abbia il mio nome, 
Ma che lo saperh con le parola. 1 
E va da un'altra eh' abbia il nome mio. 
Ma che lo saperà come ho fatt' io. 

I06S Giovaneltin, lu fai come i piselli, 
A ogni fraschetta li vuoi attaccare. 
A veglia te ne vai da ste* più belle, 
E qui da me ci vieni a lamentare : 
E qui da me ci vieni a far lamento : 
Non accade soffiar, chè il fuoco è spento. 
E <[ui da me ci vieni a lamentarci : 
11 fuoco è spelilo, 'n accade soffiarci. 
E qui da me ci vieni a fare il giuoco; 
Non accade soffiar, eh' è spento il fuoco. 

1060 Non piango mica che m' èie lasciato, 
Manco eli' èie acquistalo un' altra dama : 
Piango i sospiri miei gettati al vento; 
Mi fai morir da povera innocente. 
Mi raccomando a un altro, oli Dio Signore! 
Chè a un giardiniere non gli manca liore. 

1070 Non me ne curo manco e non mi pento 
Di quel poco di ben che l'ho voluto. 
Non mi curo d' averci perso tempo, 
Ma ci ho piacer d'averli conosciuto, 
D' averli conosciuto ci ho ben caro. 
Ne voglio amare un altro del mio paro. 1 
FV averti conosciuto n' ho caro io, 
Ne voglio amar un altro, e di par mio. 

Come no» me rifi doftna. 

Vuol dire : miche nio'fri (arilo «nno nclpar/ar*. 
■>lr, sincopo di qutile. 

Del mio paro, per della mia coadizione, i della mia indolt. 
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1071 E 1' altra sera me n'accorsi, o bello, 
Che il noslro umor non era per durare. 
Un occhio mi giravi alla fìneslra, 
E un'altra riama cerchi rii guardare: 
ila io che degli amami ce n'ho doi, 
0 belli a bruiti son da quant'e voi. 
Ma io che degli amanti ce n' ho tre, 
0 belli o brutti son da quant'e le. 
Sia io che de^li amanti ce n' ho quattro, 
Col più brutlo non ci farei a iaratlo. 

U)72 Caro amor mio, me n' hanno dette lante,' 
M'è convienilo ievarti 1' amore. 1 
Adesso che l'amore t'ho levato, 
Le male lingue avrò contentato; 
Le 3 male lingue e le male parole, 
M'è convienulo levarli l'amore. 

I07."> Quando t' amavo, gli era una pazzia : 1 
Non creder già che ti volessi bene. 
Perchè di amanti avevo carestia, 
l'ero fìngevo di volerti bene. 
E degli amanti se ne trova e perde, 
Come fa Maggio della foglia verde, 
lì degli amanti se ne perde e trova, 
Conte fa Maggio della foglia nuova. 

1074 Bella, se perdi me, perdi un amanle, 
Eri io se perdo le, non perdo niente, 

l Dirne tante, cioè, parole in beni e in ma'» ; qui intende assolutamente 

s Leoar l' amort a une, cui già si era posto : nota bella maniera. 

1 Cioè, per le. Lo stesso modo ellittico proprio di nostra lingua : ■ fai 

* fi di fanciulla capricciosa, die lusinga per la stolta ambizione di 
f.ir delle vittime. Infine si rivela qual ella r-, e dice ali" illuso amatore : Se 
li mostrai affetto, fu un momento di pazzia, noi feci sul serio ; tanto che non 
si dicesse, ch'io non avevo un amante; perchè poi gli amanti vanno e 
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Perchè delle ragazze ve n'è tante: 
Amare un'altra non mi gesta' niente. 

1075 Giovanollin, clie pensi la di Tare? 

Buttarmi in terra come fai il vilucchio? 1 
E pur tu te n' avresti a indovinare 
Che degli amanti ne trovo per tulio. 
Ogni giorno ce ne passa di nuovo, 
Quanto più indugio, e più bello io trovo. 
Opu i giorno ce ne passa di fresco, 1 
Quanto più indugio, e più hello l'acquisto. 

(07G Sono slata seti' anni coi) la golpe,' 
E m' ha insegnalo tutti i suoi costumi : 
E m' ha insegnalo far le giravolte, 
E poi spasseggiar su per e' s fiumi. 
E ni' lia insegnato pigliar le galline, 
Pigliar le grasse, e lasciar le piccine. 
E m'ha insegnato pigliare i galletti, 
Pigliar que' grassi, e lassare que' secchi. 0 

1077 E passo e passo e passo, e ci ho il passaggio, 7 
Ma non ci passo già, belia, per voi; 
Che la mia dama in altre parli l'aggio 
Tremila volle più bella di voi. 
Non dico già che vo' bella non sia, 
Ma non piacele alla persona mia. 

IU7S Compagna mìa, mi sa mule di te' 
Che nell'amor li ci avviluppi troppo, 
i Colla, Idiotismo, per cottn: non ci spendo pensiero, o né v'incontro 
dilli col ti. 

» Come fui, sottintendi, di buttare in terra il urluccfiro, sorti" d'urlìi 
ila' lunghi virgulti clic si strappi! o si taglia. 
' Di fremiti* Urtanti. 

1 l'ronumiano golpi per talpe. * E' qui controiione d' ti per r. 
'■ Avverte con ciò ch'eli' É abbastanza oculata per non essere tratta 
f i lacilmente in inganno. 

i Ci ho diritto, perchè questa è la pubblica via. 
* ili ta male di le, d'uso comune per ho pina per ti. 
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Guarda non t' intravvenga come a me, 
Clie m' han venduto ruta per finocchio: 1 
E ruta per finocchio m'han venduto, 
A le lo dico, e a ine m' é intravvenuto. 
E ruta per finocchio mi veuderno, 
A te lo dico, e a me già me lo ferno. 

1079 Se lu mi lasci me, li lascio anch' io, 
l'er questo non c' è niente da rifare ; a 
Tu tieni lo luo cuore, io tengo il mio, 
Ognuno n' anderà dove gli pare. 
Ognun potrà andare a briglia sciolta ; 
Non mi richiapperesli s un'altra volta. 
Ognun se n' anderà al basso e all' elio;* 
Son corrucciata, e a voi più non ci penso. 
Ognun se n' anderà all'elio e al basso; 
Son corrucciata, e volentier vi lasso. 

toso Oli quanti me ne fai dì questi sdegni! 
Quanlo più me ne fai, e più l' ho caro. 
Tu pianterai la vigna co' disegni,' 
Ed io la poterò se non mi ammalo : 
Tu coglierai l'uva acerba e dura, 
Ed io la coglierò dolce e matura : 
Tu coglierai [' uva acerba e forte. 
Ed io la coglierò matura e dolce. 

tosi Se mi ami t' amo, e se non mi ami 'n c V amo ; 
Se non mi vuoi del ben, non te ne voglio. 
Tu dici un allro pesce hai preso all' amo, 
Anch'io 'n 7 allri giardini i fiori coglio. 
Tu vai dicendo che non mi vuoi bene, 
Anch' io ritornerò al mio primo scoglio. 

i Ciofì m'i toccalo l' amaro per il dolci. 

* Siamo del pari. 

1 ff iehiappare por riprenderceli arie ; cosi, cliiappar gli uccelli alt' arduità. 

* Edo eil ella pronunziano per trio ed rrin. Afelio qui per all' fu tu, 
all'ali.; <■ r o [fr'.if rjjji per a i/rw/.vi, con misurate dittante. 

« '(V per non. T 'Aperto. 
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Tu vai dicendo che non mi vuoi amare: 
lo so pigliar parole, e ne so dare. 

1U£! E m' hai mandalo a dir, bello, eh' io mora, 
Ed io per contentarti vo' morire. 1 
Va [iure a casa, e fa la fossa, e suona, 
E trova chi mi venga a seppellire: 
E trovn chi mi venga a far lamenlo: 
Se tu hai la fossa, allora 1 entraci drenlo. 
» "fi 

1083 Cara compagna, diletta cugina, 
Cosa che mi comandi la vo'fare. 
Hi dispiace di le f o poverina,, 
, Che troppo ti sei lassa innamorare, 
Ti sei lasso tirare il laccio addosso, 
Io ti vorrebbi scìolgere* e non posso. 
Ti sei lassa lega' con 'na catena, 
Io ti vorrebbi sciolgere e n'ho pena. 

10S+ Oh! che m'importa a me del tuo cappello, 
Nemmeno della lua conversazione? 
Che n' ho trovato un altro che è più bello, 
E non è, come te, fuor di ragione : 
E non è come le, o cuore ingrato, 
Che sema la cagione m'hai lasciato : 
E non è come te, ingrato cuore, 
Che m' hai lasciato senza la cagione. 

1U3& E m'hai lascialo! tuo danno, tuo danno! 
E non sarò già più lua servitora. 8 
E per un'altra a me m'hai dato bando, 
Credevi di trovar qualche signora: 
E se è signora sappila tenere, 
Non la straziar come m' hai fatto a mene : 
E se è signora sappila guardare, 
Come m'hai fallo a ine non la straziare, 
i Lo dice per ironia. 

s Scio'gtre noi contado lucchese, idiotismo, per iieìaglitrr. 
' Per iiratnU d' amor». 
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1056 Era una volta che l'amavo tanlol 1 
Ora non me ne fa più fantasia. 1 

S' ì' li vedessi mettere all' incanto, 
Per un qualtrin non li ricompreria. 
S'i'ti vedessi mettere alla tromba, 1 
Non ti ricompreria dalla vergogna. 
S' i' li vedessi iscritto su di un foglio, 
Amici più che prima, e non ti voglio. 
S' i' ti vedessi iscritto in sulle carte, 
Amici più che prima, amor da parie. 5 

1057 Non ti ameria se (u mi dessi un grosso, 1 
Per quella linguetlaccia che tu hai ; 

Sei fatta come il can che rode l'osso, 
Che rode sempre e non si sazia mai. 
Sei fatta come il can che lecca 1' unlo: 
l'ensi eh' io l" arai, e non ci penso punto. 
.Sei fatta come il can che V unlo lecca; 
Pensi eh' io t' ami, e le ne fo cilecca. 3 

105S Non t'amo, non ti bramo, e non ti voglio. 
Maladisco quel di oh' i' ti parlai. 
Sai pur che dal tuo amor presto mi scioglio, 
Come se visto non l'avessi mai. 
Ma voglio prima morir di veleno, 
Prima che lo tuo cuor dorma al mio seno: 
Ma voglio prima di velen morire. 
Prima che lo tuo cuor col mio dormire. 

I0S9 Tu dici che non mi ami, anch'io non l'amo; 
Dici non mi vuoi ben, non le ne voglio. 

' Fanttnta per vnghtzsa, dixidgria. 

1 Lo stesso che all' incanto : dello dal suono della tromha che si fa nel 
Cominciarlo. 3 Amar ,j a pnrir, modo di dire per purc/ié ila celato V amari. 

» Un grotto, sorla di moneta che in Toscana e nello sloto Romano 
equivale a mezzo paolo. Sembra che questo nome gli derivi da un peso 
di 7i denari, a coi la dotta moneta corrispondo all' incirca, e che pei far- 
macisti equivale a una dramma. 

* Far la cil« ai : beffa che si fa altrui, mostrando di dargli Checchi'' 
aia, e non glielo dando. 
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Dici che a un alCro pesce hai teso il lamo, 1 
Anch' io a un altro uiardin la rosa coglio. 
Anco di questo vo'che ci accordiamo; 
Tu fa quel che li paro, io quel die voglio. 
Son libera di me, padrone ognuno: 
Serva di lutti, e non servo a nessuno. 

1090 Ti pensi che sia orjju, e non sor. orbo, 1 
Che non conosca il luo finto parlare. 
Siei una formicolina in cima a un sorbo, 
Io son buon picchio, 3 ti potrei levare. 

Se tu siei la cornacchia, io sono il corvo; 
Se volpe flna siei io son buon cane ; 
In lullo, com' 1 mi vieni, io son migliore; 
Se falso siei, ed io son traditore. 

1091 Credevi, bella, aver trovalo un lordo, 
Ma bada, tu non l'hai ancor pelalo. 
Tu mi hai preso per qualche balordo, 
Ma più dì le io sono ammaestralo. 

Chi voi la pace, la guerra non niella : 
Filunguello non son di te, civetta. 

1092 Oh vanne, che lu sei un farfallino 
Con 1' arie, coli' ingegno e col parlare. 
E die rn' imporla se lu sei vicino? 
L'amor lo voglio far con chi mi pare, 

Oh vanne I che m'importa che tu mi ami? 
M' hai dato ciuccili, 1 io li rirendo rami, 0 
Oh vanne I che m' importa de' tu' regni? 
M' ha dato ciocchi, io ti rirendo legni. 

i 11 firmo, idiotismo, per F ama. 

» Orbo, privo, cioè, dell'uso della vista, o anche d' intendimento, 
a PìccMo. Uccello così detto dal jiiccliiare cb'e'fa col becco negli al- 
beri per farne uscir fuori le formiche. 

■ Darti ciocchi, cioè, le barbe degli alberi, intendono burlare e delu- 
dere in amore. 

« Rivendo, ritorno, renilo in contraccambio. Rami', metafora, cioè una 
miglior cosa : son generoso, non mi vendico, non me n' importa. 



Digiiizcd by Google 



CANTI POPOLARI TOSCAHI. 



ito:. E l'altra sera quando 'andest' a veglia 
Per pagamento ti denno le vecce ! 1 
Annesti per amarla la più bella, 
Andasti per amarla, e non l'aveste. 
Facevi meglio la brutta tenere; 
Amar lo bella, e non poterla avere ! 8 

1094 0 caprarina. le capre vi vanno 
Giù per la "strada della via cerreta. 
Se ce le vedon, ve 1' accuseranno, 
E (occherete una mala conlcsa : 
Una contesa di quattro parole, 

0 caprarina, m'hai rubalo il core. 
Tu m'hai rubato il cor, ma quel di canna, 
li quel di ciccia me l'ha fallo la mamma. 
E m'hai rubalo il cor, ma quel di vetro, 
E quel di ciccia me lo porlo meco. 

1095 E chi volesse amar questa signora, 
Bisognerà porlare allro cappello; 
Bisognerà portar li guanti ancora, 

E fuora non andar senza I' ombrello. 
Chi vuole amar questa signora amala, 
Bign' 3 esser capitani d' ogni armata. 
Chi vuole amar questa signora altera. 
Bign' esser capitan d' ogni bandiera. 

1(196 Che ci vorrebbe a questi sdegnoselli 4 

Che ci vorrebbe a farli rimpatriare ? 

Ire alla macchia, e far dei selvanelli. 5 

Infino a casa andarli a accompagnare. 

Infino a casa I' accompagnatura, 

E fargliela pagar la sdegnalura. 

Infino a casa l'accompagnamento, 

E farglielo pagar lo sdegna mento, 
i fior le vecct per regalo, intendi, ilar cosa vile, e cosi burlaci d'alcuno. 
' .Modo ellittico, por rimprovero, e noia di vergogna. 
1 Blgna contrai, di bisogna. 

' SitgnonM per gtlaii. » Stiantili rer bailoaaili. 
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1097 Meschino a me I son disperalo affollo, 
E delle donne n'ho una gran paura, 
Però quando le vedo sempre scappo, 

E cerco d'accostarmi a qualcberluna. 
E cerco d'accostarmi alle più vecchie, 
Quelle di sedici anni e diciassette: 
E cerco d' accostarmi alle più nuove, 
Quelle Hi sedici anni e diciannove. 1 

1098 E* non accade fare latiti brilli,* 
E' non accade tanti brilli fare. 

T bui più dame che non ha il prato grilli, 
E verso me ti vieni a lamentare 1 
Verso di me ne vieni a far lamento; 
Non accade soffiar, ché il fuoco é spento. 

!099 Ob vanne pure, che non ho più pena, 
Ché del tuo amor me ne sono levata,' 
Non son fanciulla di stare a catena, 
E riè anche avvezza ad essere burlata. 
Se tu mi vuoi burlar, viso giocondo, 
Ti converrà vegliar la notte e il giorno. 

l!00 Compagna mia, c'è una cattiva nuova, 
1 nostri amanti ci voglion lasciare 1 
I' me n' avveddi domenica sera 
Che alla veglia non ci facean ballare ; 
Volean ballar con ([uellc mani bianche : ' 
E che hanno le nostre a petto all' altre? 
Volean ballar con quelle mani belle: 
E che hanno le nostre a petto a quelle? 

1101 Giovanoltino che passate avanti, 
Voi fate il superbioso fra le genti. 
■ Scherza sull'amore. 

' ìlrìtli, Beali, cioè, movimenti con la persona e cogli Occhi, Spassio- 
nandosi all'amante.— Di qui nhiamano donne brillantine, le vivaci e risolute. 
» Me ne son levata, per me ne rari liberala. 

1 Cioè, con quelle donne dallo mani bianche, con alcune più civili, 
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Si sa che de' quadrili n' avete tarili i 
Ma noti fanno i quattrini i cor contenti. 
Siete un bugiardo a dir che delle amanti 
N' avete in ogni canto più di venti. 
Le amanti non si comprali come il pepe : 1 
Tulli lo sanno che un bugiardo siete. 
Le amanti non si comprai) come il grano: 
Tulli lo sanno che siete un villano. 

If02 Guardalo là quella sgrcndinalello* 

Che non ha dame, e pur vuol vagheggiare. 

Per ogni strada si leva il cappello, 

E finge di levarselo alle dame. 

In dosso porla la giubba di seta : 

Prima la frusta,* ebe pagar moneta. 

E porta in pie le scarpe risolale : 

Prima le frusla, elio non l'ha pagate. 

1103 Oh ! che t' ho fatlo, nwso d' asinaccio, 
Che a ogni parola mi dici civetta? 

Se fossi un uom, ti guasterei il mostaccio. 
Sono una donna, e non vo' far .vendetta. 
Vendetta come donna non vo' fare ; 
Attendi a' falli tuoi, non mi guardare." 

1104 0 brunettaccia dalla ghigna sfalla, 
Attendi a' falli luoi, chè n'bai bisogno. 
Tu sei più nera che un corvo di macchia, 
E dove passi tu, l'acqua c'intorba. 
Giovare che li può la lavatura, 

Bianca per forza, e nera di natura? 

HOS Tu li credei menarmi con un filo, 
E collo sguardo farmi rivettare.* 

1 Come ilp'p', a bottega, a si dà a ohi paga ; o come il grano, in piana. 
* 11 rispetto c dalla Vallo della Versilia ; e colò sgrondinoli), vale 
:ì::i (ii tirilo, scarmigliato, chi ha la chioma scomposta. 

' La fruita, vorbo da fruttar/, che vale, la logora, In comuma. 

1 ilapetto verBilicse. Ricettare è bolla voce, non citata, che suonai 
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Ma rielle tue speranze io me la rido. 
Chè de' più belli n' iio falli calare. 
E n' ho fatti calare, e ne vo 1 fare, 
Vo' far da innamorata, se mi pare. 
E n'ho falli calare, e ne farò; 
Farò da innamorala,, e non sarò. 

1IOS So che ti vanti d'avermi lasciato, 
Ma io mi vo' vantar d' un'altra cosa. 
Mi vo' vantar d' averli innamoralo, 
E al tuo giardino aver colto la rosa. 
Sii vo' vanlar d' essere siala quella 
Che ci ha collo la rosa la più bolla. 
Mi vo' vanlar d'essere stala prima 
A cogliere la rosa sulla spina.' 

1107 Guarda che non ti accada da * quei legno 
Che vile al salcio si lasciò legare. 
D' innamorarmi non aver disegno, 
Che innamorala son quando mi pare. 
Tu ti credevi d' avermi nel cuore ; 
Son più lontana che la neve al sole. 
Tu li credevi, o bello, avermi al lato; 
Son più loulan che il sereno al lorbato. 

«08 Tu vai dicendo che m'hai dentro al cuore; 
Posso giurar che non te l'ho veduto 1 
Non so se me Y hai messo in qualche fiore. 
Che nell' andare l' avessi perduto. 
Se 1' ho perduto, lo vo' ricercare, 
Se lo ritrovo, te lo voglio dare. 

1109 Giovine bello dal cappel volante, 
Una farfalla mi par che tu sia. 

ripassare il paggio, ritornare In dietro dalla volto, e por troslato qui [essa 
dice) ricondurmi a te : ma invece ali amanti, come gii uccelli dalle vette, 
gli vo' far calar Lo con I' orti mie. 

' È di donni che si vanta di ossero st3ta la prima a innamorar un 
cuore che or I' abbandona. 5 D ' per come. 

C*nti Popolari. 20 
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E delle donne n'hai burlate tante, 
E quelli) vera non sai quale sia. 
B n'hai burlate, e n'hai messe in pardi 
Giovine bello, il cappello ti vola. 

MIO Cara compagna, non li sgomentare, 
Cbè degli amanti q' è tanti per via I 
E n'è sbarcati una barchetta in mare 
Di que' più belli che nel mondo sia; 
E n' È sbarcati una barchetta al porto ; 
Per un sol bolognin 1 ne dan diciotto. 
En'è sbarcata una barca a Piombino, 
Ne dan diciollo per un bolognino. 



DOLORE DEL TRADIMENTO E DELL'ABBANDONO. 



UH Ora che m' hai condulla s ni cimitero, 
Fammela pur veder la sepoltura : 
E m' hai condalla ove non mi credevo, 
E m' hai condulla in una tomba oscura. 
Per me non suoneranno più campane, 
Non sarà falla allegrezza nessuna : 
E i mia* che da bruno vestiranno! 
f.hi mi voleva ben, lasciato m' hanno. 

1112 La vo' fare una tavola d' invilo, 

Gli vo' invitar gli aflbrtunali 1 amanti, 
> Metlire in parola, cioè, doro occasiono che se no parli : modo nini 
citato. 

' Bolognino, la più piccolo e più vile moneto, cho un tempo si coniava a 
Bologna. 

3 In montagna usano sempre questa pronunzia elio sente del latino 
conditela, per condolili. 

* ( mia sta per i miti; sottintendi parimi. Mia è usato sposso dal po- 
poli! anche por mie, come lua per !uoi o lui, lun per tuoi e iit*. 

s Italia voce, che con 1" aggiunta di quella sillabo of, cresce di esprcs- 
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E da mangiar gli to' dare il mio core, 
Dh bere gli vo' dar lacrime e pianti. 
Piami e sospir saranno i servitori 
Che serviranno a tavola gli amanti ; 
La tavola sarà la morte oscura: 
Piangete, sassi, e sospirale, mura I 
La tavola sarà la sacra morte; 1 
Piangete, sassi, e sospirale fol le ! 

1H3 Morie, vien qui per me quando ti chiamo, 
Cliè in questo mondo ci vivo noiosa. 2 
Quand' alxo gli ocelli, mi dicon che f amo ; 
Quando gli abbasso, mi dicon pietosa: 
Tu alzi gli ocelli per darmi piacere, 
lo gli abbasso per non le li vedere. 
Tu alzi gli occhi per darmi conforto, 
E io gli abbasso e mi bramo la morte. 

1114 Vado di notte come la la luna, 
Vado cercando lo mio innamorato; 
E ritrovai la Morte acerba e dura; 

Mi disse: non cercar, V ho sotterralo! 

1115 Vedo la morte, e me la vedo appresso. 
Per me senio che suona la campana : 

E della chiesa vedo 1' uscio aperto, 
Per me lo vedo il prete che si para : * 
E della bara vedo il panno nero ; 
Ed eccomi arrivalo al cimitero. 

1116 C era una volta che con voi parlava, 
Ora non son più degna di vedervi : 
Allor, se per la via vi rincontrava, 
Bassava ' gli occhi, e il cor si rallegrava. 

La mera morie, quasi gitiriito per sacramento. 
Per me i! vivere è pione ili noia e ili sgomento. 
Che ai mette 1 paramenti de Chiesa. 
Dante ; per abbonava. 
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Adesso che san priva dell' amore, 
Abbasso gli occhi e mi convien che more: ' 
Adesso, clie son priva del mio bene, 
Abbasso gli occhi, e morir mi conviene. 

1117 Oimè, crudele amante, crudelaccia ! 
A voi vi si può dir cuor di crudele. 
Quando m' incontri, li volli la faccia: 
Mi fai provar quanl' è amaro lo fiele. ! 

1118 Ecco 1' amante tuo forte piangendo, 1 
Crudele donna, quasi giunto al fine : 

E del mio mal ne godi allegramente, 
fi li sollazzi delle mie mine. 

H19 Voglio fare un invilo d' amatori, 1 
Voglio invitar gli sfortunati ornanti : 
Da mangiare vo' dar pene e dolori, 
E da bere darà lacrime e pianti: 
I sospiri saranno i servitori, 
Che serviranno a tavola gli amanti. 
Poveri amanti, a che aiele rifluiti ! 
Per un amante avete a morir tulli. 

USO Oh che t' ho fatto, ra merino e salvia? 
Oh che t' ho fallo, mazzo di viole? 
Oh che f ho fallo, che m' hai reso V alma ? 3 
Oh che t'ho fallo, che m'hai reso il core? 
Oh che t' ho fatto, che '1 core m' hai reso ? 
Hai fatto come Giuda, e m' hai tradito. 
Oh che l' ho fatto, che tu' hai reso il core? 
Hai fatto come Giuda traditore. 



1 fer io muori. Strano, nia simile al perne per pinti, e altri tanti. 
> Dante: ■ Lascio lo fiele e vo pt' dolci pomi. » 

' Por piangente. Dante: « Quando la madre.... Lo trafugò, dormendo, ili 
le lue braccia. » 

* Par che sia canzone n" amante sfortunato. 
s Ch'io f aveva donata. 
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1121 Requie, 1 che più non l' amo, o core ingrato ; 
Rinnego il tempo clic t' ho conosciuto, 
E maledisco il tempo che l'ho amalo : 
Per te non chiedo uè pietà né aiuto. 

mi Ohimè che ho perso tulio il ben che avevo, 
Ohimè che ho perso tulio il ben che amavo ! 
Ho perso la sedina ove sedevo, 
E la colonna dove mi appoggiavo. 
Ohimè 1 che ho perso la sedina ò" oro : 
Ho perso lo mio amore, e non lo trovo. 
Ohimè ! che ho perso lo sedìn ! d'argento : 
Ho perso lo mio amor, eh' è tanto tempo. 

HS3 Io pagherei d'avere un lido amante, 
Bello e galante quanto siete voi, 
Ch' avesse il cuore nell' amor costante : 
Non vi sarien felici più di noi. 
Ma ehi v' è mai costante neh' amore, 
Se il cuor dell' uomo è lauto traditore ? 

112-» Finto, che d' una Unta tu sei nato, 
Finto, che d'una fiuta tu nascesti, 
Finte son le parole che m'hai dato, 
Finte son le parole che mi desti : 
Finto mi 5 sei col cuore e con la mente, 
Sei finto come Giuda uega-genle. 1 
Finto mi sei colla mente e col core, 
Sei finto come Giuda traditore. 

1126 Es'è scoperta la tua tìnta piaga ; 15 
Sei finto più che l'anima di Giuda. 
SI' hai messo lo mio cor fra sasso e legno : 6 

1 lì finita, non so ne parli più. 

> Staffe In nsnte. J ». vale pir me. 

1 Parola composta alla greca. Altro no abbiamo, come batiisiratla, co- 
rnfcitvia ce, c. altn; ne [lolrt'inmo creare. 
s La piaga amoro.ni di clic portavi. 
8 A contrasto, alle strette. 
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Sci Aulo più di Giuila, e passi il segno. 1 
M' hai messo lo mio cor fra legni e sassi : 
Sei finto più di Giuda, e il segno passi. 

1126 Quando venivi con la mente pura 

A me, che mi parevi un san Giovanni ! 
Hi sei riescilo s il traditor di Giuda, 3 
Pieno di falsità, pieno d' inganni ; 
Mi sei riescilo peggio di Nerone, 
Pieno di falsila, senza ragione. 

1127 Quanti giudi, * e quanti giuramenti, 
Che facesti per me, uomo spietato ! 

E l' attaccasti a mille tradimenti : s 
'N c giorno fedele non mi sei mai stalo. 
Diavoli dell' inferno siale attenti, 
Portate via costui che l'è dannalo : 
E falegli patir tormenti e pene; 
Che son tre anni che tormenta mene. 
E falegli patir tormenti e guai, 
Chè già Ire anni tormentalo m'hai. 1 

112S l'Iio una spada che taglieria '1 ferro, 
L'acciaio taglieria se bisognasse: 
I-' ho fatta temperare Dell' inferno, 
Da quei maestri che ne sanno l'arte. 
L' ho temperala al lume delle stelle : 
E scappi fuori " chi ha dura la pelle. 
L'ho falla temperare nella lama : 
E scappi fuor chi m' ha lolla la dama. 
I E passi ogni contine nella Unzione. « 

s Porse da Orazio nella Poetica: tur ureeui «cfiì 1] principio non cor- 
rispose ni Dne. Cosi al figulino: die disposta la creta per fare un vaso, 
nel girar della ruota, gli ritira un orcluolo. 

' Lo stesso che Gl'ulti traditore : maniera propria Ili nostra lingua. 

* Da giuro, il frequentativo ijìurlo ,■ come da bìtbigtìo, bitbigUa. 

E A mille amori che tradivano il mio. 

» l'er un, ohe elìdono col canto perchè torni il verso. 
. 1 Bello quel lasciare I diavoli 11, e rivolgersi a lui. 

» Scappar! per uscir fuori con impilo, 6 doli 1 uso. 
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1129 Non' posso più di notle camminare, 
Chè m'È coni-rodio ' il lume della luna. 
Non posso più lo genie praticare, 
Ché non ci trovo fedeltà nessuna : 
Non posso praticar più colla genie, 
Che non oi trovo fedeltà di niente. 

H30 In alto in alto vo' fare un palazzo, 
In allo in alto, sulla bolla altura. 8 
A ogni finestra vo' tendere un laccio 
A tradimento, per tradir la luna : 
A tradimento per tradir le stelle, 
Perchè restai tradito dalle belle: 
A tradimento per fradire il sole, 
Perchè reslai tradito dall' amore I 3 

1131 E me ne voglio andare alla marina, 
E l'arto clic fa il pesce voglio Tare. 
Il pesce va notando * la mattina, 
Il giorno si ritira in allo mare. 
Il giorno si ritira in fra dei sassi : 
Così voglio far io, se tu mi lassi. 

1133 Tempo passalo 5 avevi un viso chiaro, 
Che di fedele amore era ripieno : 
Or non lo vedo che superbo e amaro, 0 
Come se in petto avessi de! veleno. 
Non voglio più lusinghe nè più oltraggi : 
Voglio andare a rimettermi 7 eremita. 
Andrò pellegrinando a far viaggi, 
Per non tradir ine stesso e la mia vita : 
Me ne anelerò, nè fia che più ritorni. 
Oh tempi andati I oh miei passati giorni ! 

1 Idiotismo, per contrarlo. 
' .1/(»ra c il luogo. 

3 Scherza dicendo, che vorrehhe tradire tutto le bello cose che i' hanno 
tradito. * Ai lido. " Come tempo fa. 

« cimare, per àitpellmo. Terenzio ; amara rauiifrfj. lino do' Rispclti 
più possenti d'espressione e d'amore. > Rendermi, tarmi. 
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H33 La casa del mi' amor vada in profondo, 1 
L'n lago d' acqua possa diventare. 
Dentro ci piova coccole di piombo, 
Dentro ci vada un serpente a alloggiare 
E ci vada un serpente avvelenato, 
Avveleni il mio amor che m'ha lascialo: 
E ci vada un serpente avvelenilo,* 
Avveleni il mio amor che mi ha tradito ! 

(134 0 fiumi che all' ingiù forte correte, 3 ■ ■ 
Perchè all' insù una volta non tornate ? 
Pietre di marmo, perchè non baitele 
Dna coli' altra, e non vi sbriciolate? 
Occhi miei, occhi miei, Torte piangete, 
Or che di tanto ben privali siete : 
Piangete occhi miei, forte piangiamo. 
Or che di tanlo ben privali siamo I 

(136 E se credessi Turco diventare, 
Passar lo mare e andare in Turchia, 
Davanti al Turco mi vo' inginocchiare, 
E la vo' rinnegar la fede mia. 
(Iosa diranno la gente di me ? 
Ilo rinnegalo la fede per te ! 
Cosa diranno la gente di noi? 
Ho rinnegalo la fede per voi ! 
Cosa diranno la gente Toscana? 
Ho rinnegato la fede Cristiana ! 

1158 Esci dalla finestra, core ingrato, 
Core di sasso e anima crudele. 
Non mi fale morire appassionato : 
Dilemi di venir, caro il mio * bene. 

Come Gomorra. Terribile imprecazione contro l'amante traditore. 

Ovidio : i Xanthe, retro propera, vers&qut ncurrltl lympha : — Slitti- 
non™ dtnntìat Paris. n 

faro ii mio a meglio dolermi Ilario. Modo lutto ausilo. 
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Se mi dite di sì, il mìo coro brilla : 1 
Se mi dite di no, muore di doglia. 

li:>7 Alzando gli occhi veddi il cielo armalo, - 
E la fortuna conica 3 me far guerra. 
Per me vedo il veleno apparecchiato, 
Per me ne scurirà 1 'I sole e la lerra. 
Per me ne scurirà la lerra e 'l solo : 

È s che moria mi vuole. 

Morta mi vuoi, e moria mi vedrai : 

E dopo morie, contento sarai. 

1! dopo morie, gli spirili miei 

Ti verranno a cercar dove tu sei: 

E dopo morie gli spirili allora 

Ti verranno a cercar, bella persona." 

1138 La vidi alla tìneslra che piangea : 
(o la chiamai, e le dissi : — cos' hai ? 
E lei mi disse : — penso a' casi mia : 
Senza che to Io dica, amor, lo sai. 
Se non mi pigli e tu mi porli via, 

Le nuove che son morta, presto avrai ; 
Se non mi prendi per teco menarmi, 
Le sentirai cantar le requie e i salmi. 

1139 Stanotte a mezzanotte ho fallo un sogno, 
E sognai che il mio hello erale 7 voi. 

Non so cosa sarà di chesto sogno: 
Morirò, morirò, lonlan da voi. 
Morirò, morirò, se vuoi che mora: 



s' immagina elio congiur 



" Danto : • Amor, 

'iella perforo; — 

i»' abbandona. •> 

1 Erale, come cromo, por ernualt, i 
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Quando che sarò morta, gloriarai 1 
D' aver fallo morire un 1 che t' adora. 

U-W Morie crude!, che disturbando vai, 
Coi neri lacci iulto il mondo cingi ; 
Dove non se' chiamata tu ci vai, 
Dove chiamata se', sorda ti fìngi. 
Morie crudele, morte (raditora, 3 
Tutti li fai conienti, da me 'n fuora. * 

1UI Piglia colle tue mani un collel d'oro, 
Ferisci l'alma mia per tuo diletto: 
Allor vedrai se t'amo e se t'adoro, 
E s' è la verità di quel che ho detto. 
E s' è la verità del buon umore, 6 
Piglia un coltello d'oro, aprimi il core: 
E s' è la verità del buon desio, 
Tu piglia un colte! d'oro, apri il cor mio. 



1142 Caro amor mio, non mi far l'adiralo ; 
Averla 0 contro me non hai ragione. 
Piglia un colle! che sia ben appuntalo, 
Vieni alla volta mia, passami i! core. 

Se non- serve un collel, prendi una spada, 
E del mio sangue fanne una fontana : 
Se non serve un collel, prendi un pugnale, 
E lava nel mio sangue ogni mio male. 

1143 E me ne voglio audà di là dal mare, 
E più nuove di me non avirete 7 

Una stella vi lasso per segnale : 
Quando s'oscurerà, bella, piantele. 




"' F. se c vero che i] mio amore é di quello buono. 
« Per isdtgiiarsi, eonctpire odio. 
1 Idiotismo, per nvei-ele, carttt. 
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E quando quello siella sarà oscura, 

Bella, piangete, che so' 1 in sepoltura. v 

im Morirò morirò ; — clie n' averai? — ! 
Per me sia messa in ordine la croce. 
E le campane suonar sentirai, 
Cantare il Miserere a bassa voce : 
'N 3 mezzo di chiesa portar mi vedrai, 
Cogli occhi chiusi e colle mani in croce: 
E arriverai a dire or me ne pento. — 
Non oceorr' altro quando il fuoco è spento. 

1145 Morirò, morirò: sarai contento, 
Per me si metta in ordine la croce. 
Tu nella bara mi vedrai passare, 
Cinta di drappi neri e senza luce. 
Allora, bello, contento sarai, 
Quando net mondo più non mi vedrai. 

t!lG Quando sentirai dir che sarò morta, 
Ogni mattina alla messa verrai. 
Arriverai a queir oscura fossa, 
E l'acqua benedetta mi darai. 
E allor dirai : ecco li quell' ossa 
Di quell'amante che tanto straziai. 
Allor dirai : decco 4 qui il mio bene : 
E lui * è morto, e a me morir conviene ! 

1147 Se moro, ricopritemi di fiori, 
E sottoterra non mi ci mellete : 
Mettetemi di là di chelle mura 
Dove più volte vista mi ci avete. 

1 ChB airno. 

i Questo, e i seguenti Rispolti, drive I' umante parlo di morte e di se- 
poltura, sono belli di forme, e de' più commoventi. Che «' averai? cioè, chs 
le ne terrà di vantaggio ? 

a la, eliso, perei.» lorni il verso, 4 Deca per ceco. 

* Lui per egli: sebbene i grammatici col verbo essere V ammettono. Qui 
poi ha il riscontro di a me, che ha tenta efQcocio. 
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Mettetemi di là, all' acqua, al venlo; ' 
Che se moro per voi, moro contento : 
Mettetemi di Ih, all' acqua, al sole ; 
Che se moro per voi, moro <)' amore. 

tUS Oh quante volle mi ci fai venire 
Sotto le tue finestre a sospirare ! 
Prendi un coltello e fammici morire, 
Fammi la sepoltura alle lue scale : 
Prendi un coltello e dammici la morie, 
Fammi la sepoltura alle tue porle. 
Prendi una carta e dammici il veleno: 
La sepoltura mia sarà il tuo seno. 

ti*9 Amor, se mi vuoi ben, fammi una fossa, 
E portamici dentro a sotterrare. 
In capo all' anno 1 viennì 3 a veder f ossa, 
E fanne tanti dadi per giuocare. 
E quando sarai sazio di quel gioco, 
Prendi quei dadi, e gettali nel fuoco: 
E quando sarai sazio di giuocare, 
Prendi quei dadi, e gettali nel mare. 

(150 E sottoterra vo' fa' fa' 1 una fossa 

Tutta di marmo fino rimagliato ; 5 

E dentro vi vo' metter le mie ossa 

Per far contento il tu' 0 coraccio ingrato. 

E sopra ci vo' metta 7 una scrittura, 

Che parli e dica come m'hai trattato. 

Quando quella scrittura leggerai, 

Come mi tratti, trattato sarai. 5 
Pur ohe io sia lì, e che voi mi ci possiate rivedere, non preme che 
ni l'acqua ec. Danto, dell'ossa di Manfredi Or li bagna lapioggla, 
il tono. ■ a Al compier d'un anno. 

Per vimm, ne «fori. 4 Idiotismo, far fan. 

intagliato. Il ri non e sempre ripetizione, rinarrare, rinforzare, c si- 

Tuo. Caraccio, peggiorativo di core. 

Voglio mettere uno scrittura, cioè, un' epigrafe. 

Secondo il proverbio che chi la fa VtaptUa. 
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USI Morie crudcl clie disturbando vai, 
E coi tuoi lacci tutto il mondo cinghi ; 1 
A chi levi la sorte, a chi la dii, 
A chi imbianchi il bel velo, a chi lo tingiti. 
E sempre ti vo' dir morte crudele : 
Me l'ha' 1 abbrunale le mie bianche vele. 
* 

Ubi Oh cara terra ! 

Terra che ne rinserri 1' amor mìo ! 
Quando sarà finita la mia guerra, 3 
Fra le tue zolle vo' venire anch' io: 

10 vo' venire dove sta il mio amore, 
Dov' ora è seppellito questo core. 

E dove sta il mio amore, vo' venire : 
Senza del core è troppo il mio patire. 

itsò Sento Saul' Anna 1 che suona a dislesa : 5 
Ahi ! credo che sia morto 1' amor mio ! 
Campane mio, non sonate lauto: 

11 morto è sotterrato, e fatto il pianto. 0 

1154 Ero nel mezzo al mare, e mi fu ditto 
Che la mia dama s'era maritala. 
Sollevai gli ocelli al cielo, e dissi : Cristo ! 
Non posso sopportar questa imbasciata. 
Sollevai gli ocelli al cicl; dissi : 0 Signore"! 
Non posso sopportar tanto dolore. 

1155 Me ne vo' andare lungo la marina, 
La vita che fa il pesco la vo' Tare. 

Il pesce che si spura 7 la mallina, 
Al giorno si ritira in allo mare ; 
Al giorno si rilira dal calore : 

Cingiti, idiotismo, per cluni: cosi (fnjW per (fnfli. * Hai. 

« l' io" miei cbt li die tanta guerra. " Petrarca. 
Nomo d'una parrocchia. 

G. Villani : ■ Fece «mar; in gran campana del popolo a dittila. r> 

Goal' a dire, è fitto il intacco. 

Si depura usitaiulosì alla riva presso gli scogli. 
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Cosi voglio far io, Hello min amore. 
Al giorno si ritira sotto i sassi : 
Così voglio far io, se tu mi lassi. 

H58 Tu m' liai lasciato, e me ne sta il dovere : 1 
Di te non mi dovevo innamorare. 
Tutte le gente le mi fanno fede 
Che '1 nostro amore non dovea durare. 
Tutte le gente fede m'hanno fatto 
Che '1 nostro amor dovea finir 'n un tratto ! 
Tutte le gente le mi fanno fede 
Che '1 nostro amor dovea fluir 'n un mese. 

1167 Sento la morte, e la vedo venire, 
La vedo clic mi prende per le mane; ' 
E l'uscio della Chiesa vedo aprire, 
Senio suonare a morto le campane : 
Vedo la croce con quel panno nero; 
Bellin, mi ci hai condotta al cimitero ! 
Vello la croce con quel panno bianco: 1 
Bellin, mi ci hai condotta al Camposanto 1 

Hfig Quando lo presi a amar, ciascun mei disse 
« Lascialo vir 6 che t'abbandonerà; » 
E codeste parole il cor le scrisse, 
'Non son bugie, ma tutte verità. 
Queste parole le scrisse il mio core, 
Non son bugìe, ma verità d'amore. 

1169 Quando saprai che io sarò morta, 1 
Più volentieri alla messa verrai. 

' Cioè, > di ragioni, ben mi ala, me io mirilo. 
s 'N un trailo: cioè in un momento. 
3 Idiotismo, per ranni. 

* Qua 1* gracidimi! d'imagini di doloroso sgomento 1 
» Mei, per o me lo. 

i Nota il roeslo o gentil pensiero di questi versi. Jiel primo 
Tacciano elisioni. 
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E se io moro copritemi di fiori, 
E sotlo lerra non mi ci mettete. 
Mettetemi lassù da quei bei fiori 1 
Dove risiede il cuor dei miei amori. 
Mettetemi lassù da quei be' santi. 
Dove risiedo ii cor de' miei amanti. 

UGO Non so se fuori sto, se dentro torno, 1 
Sento che Io mio cuor brucia e dispera : 
A lutto l'ore ho 1' assedio dintorno, 
Son come il caccialor con cruda fiera. 

0 mangi o beva, o sta notte o sia giorno, 
Sento la pena mia sempre più altera. 

,, Non son dallo mio ben riconosciuto. 
Per doglia e per amor son qui arrivalo, 
Mi trovo dal mio bene abbandonalo. 

Htìi Se tu mi lasci senza 1' occasione, 11 

Dall' acqua ne vedrai nuscir * le fiamme : 
E vedrai oscurar la luna c '1 sole, 

1 pesci nuoteranno alle montagne-; 5 
E tulle queste cose le vedrete, 
Giovane bello, so mi lascerete. 

E tulle queste cose le vedrai, 
Giovane beilo, se mi lascerai. 

ìi62 Morirò morirò, sarai contenta, 

Più non la sentirai mia afflitta voce I 

1 forse verso l'aitar maggiore: chÈ nelle noslrc compagne gli nomi- 
ni in chiesa son divisi dalle donne, e i primi stanno presso all' altare. 

1 Esprime l' agitazione dell'anima di un amante die, recatosi a cosa 
della sua dama, e vedutosi da lei non bene accolto, esce fuori a sfogar 
la sua doglia. • Senso V Mentirne intendono spesso per anzi la cagioni'. 

* JVuicir per uicirj la n aggiunta per far più piena la parola : e per 
usi-ite ed noi dicono neteite e nriri. Però questo ultimo vocabolo non si 
confonda con quello del f-ir» il ncscr, che derivo dal Ialino ncscire, e signi- 
fica far visìa di non <aprrt. 

' Sente del pensler virgiliano aéìYEgtogfu : i El freta ilttilueal nudo' 
in More pisces. » 
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Quattro campane sentirai sonare, 
'Na piccola campana a bassa voce. 
Quando lo sentirai '1 morto passare, 
Fatti di fuora, chè quello son io. 
Ti prego, bella, vienimi a accompagnare 
Fino alla chiesa per l'amor di Dio. 
Quando m' incontri, fallo il pianto amaro, 
Ricordali di me quando t'amavo. 
Quando m'incontri, volgi i possi indietro, 
Ricordali di me quand' ero teco ! 1 

IIB2 Son diventata del color dell'erba 
Per le parole che ho sentilo dire ! 
Le ho sentite dir per questa terra ' 
Che tu mi vuoi lasciar, giovin gentile. 
Se tu mi lasci, mandami la nuova, 
Ciiè mi vo' confessar prima eli' io moia. 
Se tu mi lassi, mandamelo a dire, 
Ch'io mi confessi avanti di morire. 

1163 La morie servirà per noslro avviso 
A farci. star lontani in sempiterno. 
Se teco dovess'ire in paradiso, 
Per non vederli accelterei l'inferno. 3 
Oh 1 guarda se mi piace tua presenza ; 
L' inferno accetterei per penitenza I 
Guarda se il volto tuo mi da martorio : 
Accetterei l' inferno e ii purgatorio ! 

i diesane tonto belle quanto queste rime dolenti. 
* Terrn per villaggio. 

1 Stolte parole d'un cuor tradito e disperalo. 



Digiiizcd by Google 



RISPETTI. 



324 



RISPETTI SENTENZIOSI. 



liti* Se vuoi l' insegni l' anima salvare, 
A veglia ' non andar per le [averne : 
Carle da gioco in man non le pigliare, 
Non esser vago a ! raccontar novelle. 
Tante novelle e tante DOT eli acce : 
Dov'è la pace, la guerra vi nasce. 
Tante novelle e tante novellette : 
Dov'è la pace, la guerra si mette.' 

l«5 Simile è P nomo all' uccelletto in gabbia ; 
Non canta por amore, ma per rabbia. 
Cosi son io* quando vedo lene; 
Canto, ma il mio cantar m' accresce pene. 

H6S II dolce non fu mai senza P amaro ; 
Letizia non fu mai senza dolore. 
Cosi voglio far io, se il ctel m' aita : 
Ti voglio amar dalla morte alla vita. 
Cosi vo' far se il ciel mi da la sorte: 
Ti voglio amar dalla vita alla morie. 

«67 Stetti dieci anni a fabbrica' un castello, 
Pur per esser cbiamato castellano : 
E quando l'ebbi fabbricato bello, 



i A veglia yer passar la sciata. 

« Coli' a non si citano esempi. Ma in Danto : • Se a conotetr... la 
Imi cotanto affilio. * 

5 La moralità di questi versi è evidente, e varrebbe anche per lo 
letture di certi remami. 

' Dante : ■ Tal era io a quella Dista nuora. * 

Canti Popolasi. 
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Mi fu levalo le chiavi di mano. 
Mestai come un pittar senza- pennello, 
E uno scrivan senza la penna in mano. 
Questo interviene a chi non ha cervello, 
Voler fare all' amore, e star lontano. 
Questo lo dico a voi, siovanottino : 
Se all' amor Pale, statele vicino. 

1168 0 falso che da falso tu nascesti, 
Falsò sei nato, e falso morirai. 
E falso fu 1' amor che tu mi desti, 
Falso 1' hai dato, e falso lo riavrai. 
Falso con falso non fece ma' ' acquisto : 
Tu mi hai tradito, come ognun l'ha visto. 
Falso con falso non face mai prova; 1 
Tu m'hai tradito, e mi tradisci ognora. 

«69 Non ti fidar di chi ti ride in bocca ; s 
Del cor dell' uomo non te ne fidare. 
Ti guarda in faccia, e par che ti conosca, * 
E li dimostra di volerti amare. 
E' ti dimostra di volerli amore ; s 
L'uomo l'è finto e falso e traditore. 

«70 L'amore è fallo corno la nocciuola ; 
Se non si stiaccia, 6 non si può mangiare. 
Così fo io della vostra persona : 
Se non vi vedo, non vi posso amare. 

1171 Bella che ti creò lo Dio d' amore, 
E li fece allevar dagli altri Dei, 
La rosa li donò '1 suo bel colore, 
Per comparirmi bella agli occhi miei. 



Mai. 1 Intendi : non riuicl a nienif. 

E in atiro modo, ai chi li fa il Mia bellino. 
Come, li sia familiari. 

Voleri amare: bulla Torma clinica non «sitala. 
F. «Ajaccio. 
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No v'é nel mondo valente pittore 
Per dipingerti bella come sei. 
Per dirti bella non dire' 1 mai, basta, 
Ma il troppo lw Ilo qualche volta guasta.' 

M7i Mi s'è adiralo il mare e la manna, 
Mi s'è adirala hi luna eoi sole, 
Mi s'è adirala chi ben mi voleva : 
Le male lingue sono la cagione. 
Possati bruciare le lingue bugiarde I 
Non donno fuoco al mar perchè non arde. 
Possan bruciare le lingue del [umido ! 
Non danno fuoco al mar, clic non ha fondo. 
Possan bruciar le lingue malandrine I 
Non danno fuoco al mar, cliè non ha fine. 

1175 Sarebbe meglio mattonare il mare, 
Che porre amore a chi non lo conosce. 
Sarebbe meglio in una selva stare 
Mangiando l'erba, come l'anno l'orse. 
Sarebbe meglio darsi disciplina, 
Che porre amore a chi non ne fa slimo. 
Sarebbe meglio disciplina darsi, 
Cìie porre amore alla genie degli altri. 3 

H74 0 Dio del cielo, o Dio del ciel benigno, 
Perchè tu non facesti il mondo paro ? * 
Tu facesti chi ricco e chi meschino, 
A chi donasti il dolce, a chi 1' amaro. 
A chi tu desìi 1' oro, a chi lo piombo ; 
Non è nessun conlento in questo mondo. 
A chi tu desti l'oro, a eli i 1' argento; 
In (jueslo mondo 'n* è nissun contento. 

i Direi: toglie l'i por evitar la cacofonìa (Ini direi mai. 

* Petrarca In modo meno conformo a moralità: « Quando un'air Ionie 
in ti cirtudl accolse"! — llenthè In somma e ili mia morie reo. »_ 

* Alia genie digli altri per alimi. 

* Puro, cioè pari, uguale per tulli. 

* 11 pleonasmo del non e nitsuun dà più forza alla giusla sentenza. 
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1176 Non li lasciar legar,' giovinoltino, 
Non ti lasciar legare ora 1 sei sciolto 
Non li lasciar legare, amor gemile, 
Che dopo il fallo non giova il pentire : 
Non li lasciar legare, amor leale, 

Che dopo il fallo il pentimento 'n vale. 

1I/B Quanti ve n'è che s' aman per ricchezze I 
La roba se la fa chi ha sanitade. 3 
La roba la va e vien, come fa il vento ; 
Che ne vuo'far, se 'n ha' 1 il cor contento? 
La roba ia va e vien, fa come il soie ; 
Che ne vuo' far, se 'n hai contento il core ? 

1177 Un'aquila dal ciel vcddi golare, 5 
E riposar la veddi in un giardino : 
D' oro e d' argento lei aveva 1' ale, 
In bocca ci portava un gelsomino. 
Al collo ci portava una crocetta : 

L' onor di questo mondo e una ricchezza. 

Al collo ci portava cose d'oro: 

L' onor di questo mondo è un gran tesoro. 

1178 Cupido che siei giudice d' amore. 
Giudica questo Tatto, c manifesta : 
E dimmi chi lo soffre più dolore, 

L' uomo che va, o la donna che resta. 0 

..' 1178 La fin del marinar è mori' 7 in mare, 
La fin del ladro alle forche morire, 
La fin di due fratelli è litigare, 
La fine del mercante è di fallire ; 

■ Legare, intendi dall' amore. » Sottintendi che. 
' Cosi l'uomo onesto che sa di esser nato per la fatica. 

» Se non hai. 

■ Gelare, slgniQca agognare, appetire : ma qui é un idiotismo, e sta 
per volare. 

» Amoroso questione d'una donna, cui l'amante va lunge dal paesi-, 
' tfort', troncamento del volgo di morire. 
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Ma poi la fin di due fedeli amanti 
Gli è di lasciarsi con sospiri e pianti. 

uso Ho visto per pietà conlinovare 

'Na goccia d'acqua sconsumare un sasso. 
Ho visto molti poveri innalzare, 
Principi e cavalier calare al basso : 
Ed ho veduto dimolli signori 
Calare abbasso, e doventar pastori : 
Ed ho veduto de' signori tanti 
Calare abbasso, e dovenlare amanti. 

(iSl II Sol va sotto e non perde rossezza : 
Vostro bel viso mai muta colore. 
Dicon che lo sdegnare è gentilezza, 
Ogni sdegno che vien, cresce l' amore ; 
Ogni sdegno che vien, l'amor raffina : 
Spero di rivedervi quanto prima. 

iiss Accorta me ne son del tradimento, 
Cbè tesser non si può senza la trama. 1 
Non si può navigar se non c'è vento, 
Non si può far l'amor senza la dama. 
Chi fabbrica e non fa buon fondamento, 
In breve tempo la casa si spiana. 
Cosi bo fall' io che ho fabbricalo all' elio,* 
Sempre ho voluto bene a cbi non mi ama 
Cosi ho fall' io che all' elio ho fabbricato, 
Ho perso il tempo, e mi son consumato. 

IIS3 Oh! guarda di non far come lo storno 
Che vola in aria quanto può volare; 
E quando è in allo, si rimira intorno, 
£ guarda al basso dove può calare. 
È meglio essere al basso, e il poco avere, 
Ch' essere in aria ed al basso cadere: 



I Trama per ripieno della tela. » Edo per irlo. 
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È meglio essere al basso, ed aver poco, 
Ch' essere in aria, e cadere nel fuoco. 

im L'albero va dove la cima pende, 
L' uomo ritorna dov' è innamoralo : 
L'albero va dove penila la cima, 
L'uomo rilorna dalla dama prima : 
L'albero va dove pende la rama, 
L'uomo rilorna dalla prima dama. 

US5 Andai all' inferno, e vidi 1' anticristo, 
E per la barba aveva un molinaro. 
E solfo i piedi ci aveva un Tedesco, 
Di qua e di là un oste, e un macellaro. 
Gli domandai quale era il più trislo; 
E lui mi disse : Allento, or te l' imparo: 
Riguarda ben; chi con le man rampina. 1 
È il mulinar dalia bianca farina. 
Riguarda ben : chi con le mani abbranca, 
È il mulinar dalla farina bianca, 
Dalla quartina se ne va 1 allo slaio; 
Il più. ladro fra tutti è il mulinaio. 
« 

1IS6 La bella donna che ha perso la rocca! 3 
E tutto il lunedi ne va cercando ; 
Il martedì la trova mezza rotta, 
Mercoledì In porla rassettando: 
Il giovedì le' pettina la sloppa, 
Il venerdì la le va incanocchiando : 
Il sabato si liscia un po' la testa, 
Domenica non fila perchè è festa. 

l Da Tampinati, voce non citata : Cioè, ha te moni ratte a rampino, 
rullio, uncino per portar via, a rubare. 

* Se ne va alto slitio, cioè, passa a rubar lo staio. 

1 Cosi le massaie e le faccendiere fanno il ritratto della donna fannul- 
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1 E io degli stornelli, ne so mille : 
Veniteli a comprar, ragazze belle : 

Ne do cinque al qualtrin come le sibille. 

2 E io degli stornelli ne so tanti! 
Ce n'ho da caricar sei bastimenti; 
Chi ne vuol profittar, si faccia avanti. 

3 Se vuoi venir con meco n stornellare, 1 
Piglia la sedia e melliti a sedere: 

Dì quante stelle è in cielo e [«sci in marc' 

4 Dalle montagne che 3 si leva il sole 
Al sonatore 1 dono lo saluto, 

E a voi, bellina, dono tutto il core. 

1 Cioè cantar gli stornelli. 

1 Così Virgilio: « Die quibus in ttrris, et tris mihi mignui Apollo, — 
Tres cali pattuì ipatium non ampliti! ulnai. » 

* Che per ort. Petrarca: » Questa vita terrina è quali un prato, — 
Che il serpenti tra i fiori i V trba giace, v 

1 Glie alterno ai canti una breve- sonata di violino, dotto do alcuni 
il paaagalla. 
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5 E di stornelli che ne so una soma. 
Qui dentro e' è l' amor che me l' impara, 1 
E poi c' é il violili che me lì suona. 

G 0 gentil giovanetta onesta e bella, 
Quando la lingua sciogli, e il canto spieghi ! 
R di benignità siete una perla.' 

? Angiolo d'oro. 3 

Tu canti li stornelli, ed io gì' imparo; 
Tu spasimi per me, ìo per te moro. 

S Fiorin d' orzola. 
Se non sai li stornelli, valli a impara ; * 
Piglia la santa croce, 5 e va a scuola. 

a Non posso più cantar, son affiochita ; 
La vo' mandare una lettera al papa : B 
Un'ora di vegliar, sare' guarita. 

10 , Ed io degli stornelli ne so uno, 
E me lo canto la sera al sereno, 

E lo mio damo non ci vuol nessuno. 

11 Quando passi di qui, passi cantando; 
Ed io, se sono a letto, ti rispondo : 

Volto le spalle a mamma, e sempre piango. 

12 La buona sera ve la do col canto, 
E vi saluto voi, palma d'argento, 
Che fra le belle ne portale il vanto. 

i Imparar/ per integrare; rapprendere da' Francesi ; ma che pura è 

' Questa figuro della perla, per indicare bontà grande d'alcuno, fra'l 

P ' * Parla la vaga. Cosi suol dirsi : i! un cantiere, uno palla d' oro. 

i L'abbecedario ehe comincia con una croce, o poi a, b,c, CC. chia- 
masi anche la santa croce. 

» Forse per la dispensa de! suo matrimonio. 
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13 Fiore d' argento. 

E non ve lo prendete per affronto, 
È l' ultimo stornello che vi canto. 

14 Fiorin di grano. 

Lasciatemi cantar, chè allegra sono: 
Ho rifallo la pace col mio damo. 

Fiorin di fragola. 
Lasciatela cantar quella pettegola, 
Chè mi pare un gattino quando smiagola. 



BONTÀ E BELLEZZA DI DONNA.' 



ili E ti chiamano bella, e bella sei, 
E come te non n'ho vedute mai, 
E se tu mi lassass' io morirei. ' 

17 0 Dio de' Dei! 

La più bellina mi parete voi ; 

Oh quanto sete cara agli ocelli miei I 

IS Fior di scarlatto. 

Alle porte di Napoli c' è scritto; 
In Paradiso c' è il vostro ritrailo. 

ta In mezzó al mare c'era una colonna: 
Quattordici notari a tavolino 
Scrivevan le bellezze d'una donna. 

20 Quando nasceste voi nacque un bel fiore : 
La luna si fermò nel camminare, 
Le stelle si cangiorno di colore. 
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21 Quando nasceste voi nacque un giardino : 
L'odore si sentiva di lonlano 
Di rose, di viole, e gelsomino. 

2i E quando ti riscontro per ìa via, 
Abbassi gli occhi e rassernbri una dea, 
E la fai consumar la vita mia. 

■il Avete l'occhio nero della fata, 1 
Gli amanti li tirate a 1 calamita ; 
E per farmi morir bella sei nata. 

2i Alzando gli occhi al ciel vidi una lazza, 
E dentro c' era un' indorala treccia ; 
Era la treccia della mia ragazza. 

-25 Fiorin di mela. 

Voi dello fiore siete nocciolina, 3 
E del mio core siele la catena. 

36 E del pescio del mar lu sei la triglia,' 
E del paese siete la più bella. 
Padrona del cor mio, vien, le Io piglia. 

27 Fior di ginestra. 

Vostra madre non vi marita apposta/ 
Per non levar quel fior dalla finestra. 

•1$ Avete le bellezze di natura ; 
E se la morte non ci dissepara, 
Vi voglio amare intuì che '1 mondo dura. 



1 L' iilea delle f.iLi; li:;rte ;ijiT>iT?.a il.il I ' A riluti'. 

= nrorjfl.oci.ImBiZoiTffiii.Cost tirare all' alzaia. 

3 Davanzali : « Quando V olito mando fuori ìi bocetoHat , » cioè, cho 
cominci* a mignolare. 

1 Piscio, per ogni specie di pesce insieme raccolto. La triglia pressi 
gli antichi era pesco di prezzo. 

6 Apposta, cioè ptr gufila cagioni. 
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iì È questo il vicinalo delle helle. 
Venite, o giovanotti, a prender moglie. 
Quattro quattrini 1 le ciliege belle. 

3U Alzando gli occhi al ciel, veggo una stella : 
E non sapendo a chi rassomiglialla, s 
La rassomiglio a voi, ragazza bella. 

.il Fiorin fìorello. 

La mi' Rosina ha il labbro di corallo: 
E l'occuieltino suo sembra un gioiello. 

32 Fiore di canna. 

Bellina, siete fatta con la penna : ' 
Siete impastala di zucchero e manna. 

33 0 ragazzina che in campo lavori, 
E col cappel di paglia iì Sol ti pari, 
Tutti ti chiama n bella ruba-cori. 

34 Fiore di stipa. 

Che bel piedin, che bella camminata ! 
Che bella ragazzina tulta compita ! 1 

.ì5 Bella ragazza dalla treccia bionda, 
Per nome vi chiamale Veneranda, 
1 giovani per voi fanno la ronda. 5 

35 Oh quanto siete pallida net viso ! 
Parete un fior garofano 5 nel vaso, 
Parete un angiolin di paradiso. 

i l'or dire del focile acquisto. 

' l'or più assonanza, invece di rastomigliarla. 

x Come falla con arie squisita. 

1 Debbono elider col conto una sillaba por la misura dol verso; e 
forse in («Hit; solendo dir la fio per lolla eia. , 

' Far la ronda per far la guardia girando attórno. Honda dal Ialino 
mlHRdui; onde i Francesi toni, rotondo, e gl'Inglesi raund, attorno. 

a Sortovi spesso allusioni alle violo garofanate, perchè sono i dori 
che dal popolo più si coltivano. 
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37 Io me ne voglio andare in vetta ai poggi. 
Dove fiorisce la punta de' faggi. 

Ti credi d' esser bella, e non c'è sroggi. 1 

38 0 bella bimba ! 

Con pifferi e lambur suoni la banda ; 
A casa te ne vai pulita e linda. 

59 Ciltina bella dalla treccia d'oro, 
E' vi ci casca la manna dal cielo, 
E dentro vi ci canta il rosignolo. 

40 Fior di spin giallo. 

Delle bellezze n' avete una fonte ; 
Avete un ramo d'oro, un di corallo, 
Di perle un fiume, di coralli un monte. 

41 Fiorin di more. 

Son morellina, e sondi naturale, 
Son morellina, che m'ha tinto il sole. 

4'2 Quando nascesle voi nacque bellezza, 
E battezzata foste alle chiare acque ; 
La neve vi donò la sua bianchezza. 

43 Avete i ricciolini lunghi un dito; 
Nel mezzo ce n' avete uno inorato.* 
Felice chi sarà 'I vostro marito t 

44 Buona sera vi do, stella del cielo, 

E quando penso alla graziuccia vostra, 
Dal core mi si parta il mìo pensiero. 

45 Avete gli occhi neri come il pene, 
Le labbra rosse come le cerage ; s 

' f7«W' plur. di sfoggio, oflfetlaiìone di lusso. Ma 11 dettato non ci 
i-fani qui vale, deli* btlles:s non ce n' è gran cosa. 

5 Inorala, cioè dì color d'oro. ' Comunemente cilitgc. 
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Vi Taccili buona Dio, cbè bella siete. 

46 Avete quel!' occhiello brillantino, 
E fale innamorar chi v' è lontano ; 
Considerale chi vi sia vicino I 

47 Quando nasceste voi, rara bellezza ; 
Nascè 1 una fonlicella di chiar' acqua, 
Nascè una fonticella d' acqua fresca. 

4S Fiorin di grano. 

Chi ve lo metterà l'anello d'oro ? 
Chi ve la toccherà la bianca mano? 

49 Nel mezzo al mare c'è una ghirlanda, 
E intorno é scrino il nome di Clorinda. 
Ogni allro nome lo mette da banda. 5 

50 Fiore d' ombrenle. 

Piglia la brocca e vattene alla fonie: 
E qui l'aspetto, stella rilucente. 

61 Nel mezzo al mare ci è sette colonne, 
Quattordici ragazze a pittu ralle,* 
E fanno a picca 1 a chi le fa più belle. 

52 In mezzo dello mar c' è un pesce tondo ; 
Quando vede le belle, a galla ascende, 
Quando vede le brutte torna al fondo. 

63 0 ragazzina dalle belle ciglia, 

Ognun che passa a un angiolo v'agguaglia: 
Vi voglion lutti, ma nissun vi piglia. 



' Naicè, e naicettt, idiotismo, per nacqui. 

* Da banda por da parie. Da questi duo Stornelli apparisce Che a 
montanini non sono ignote In avventure degli eroi della Gtruialcmmc. 

> A pitturarle. 

* Gareggiano con certa gelosia l'ima dell'olirà. 
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H Fàcciati ' alla finestra, o bella bimba, 
E per pararvi il Sol ci vuol la Lentia ; 
Vi ci vorrebbe il inalilo di Clorinda* 

ss E se Clorinda fossi; mia guerriera, 
Donare gli vorrei la mia montura, 
Calzoni bianchi con la bottoniera. 

66 E uno e due e tre, poche parole : 
Colonna fabbricala in alto mare, 1 
Colonna che soslien queslo mio core. 

B7 Fior di lupino. 

Val più una lastra del Poggio a Calano, 
Che tutte le bellezze d' Arlimino.* 

58 Nel mezzo al mare c' è una balena, 
E con la tromba in bocca i pesci chiama, 
E l'ultima a arrivar fu la Serena. 5 

'68 Fiorin d' amore. 

Venitela a veder, non state al detto, 
Cliè dir non si può mezzo il suo valore. 

CO Fiorin perenne. 

Avete la vitina come canne; 
Siete come l'olocco, 3 voce e penne. 

1 l'er affacciati. 

2 Ricorre qui e appresso un ricordo della Clorinda del Tosso. 
1 Sottintendi ella é. 

* SI l'uno che l'altro poggio celebri per due delle pivi nelle 
medicee tra Firenze e Pistoia. La bella era dal Poggio. 
> Per Sirsna, alludendo alla damo. 
» Otacco per allocco, uccello notturno. 
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Gì Avete le bellezze d'un colombo, 
La cavalcala e '1 cavallo d* Orlando, 
E siete : più bellin di questo mondo 

CS Avete i labbri simili al cernito ; 
Avete %V\ occhi neri, e il viso bollo ; 
Giovar) etti no, siele lutto garbo. 

65 Fiorili di sale. 

Se non son bella io, bello è il mi' amore: 

B4 Guarda che bel vestir che l'è il turchino ! 
Si vestono di lui l'onde del mare, 
E se ne veste il ciel quand' è sereno- 

66 Fiorin Morello. 

DÌ tutti i (ìorcllin che fioriranno, 

11 fior dell'amor mio sarà il più bello. 

68 Fiore di zucca. 

Avete nel parlare i! miele in bocca, 
E i vostri sdegni sor) olio di Lucca.* 

67 E ora che sinni qui a tavolino, 

Oh ragioniamo un po' del noslro damo 1 
Fra tulli questi il mio gli è '1 più bellino. 

6S E lo mio damo che si chiama Neri, 

I Egli è hello, eil io mi so mg raziono re. Grazia elio vien dal OUC 
più ile! lo pura bellezza. 

5 Olio che-ha voce di oLtimo. Noi sacri libri : a Oleum tffutum 
iHum. » Petrarca IMc' ire, dolci tdegni e dolci faci. » 
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Miratelo un po' 11 come va pari ! 
All'andatura pare un cavalieri. 1 

C9 Fior di limone, e fior di limoncello. 
Arancio dolce vien di l'orlogallo. 
Lassatelo passar, cbé gli c il più bello. 

70 Avete gli ocelli neri come il pepe, 
E side dei colore delle rose, 
E siele il figurino del paese. 

7t E lo mio damo si chiama Poppino : 
È il più bellino ciré abbia il sovrano ; 
Di latte e sangue, pare uno stucchino. 



INNAMORAMENTO. — AMORE LIETO. 



72 lo benedico lo fiore d' amore. 
Rubalo avete le perle allo mare, 
Agli alberi le fronde, 5 a me lo core. 

75 Alzando gli occhi al cielo vidi voi : 
Subitamente me ne innamorai:. 
In mezzo a tanle sielle il Sol vedei.' 

74 E lo mio amore si chiama, si chiama.... 
Non mi ricordo del nome che aveva....' 
Si chiama Giuseppin ; son 1 la sua dama. 
1 Sbaglio del vulgo dell'i per Ve. 

> Vedeiper nidi. Talvolta invece di rima usano voci dove la vocale 
penultima varia ; ma la vocale e le consonanti ultime sono le Elesse. Kuo- 

* K qualche cosa in questi tre versi del voglioso pudore di Galatei. 
5 Cioè, e io sono. 
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75 Nel mezzo allo mio petto è una ghirlanda, 
lì ce l'ho scriilo il nome di Clorinda. 
Qualtr' angioli del ciel suonan la banda. 1 

79 Fiore di pepe. 

Jo giro intórno a voi come fa l'ape, 
Che gira inlorno al fiore della siepe.' 

77 Fior di gaggia. 

I figli vonno bene a mamma sua: 
Ed io vo'bene alla speranza mia. 

78 Io studiava lo libro dell' amore, 
A lutti amanti dava la semenza, 

A chi la dava a torto, a chi 'n favore. 

79 Ti voglio tanto ben, te ne vo' tanto I 
Quando ti vedo, il mio core è contento ; 
Quando mi dici addio, mi scappa il pianto. 

80 Fiorin di pepe. 

Come la calamita mi tirate, 
E mi fate venir dove volete. 

SI M' affaccio alla finestra, e do un sospiro, 
E colla mi'pezzola lo riparo; 
Ti do la buona notte e mi ritiro. 

82 Tutta la notte in sogno mi venite : 
Ditemi, bella mia, perchè !o fate? 

E chi viene da voi quando dormile ? 

83 Fior di cipresso. 

Accenditi, candela, iu su quel masso, 
Fa lume all'amor mio che passa adesso. 



1 Cosi vedesì un dipinto di Ciò. lìctlino. 

1 Ricorda quel di Virgilio; n..... Qua semptr vicino ab limiti upti - 
//yMceij npifttu /lortm depilila salicti. » 

Canti Popoiahi. ai 
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84 E questa strada la vo' mattonare ; ' 
Di rose e fiorì la vorre" coprire, 
D'acqua rosala la vorre' bagnare. 

85 Quando ci passi, non ti far sentire : 
11 fischio elio tu fai, beilo, non fare; 
So no, dal mondo ci l'arem scoprire. 

86 Vorrei che la finestra ornai s' aprisse, 
Vorrei che lo mio bene s' affacciasse, 

E un sospiro d' amore lo gradisse.* 

87 Che bella cosa aver la casa in piazza ! 
Per veder I' oriuolo quando tocca ; 3 
Quando passa, veder la sua ragazza I 

88 M' è stalo regalalo Ire viole ; 

Me le son messe sotto il capezzale ; 
Tutta la notte ho sentilo l'odore. 

ss M' è stato regalato un bei diamante ; 
I.o porto in dito, e mamma non sa niente. 
E me 1' ha regalalo lo mio amante, 

90 M' è sialo regalalo una collana. 
Quanto la guardo, e quanto gli é bellina! 
I,a voglio regalare alla mia dama. 

91 Fiorili di dittamo. 

Sei stato il primo amore, e sarai 1' ultimo ; 
V, questo si può dire amor legittimo. 1 

92 Fior di limone. 

E tu sei slato lo mio primo amore, 
E 1' ultimo sarai se mi vuoi bene. 

* Il damo che si dispone a fare, alla sua bolla, [asserenalo. 
> Cioè, «una n lacchi, e i]Uindi rintocca. 
» l'er vero,prTfilto. 
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9o E l' idnlo se' tu dogli ocelli miei : 

Gh' io ti lasci, amor mio, non creder mai ; 
Se la morie non (ronca i passi miei. 

94 Fior di radice. 

lo da lontano senio una gran voce: 
E il mio GeppitlO che vuol far la pace. 

95 Fior della menla. 

In quel giovanetlin ci ho la speranza : 
Con dieci scudi paco la dispensa.' 

96 E vo' piglia' marilo a pasqua rosa ; 2 

E non m' imporla d' aver nienle in casa : 
E quando ci ho il mi' amore, ci ho ogni cosa 

97 Fior di mentuccia. 

Bealo chi ti stringe, e chi l'abbraccia, 
Chi (e la baderà quella boccuccia. 3 

98 Fior di lupino. 

Caro amor mio, porgetemi la mano, 
Acciò possa salir qucslo scalino. 1 

99 Fiorin d' abete. 

In paradiso senza scale andate : 
Parlate con i santi, e poi scendete. 

100 Tn riva al mare vi son quattro mori : 3 
' Forse olio Curia por la parentela. 

! Pasqua rosa o di iw, dal tempo di lor fioritura, dicono quella riolla 
PenUoOtlt; pasqua d'oro quella di Ilesurrezioiu, per la benedizione delle 
uova che suol farsi in quel giorno: poi pasqua di Natati o di cippo, dai doni 
che in citta si avvicendano, detti ceppi, da un tronco o ceppo tutto ornalo 
di frutta e confetture: e anco pasqua de morti, il di della solenne com- 
memorazione dei defunti, nel quale ricorrono lo focacce colle uve secche. 
Ohi Ornate il pan de' morii. 

s Mentuccia c t-act>Kcia, verdeggiativi di intn'n e di tracco. 

1 Lo (Catini) o di cosa della dama, o quel dell'altare dove andranno 
a sposarsi. 

! l'orso questo Stornello è livornese, e fa allusione ai quattro schiavi 
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Veniteli a veder come son neri : 
Son quattro ladroncelli ruba-cori. 

idi Fior della mela. 

E della mela voi siete la rama, 
E del mio cor ne siete la catena. 

103 Fiorin di miglio, 

Tabacco è buono, e la scatola è meglio, 
Mi ricordo di voi quando lo piglio. 

103 Fiore di felce. 

Dove passate voi 1' erba ci nasce, 
E nel mese di maggio ci fiorisce.' 

104 E lo mio damo si chiama Donato. 

Me 1' ha donalo il core, ed io l' ho preso ; 
E tutti dicon che glicl'ho rubato. 

105 Reggetemi, reggetemi eh' io volo I 
Mi sono innamoralo dello cielo, 

Ma le mie ali non reggono al volo. 1 

£06 Amore, amore, che m' hai fatto fare 1 
Di quindici anni m'hai fatto invaghire, 
Di babbo e mamma m' hai fatto scordare ! * 

107 H' affaccio alla finestra, e vedo nulle; 
Con le lagrime mie bagno le lastre : * 
O fonte di bellezze, buona notte, 
lurchi (detti i quattro mori] di bromo, che sono intorno alla atatua mar- 
morea di Ferdinando I, posto nolla darsena di Livorno. Furono fasi dal 
Tacca, sotto il governo di detto Granduca, con i cannoni presi agli arabi 
doli' Affrici nolla più gloriosa spedizione marittima toscana, nel 1607, 
quando s'impadronirono d'ippona (liona), c con altri melala rapili al 
fiero Trace nell' arcipelago. 

i Petrarca, noi Trionfo della Fama : « Ed uno al cui panar i' eron 
7 fiorita; - Qutsl' è quel Marca Tullia....* 

s Miro a donna da più di lui. Altrove: tropp' alta è il segno. 
^Qunnt'fc naturalo questo rammarico! 
» I.c lailrc, il lastrico della via! 
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108 Quando dal canfo ti vedo venire, 

Mi brillan gli occhi che sembran due spere ; 
Passo per passo mi farai morire. 



109 A Cutigliano ci piantai un fiore, 
E di Lizzano' lo vedo liorire : 
Il flore 6 quello de! mio dolce amore. 



HO Fior di finocchio. 

Non posso slare se non ti riguardo; 
Non posso star se non ti strizzo 1' occhio. 2 



in Stelle sei. ' 

Benedetta l'ora eh' io la mirai, 
Benedetta P ora eh' io con lei stai ! 3 



112 Fiorin di sale. 

Di quindici anni cominciai l'amore, 
Di quìndici anni ne sentivo male. 



US 0 Dea fatale 1 * 

Tu se' coperta col manto d' amore ; 
Ma quanto al petto mio tu porti male 1 



114 E se credessi di non averti a avere," 
L' arte del marinaro vorrei fare, 
E pinger ti vorrei nelle mie vele. 



H6 Fior di castagno. 

Se vuoi quattrini vieni allo mio sgrigno, 
E allora tu farai il tuo guadagno. 



■ E da Lizzano lo vedo fiorire in quel di Cutigliano (paesi della 
montagna pistoiese), avcnilo in questo il Liizcneae la dama, 
* Strizzar l'occhia, per dar segno di compiacenza. 
3 Slei, Invece di stetli. 
» Par che alluda alla Fortuna. 
' Intendi ptr sposa. 
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ite Fiorin il' alloro. 

E per marito voglio un campanaro, 

Che mi suoni un liei doppio quando moro. 

117 Sta zitto, nino ' mio, clic non li lasso, 
Cile non ti levo mai gli occhi da dosso, 
Senza di te non muovo manco 3 un passo. 

US Beppino amato, 

Per voi lo passerei lo mare a nuoto, 
Dappoi clie m'avete innamorato. 

119 Fiore di grano. 

E siamo innamorali, e ci vogliamo, 

Gli è a tempo a predica' s '1 vostro piovano. 

120 Fiorin di pepe. 

Il pepe forte voi lo masticate: 
L'amore è bollo, e voi lo direndete. 

121 Fior d' erba a cesti, 

Mi renlrasti 1 nel cor quando nascesti : 
I miei e li vostri occhi s' incontrorno, 
I vostri eran più beili, e m 1 allegamo. 5 

HJ Fiorin d' ornello. c 

L'ho visto Fabbricare un legnerelto, 1 
D' un legno brullo l' ho visto far bello, 
Un di ci vorrem bene e l'altro meglio. 

183 Fiorin d' aboto. 

L'abeto è lungo e fatto a crocettitie : 
L'amor cominci, e non abbia mai fine. 



STORNIGLI. 



343 



124 Fiorili ili grano. 

Ti voglio amar dappresso e da lontano. 
Dappresso e da lori tao li vo'un gran bene: 
Ti voglio amar finché avrà sangue in vene. 

136 Fiorin di menta. 

Dove e' è stato 1' amore una volta, ' ' 

Ci riraan sempre la benevoglienza. 1 

I2tì Fior di limone. 

Se dicon mal di noi, caro mie bene, 
Son rosari ! per le, per me corone. 

127 Mi vo' far faro una Casina in piazza 
Per sentir I' oriolo quando tocca. 

Per veder l'amor mio quando ci passa 

128 A Roma ci si stampa lo metallo. 
Sia forte, core mìo col piede a segno, 
A qualcuno farem mangiar cieli' aglio. 1 

129 In mezzo dello mar c'è una tartan a, 1 ' 
I Turchi se la giuocano a primiera ; 
L'ha vinta la bandiera veneziana. 

130 E il Sole colla Luna fa l'ccclissc : 
Ricordati, Rcppin, delle promesse; 
Quando li diedi il cor, cosa si disse. 

131 E me ne voglio andà' allo scalo regio : 
Mi batte il core come un orologio ; 

i Or si direbbe la rimpallo; ma qui proprio il oahm' 6»as. 
S /tosar* e coroni: intendi delle preci con molti yattr ti ave alili 
Vergine. 

' Se sarai costante nel proposito d'amarmi, faremo mnngiar dell' ùg Ih, 
Cioè, per 05tiu /invino vrnire ri tHsptiti n qualcuno. 

* Tarlano, borea per pescare, e per trasportar carichi, non avente 
che due alberi, con vele a triangolo. 



Digiiizcd by Google 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 

E senio o senio da lontano un fistio : 



E quello è 1' amor mio, e 
Perchè non può venir, lo compatisco. 

■135 E me ne voglio andar di là dal mare, 
Per compagnia vo' menare il sole, 
Perché la gente non pensino a male. 

134 E m'ha rubalo il cor di quindici anni : 
0 bricconcello, quando me lo rendi? 
Passa le settimane, i mesi e gli anni. 

135 Fior della mela. 

Vieni alla fonie, li daròparola, 
E li si scioglierà la gran catena. 

136 Fiorin d' argento. 

Vo' fare un calessin di legno santo 
Per menar l'amor mio di notte tempo. 

137 Sono slata all' appalto 1 a pigliar sale, 
E m'hanno detlo con chi fo all'amore? 
E gli ho risposto : fo con chi mi pare. 

138 Cupido m' insegnò fare all' amore : 
Venere mi donò sue bionde trecce. 
E '1 primo amore si parte dal core. 

155 Peppino mio, 

Non dubìlar, chè questo core è tuo : 
Lo vo' donare a te, se piace a Dio. 

140 Fiorin di grano. 

E se siamo parenti, pagheremo ; 1 
Basta che '1 noslro core contentiamo. 



Digitizod by Google 



STORNELLI. 



141 Fiore di timo. 

Eramo in quattro a vagheggiare un damo. 
E ognun tirava I' acqua al suo mulino. 

142 Io vo' pigliar marito e voglio voi, 

E non m'importa d'entrare ne' guai; 
Pensiamo a ora, e non pensiamo a poi. 

143 Ali' acqua, all' acqua, alla fontana nuova : 
Chi non sa far 1' amor, là ci s' impara, 

E chi non ha l'amante, ce io trova. 

144 Vola, colomba, quanto puoi volare, 
Salisci in alto quanto puoi salire, 
Tanto nelle mie braccia hai da cascare. 

146 Se il papa mi donasse tutta Roma, 
E mi dicesse : lascia andar chi t' ama ; 

10 gli direi di no, sacra corona. 1 

146 Là nel giardin e' é un alberin d' amore, 
E sopra c'è Tonino per cascare, , 

E sotto o' è Rosina, e aspetta il core. 

147 Oh I quante volte ve l'ho detto, mamma! 
Non mi mandate sola a far* le legna, 

Chè c'è Tonino che mi ci accompagna. 

J4S Fiorin di menta. 

E della menta voi siete la pianta. 

Chi esce de! mio cor, mai più non c' entra. 

1*9 Quando mi sento dar la buona sera, 

11 sangue, se l'ho turbo,' si rischiara ; 
È venuto il mio amor, felice sera I 

Titolo e appellativo di re. 

Fare per rùcccglitrt. 

Turbo per Iorio, e per umor Iriile. 
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150 Quando mi senio dar la buona notte, 
Il sangue si distilla in mille parte, 
È ito via il mi'amor, chiuse le porle. 

tu Sopra In mia finestra c'è un bel fiore, 
Tutte le sere lo vado a innaffiare ; 
Più che l'annaffio, e più cresce 1' amore. 

152 Fior di cicuta. 
Quest'annoé ripassata la cometa, 1 
Anche Gigino mio mi risaluta. 

153 Fior di narciso. 
Prigioniero d'amore mi son reso, 
Nel rimirare il tuo leggiadro viso. 

104 Occhi celesti. 

E dagli, dagli, tu m' innamorasti ; 
Mira la bella forza che facesti ! 

(66 Fior di trifoglio. 

Ne faccio un mazzolino, e poi lo vendo ; 
Fingo volerli male, 'e ben li voglio. 



AMORE SFORTUNATO. 



156 Oh quante stelle ! 

Vieni, Poppino mio, vieni a contalle : s 
Le pene che mi dai son più di quelle. 

1 Per cosn 5traort1iis;irì:i, iim-cln'' !>i>ii,!i-nl lunik 1 il popolo stima 
porir delle cometo non di buono augurio. 
* Idiotismo, per contai ^. 
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157 Fior d' amaranto. 

Ti potessi parlare un sol momento! 
Questo momento lo spasimo tanto ! 

158 0 Dio de' Dei I 

E per amar Gigino io ne toccai,' 
E per amarlo no ritoccherei. 

m Dentro dello mio petto c' è una nave : 
Con i capelli tuoi formo le vele, 
E le lagrime mie l'acqua ilei mare.* 

160 Ho fatto (ante lagrime e poi tante, 
Quanti sassetti a fabbricare un monte, 
Quanti sospiri a guadagna' 5 un amante. 

161 Fiorin d' argento. 

Ah ! per amarvi voi ho pianto tanto! 
Povero pianto mio gettato al vento ! ' 
* 

162 Fior di piselli. 

Vanne dall'amor mio, e digli, digli.... 3 
Che son nel letto, e cónto i travicelli. 

163 Amore ingrato ! 

M'hai detto di venir, non sei venuto: 
Fino alla mezza notte l'ho aspettato. 

te* Giovaneltino che passi fischiando, 
Io meschinclki dal letto t'intendo: 
Volto le spalle a mamma, e me ne piango. 

166 All'erta, all' erta, che il tamburo suona ; 



[.e stesso iperboli in un altro Stornello romano : u Se isiifi i( vento, i 

Troncamento dot volgo di guadagnar/. 
Che armoni», che alMio I 

Dante: 'DI, dl,ciion aver paura — .... di parlar ; ma parla, «digli. « 
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I Turchi son armati alia marina ; 
La povera Rosina è prigioniera. 

J66 0 porlo di Livorno traditore, 

M'hai portato il mi' amor in allo mare, 
Me 1' hai portalo al porlo di Tolone. 

167 In mezzo al mare c' è una barchetta, 
V'è dentro l 1 amor mio che passa V acqua, 
E sospirando chiama la su' Annetta. 

16S H' affaccio alla finestra, e vedo '1 mare ; 
Tulle le barche le vedo venire, 
Quella dell'amor mio non vuol passare. 

168 Fiorin d'abeto. 

Ho perso lo mio amor : son disperalo : 
Ho perso lo mio amor: gli vado dreto. 

170 Io maledico tulte le segrete, 1 

I muratori che l'hanno murale, 
Perfin lo scalpellino con le pietre. 

171 Dentro del petto mio ci sta un serpente, 
E mi lavora a punla di diamante. 

Bella, per amar voi non sento niente.* 

172 Foglia d' aprile. 

Ora che me lo hai fallo licenziare,' 
E notte e giorno mi farai morire. 

ili Fiore di mela. 

E quando la mia mamma mi allattava, 
Figliuola sfortunata, mi diceva I 



Aveva il damo In prigione. 
Non curo dolore. 
Cioè, il damo. 
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174 Fior di limone. 

La giardiniera mi son messa a fare, 
Perchè non ho fortuna oell' amore. 

175 0 acqua che ne vai per la corrente, 
fammi rifar la pace col mi' amante : 
Che quando mi lassò, gli ero innocente. 

176 0 luna, o sole I 

0 stella Diana, non mi abbandonare : 
Fammi rifar la pace col mi' amore. 

177 Fiorin di pepe. 

Che avete, bella mia, che sospirate? 
Non sospirale più, chè m'affliggete. 

178 Fiore d'alloro. 

Ora che m'hai lassato, mi dispero. 
Vìver non posso senza '1 mio tesoro. 

179 Fiore di canna. 

Tutta la notte co' piedi alla culla : 

Non ho marito, e son chiamala mamma I ' 

180 0 nuvoli del cicl, che cosa fale, 
Che lutti insieme non vi riunite, 
A aiutar le ragazze innamorate ? * 

181 Fior di giunchiglia. 

Io le lo dico da fedel compagna, 

E' vien per canzonarti, e non li piglia. 

182 E me ne voglio andare, 6 me ne voglio, 
A pascer l' erba, come fa '1 coniglio ; 

E '1 ben che l'ho voluto lo rivoglio. 

1 Di fanciulla che baita a' figliuoli de 1 suoi parenti. 
* Perchè piovo, o cessino i giovani dal lavoro, o venga notte per ve- 
ntare. 
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183 Fior di cipolle. 

Piangete occhini mia, piangete sangue : 
Chi mi voleva bene, ha preso moglie. 

184 Quella zitella die prese marito, 
Mangiò ben presto il pane tribolato; 
E si crederi toccare il ciel col d ilo. 1 



185 Fior di granato. 

Prendetelo, prendetelo marito, 

Se avete da scontar qualche peccalo. 



)8fl Clorinda, sulla solla slacci Torte, 
Chè dietro c' ó Tancredi elio li balle: 
Passo per passo ti conduce a morie. 

!87 E lo mio damo mi ha mandato a dire 
Ch' io mi provveda 1 chè mi vuol lasciare. 
Questi son colpi da farmi morire ! 

iss E lo mio damo che m'ha licenziato I 
Non posso piò mangiar con appetito, 
Nemmen dormire un sonno riposato. 

189 E quando mi partii dalle tue sede 3 
Ero un giovane perso per le strade, 
E lo mio core gridava mercede. 

190 Fior di sementi.* 

E la finestra la serri co' pianti ; 

Ti do la buona notle, e tu non senti. 



■ Moilo proverbiale, per dire d'esser giunto a compiere i propri de- 
sideri!. 

5 Mìprovvrda, d'un olirò damo, 

' Sede per udi ; dovo tu stai. Cosi in Dante le tue redi, per i (noi 

cridi. 

* Per semente ; il sementare che si (a i campi. 
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191 Fiorili di zucca. 

La donna innamorala è mezza malta ; 
Quando ha preso marito è matta tulla. 

193 Quando passi di qui lo vo' sapere, 
Chè ci ho una letterina da mandare : 
Dentro c' è scritto le pene d' amore. 

1S3 Giova notti no dalla pipa in bocca, 
Ti se' trovato una bella ragazza, 
Ma se tu non fa' presto, non li tocca. 

(94 Avete i ricciolini lunghi lunghi, 
Tutti in su' una parte te li mandi : 
0 maltarella, con chi li confondi 1 

(95 Saper vorrei, 

Se a' vostri giorni ci pensasle mai; 
Perdere il tempo invano io non vorrei. 

196 M' bai dato la malia in de' ' capelli : 
Ora bisognerà che me H tagli. 

Di bello non avevo altro che quelli. 

197 Fior di fagioli. 

Tu me li bai fatti far li pianti amari, 
Bla me la pagherai se tu non mori. 

198 Fior di granato. 

Se li sospiri miei fossero fuoco, 
Tutto lo mondo sarebbe bruciato. 
* 

199 Fior di mortella. 

La, scontro, la saluto, e non mi parla ! 
Che cosa !e ho fati' io alla mia bella? 

In de', per più doltezio, inveco di nei. 



CANTI POPOLARI TOSCANI. 

200 Fiorin di lente. 

Dell' angherie 1 tu me n' hai fatte laute, 
Ma non le scordo, no, le tengo a mente. 

201 Io me ne voglio andar di là dal mare, 
T tuo' capelli saranno le vele, 

Le lagrime sarai] l'acqua del mare. 

202 In questo mondo ci sto tanto male ! 
Alzando gli occhi al ciel dico: Signore, 
Levatemi di qui da tribolare. 

203 E me ne vailo là là passo passo ; 
Se trovo 1' amor mio io lo confesso, 
Lo voglio convertir se fosse un masso. 

204 Son stata alla casella d' un romito ; 
Mi ha fatto un discorseli sciaurato, 

Hi ha detto che per me non e' è marito. 



E lo mio damo l'ho messo all' incanto ; 1 
Ora che ce l'ho messo, me ne pento. 

206 Fiorin di melo. 

.Lo mio damo parli per olire mare, 
Ed or se ne ritorna a piene vele. 

207 Fiorin di grano. 

Gira la rota, e non gira il mulino. 
L'amore cresce, e noi ci consumiamo. 

208 Fior di poleggio.' 

Non so se io mi sciolgo, o s' io mi lego. 

' Angheria, la Crusca definisco : « Sforzamento fallo ad altrui senza 
ne. » Qui intonili soprusi , violenze morali. 
! Come dicesi : chi ora è? Snr'i le dieci. 
> Per cederlo altrui. 

* Erba odorosa che fa negli acquitrini, comunemente paleggio. 
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E s'io mi lego, mi sciolgo pian piano: 
Se mi sciolgo da voi, la morie bramo. 

209 Se lo non mi vuo' ben, dammi il veleno ; 
Contenta morirò per le lue mani, 
La sepoltura mio sarà ii tuo seno. 

aio Morirò, morirò, sarai coniente I 
Quando ti crederai d'avermi accanto, 
Stendi le mani, abbraccerai del vento. 

311 Fior di granalo. 

Non mi chiamate più corino' allegro, 
Chiamatemi corino addolorato. 

2)2 E me ne voglio andar di macchia in macchia. 
Incespicar 1 mi vo' tutta la testa, 
Per esser vincitor della ragazza. 

313 Fior di limone. 

Hai preso il cambio, e ti CQiivien marciare 
Per ambre a servir Napoleone ! s 

. » ■ 

•214 E quando mi partii dal tuo bel seno, 
Era lume di luna e tempo chiaro; 
li poi rannuvolò, piovve veleno. 

■Hi Son slata alla fontana a lavar panni, 
E ci ho travato un par d' occhietti belli ; 
Quelli dello mio amor son tutti inganni. 

216 Bella ragazza dai rìccioli biondi 
Che lutti da una parie le li mandi, 
0 giuccherello,* con chi ti confondi ! 

* l'Orre innanzi il capo fra i cespi dì Tulio bosco per passare. 
* * Dominante Napoleone 1 in kulia, nelle sue ultime guerre, nonostante 
1' aver molto speso por porre un cambio, bisognava marciare, e per I" 
straniero co tubati ere I 

» Diminutivo di giucca-, cioè, paizerdla, sema giudizio. 
C.ikti Popolisi. . * ;t 
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217 E suona l'or di notte,' e non la sentì : 
Alla finestra tu gli hai fatti i pianti. 

Ma non giovano i pianti nè i lamenti. 

218 Fior di granalo. 

La vita dello povero bandito, 

Non me lo dite a me che f ho provalo ! 

218 M' affaccio alla finestra e vedo l'onde, 
li vedo le miserie che son grande," 
E chiamo l'amor mio, non mi risponde! 

«0 E lo mio damo sta in cima alla vigna : 
Mi mandò a licenziar per la sua mamma ; 
Me ne son fatta una gran maraviglia. 

221 Fiorin di pruno. 

Io son rimasta con le mosche in mano; 3 
Di tanti amanti non Ito più nessuno. 

222 Oli quante, quante, - . 
Quante pietre ci vuole a fare un ponte I 
Quanto ci vuole a farsi un fido amante ! 

22j Fior óV erbe amare. 

Se il capezzale lo potesse dire, 

Oh quanti pianti potrebbe contare ! 

224 Fiorin di mela. 

La mela è dolce, e la sua pianta è amara. 
Cosi d'amore è ordita la sua tela. 

225 Fiorin di sale. 

All'alto all'alto ti credevi d' ire, 
Nel bello del volar li mancò V ale. 

' La prima or.i til sera ilopn le Si, detta comunemente (' 
mi suol suonare la campana ilei defunti. 

1 Grande per grattili. 

3 Cioè, delusa, senza ottener niente. 
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m Fior in sul ramo. 

A Borna ce fhan fallo un papa nuovo, 
Ma a me nessun mi trova un allro damo. 

sa? Bella ragazza che cuci di nero, 
Ti ci vorrebbe un anellino d'oro, 
E un giovinetto che dica da vero. 

328 Fior di castagno. ■ • 

Per me ii destino é crudele e maligno ; 
Ho l'oro in mano, e mi doventa stagno. 

339 E me ne voglio andar più per il poggio. 
Voglio veder se 1" è fiorito il maggio : 1 
Mi dài di mincbioncella, e me n' aceorgio/ 

230 Fiorip di pero. ' 

Tulli mi dicon che ho fatto un gran calo: 
Sii struggo a poco a poco come un cero. 



GELOSIE E RIMPROVERI. 



231 Giovanottìno dal corpetto ' rosso, 
Quando che vedi me, l' allunghi il passo. 
Abbassi il capo, e fai il viso rosso. 

33! Se tu mi amavi còme mi dicevi, 
All'isola dell'Elba non andavi;* 
Parola data ine la mantenevi. 

233 M'hai fallo una malia 5 a tradimento: 
i Maggia, arbusto da flore. * Per «cargo. 

* Per tattavtHt ; In francese gtltt. 

» 1 montanini toscani sogliono nnilaro l'inverno anche [all' Elba a ta- 
gliar legna ee. ' Il 3oì;lo fantasticare con le malie. 



Digiiizcd by Google 



33G 



CANTI rOPOLUlt TOSCANI. 



Non mi posso vedere anima accanto: 
Fino le mura mi danno tormento. 

23+ Fiore di boccio. 1 

Dopo che mi lenete al duro laccio, 
Non ho gustalo di piacere un goccio.* 

MS Viole a mazzi. 

Mi chiedesti il mio core, io te lo delti ; 
Ora che tu l'ha' avuto, lo strapazzi. 

230 Fior di limone. 

Tu hai sapulo tanto rigirare : 3 
Dal torto li se' presa la ragione. 

2(7 Fior di limone. 

A cor 1 le rose mi buco le mane;* 

Mi voglion dare il torlo e ho la ragione- 

238 Che serve che di qui to' ci passale, 
Se lanlo 6 la ragazza non l'avete? 
Le suole delle scarpe consumate. 

239 GÌ vo' passar quanto mi pare e piace, 
Le strade non mi sono proibite; 

Il suolo delle scarpe 'n me lo Tale. 

240 Giovanottino col sigaro in bocca, 
Non ci passale per la via maestra, 
Chè il core di Tonina non vi tocca. 7 

241 L' avete 1' Orio! che vi va a tocchi : 

■ E anche di sbocciò, sul primo sbocciare, uscir fuori elei bocciolo. 

1 l'Sflr de' rn^in inery-ios;. 
♦ Cor, per fórre, cogliere. 

& Spesso anche gli antichi facevano il plurale in e per i. 

" Se ad ogni modo. 

' Non vi r«cu, per non l'offende. 
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Conosco li minuti dalli quarti, 
Conosco lu furbizia 1 de' voslr' occhi. 

W Aria alli venti. 1 

Hai canzonato me, e dai retta a tanti : 
La veniamola 1 sei di lutti i venti. 

2*3 Fior d' amaranti. 

Voi siete ventarola a tulli i venli : 
Avete un core, e Io donate a tanti. 

■ii* Avete i ricciolini fatti a nave, 
Ogni piccolo vento ve li muove, 
Massimamente quello maestrale. 

2*5 Fiorin d' allori. 

E me gli hai fatti far li pianti amari; 
E lu gli sconterai, se lu non mori. - 

M6 Fior di limone. 

Chi te 1' ha delto eh' io non li vo' bene? 
Chi te P ha dala una gran pena al core ? 

2+7 Fiore di pepe. 

Non voglio che con gli altri ragionale, 
_ Dappoi che lo mio core in pegno avete. 

348 Chiedi in di sale.* 

Beppin ci spira e Tonino ci muore : 
Come farai due cori a consolare? s 

249 Fiore di lino. 

Eramo in due innamorati d'una: 

' La furberia leggo in voi, coniti in un orologio distìnguo il tempo. 

* Compii diro: ajia aperta el soffiare dì tutti i venti: Dante : « Kurt 
vate come pinna ad ogni ertilo. » 3 Per banderuola, è nel Redi. 

* P116 anche cosi appellar la tua damo; perocché, di persona corno di 
(rase arguta o piccante, suol dirsi : è Minta. 

5 « E sai clu dare a dite no» ti può il con. » Ballota del Beo. XIV. 
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250 Viole a cesti. 1 

M' innamorai di voi, poi mi lassasti : 
E s'io lassassi voi, cosa diresti? 

" 261 Fiore d' assenzio. 

E dell' assenzio n' ho bevuto tanto I 
Quante più. me ne fai, meno ci penso. 

252 La via * di Grosseto e tutta paglia. 
Ti pensi bello di menarmi a briglia : 
A briglia ci si mena la cavalla. 

253 Fiore di pero. 

E per istrada me lo immaginavo, 
Fusse fatto per me questo veleno. 

254 Ti se' fallo il vestito di tormenti, 
La sottoveste di sospiri e pianti : 
Ora che m'hai lassalo, te ne penti. 

255 Fior di piselli. 

Avresti tanto core" di lassarmi? 
Innamorati Sem * da bambinelli. 

256 Fiorii) di pesca. 

Tutti se la son presa la ragazza : 
E tu che ce L' avei," le la sei persa. 

257 Alla bellezza s'i si è dato il bando : fi 
Non si canti mai più stornelli al mondo ; 
E la causa n'é stata Ferdinando. 

• Si dice il' lina pianto ampia c ben orescliila, Che Sia un bri calo ; 
noni al mercato si chiede a" cttla di lattuga, il' insalala ce. Per irrisione 
poi, a persona stentato suol dirsi ■ /« se mi M cesia. 

leggiera e da poco. 

" Core, per coro^io, ti i mostrarli ingrala. 

' Altrove. ■ Ci m™ nm-jU pi«>« .ì^ fertili. ■ Stm par damo. Dante : 
Noi arni «muli ni loco un' io lino itilo. ■ 5 .ivii, anello in Dante, per 0»ee£. 
a Abbisi» dato. Non curo più di comparir bella. 



DigitizGd by Google 



STORNELLI. 3!i9 

25! Oh quanti passi ! 1 

E quante letterine lessi e scrissi ! 
E sul più bello, o Nina, mi lasciassi.* 

269 Ragazza sgherra,' 

Eramo innamorali dalla culla : 
Ora non siamo più. Trema la terra.* 

260 Quando t' amavo io,. V amava il sole, 
T'amava il cielo, la terra, ed il mare ; 
Ora non l'amo più, nessun ti vuole. 

26t Melangolo, melangolo spremuto. 5 

Non piango, bello, le che m'hai lascialo: 
Piango dai troppo ben che V ho voluto. 

2tì2 M'hai dato la malia in carta bianca." 
0 ragazzina, l' ho scoperta fiuta : 
E ti tenevo in concetto' dì sanla I 

«b Itella, dicevi 

Clie se t' amavo le, sempre m' amavi : 
Il ben che mi volei, tutto fingevi. 

284 Oli quanti passi I 1 

Prete non troverai che ti confessi; 
Piangoli le mura e sospirali li sassi. 



365 Fior dì granturco. 

Se non mi sposi tu, bel mio ragazzo, 
Vo' i' 'a Turchia, 8 e vo' sposare un turco, 
i Patron» : > oli patti 'peni : ■ 
1 Nina veuegRintlvo i'Anna; Uuelanl per laudasti. 
3 Sgherro, addiettivo femminino, è nel Manzini. Nel fiorentino vale, 
hnldu e robusta con leggiadria. 

* BiP.hiama al dantesco « Ahi itura ItcuI « ma qui por >e nt common. 

' Sleimigoìn, l'arancio torlo. Serbala la gentilezza anche in tanto ilolorc. 
« Non ci Era scritto alcun breve, e malia v' era. 
' Davanzali : a Non ira in bma cancella. » 

* Ch'io sparsi Indarno per tei • Per voglia andare in Tanlùa - i'per ire. 
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268 Fiore di pepe. 

Morirò, morirò ; non dubitate : 
E quando sarò morlo, piangerele. 



267 Morlo mi vuoi veder? piglia un' nocella : 
Fa come fece la bella Giuditta, 
Che d'Oloferne ne fece vendetta. 



268 Se moria tu mi vuoi, dammi 'I veleno; 
Dammelo, bello, di loa propria mano: 
La sepoltura min sarà 'I tuo seno. 



269 Se moria lu mi vuoi, piglia un passante,' 
(Della mi' vita 'n ne fo conio niente) ■ 
E fammi fa' una morte, ma no tanle. 



270 0 Dio del cielo, mi voglio svenare: 
Tulio il mio sangue ti vo'Hare a bere;- 
Allor non ci potremo più lasciare. 

271 M' affaccio alla finestra e vegijo il mare, 
E mi ricordo che s' ha da morire. 
Termineranno le speranze care! 



272 Per la tua mamma io voglio una capezza, 5 
Che ti fa far I' amor così ragazza, 
E li vuol maritar si pìccoletta. 



2T3 Fiore di pepe. 

Se la vostra figliuola non mi date, 
Io ve la ruberò, voi piangerele. 

274 Fior di carole. 

Iti questo luogo c' è le bimbe 1 amale : 



' Ciad, uno ttUtto. 

* Cupezza, voce non citala por cavtzza, onde legarla comò pa/.zii. DI 
qui ncaipezznre una bestia, vale, legarla per il capa. 

* Vezzeggiativo per le ragazzi. 
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Dimolta ' signoria, e poca dole.- 

s;s Oh come mai 1 

Avevo un core e ]' ho donato a voi, 
E voi a me non ci pensate mai I ' 

378 M'hai data la malia in fi' una pesca, 

li me l'hai messa in tasca, o non l'ho vista : 
0 bricconcello, vaitene a confessa.* 

■lìl Fiorin dì sale. 

Accanto, Leila ce io puoi tenere; 
Ma che ti piyli s non [e lo pensare. 

378 Fiore di grano. 

Giova notti ni, canzonate meno; 
L'arte dei canzonar tulli P abbiamo. 

379 Giovanotti!! dalle calzette bianche, 
Siete una sciarra," lo dicon la gente; 
Cappello stollo e ricciolin da parte. 

ano Giovanollin dalle calzellc nere, 
A casa mia che ci venite a fare? 
A farv i canzonar tutte le sere. 

m Aria alli monti 1 7 

Quando fanno all' amore palliati " santi, 
E quando s'cnno presi, enno tormenti. 

' Mollo si usa congiunto olla proposizione per dar più fono : k tallito 
par dimofln, per dimoili scudi. 

' Perù fwr ài curato : poiché fn/tlinri o dir carnte significa don ad 
ìnlindtrt coie non vrrt. Dosi il ricordi! ilei [loro linn sempre soma senso. 

' Uno io' piti espressivi per amorosa malinconia. 

' Troncamento del vulgo per confinari. 

■"> Pigliat i usano assolutamente per iijwiur». 

0 .Sciar™, Si conilo la Crusca, vale Tina, contali; qui ò usato per rfa- 
mi ri no. imrtrgiauo. 

~ Significativo, per duvoro stare oculoti. 
* Palliai, idiotismo, per paiono. 
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i'S3 Oh, come mai I 

10 mangio, bevo e dormo e penso a voi, 
E voi a me non ci pensale mai ! 

2S3 Se mi volevi ben, com'era il palio, 

11 cor lutto Ino era dentro ii petto ; 

Ma tu, civetta, all' incontrario hai fatto. 

284 Fior di melangolo. 1 

Non mi badale con quell'occhio torbido, 
Che se no, tremo come foglia all' albero. 
* 

SS5 Fiorili d' orzola. 

Alla parlila ci diranno addio, 

E alla tornala ci dirai) : che nuova ? 

268 Fiorin di pepe. 

Non v' ho tirato mica le sassate, 
B né v' ho tolto la dama che avete. 

ììS7 Fior ri' erba mora. 
' La sera mi promelti'Roma e Toma, 5 
E la mattina manchi di parola. 

SSS Fiorin di pepe. 

Ci ho tante paroline rinserrale. 
Che se le butto fuori, piangerete. 

m Se mi volevi ben, com'era il patio, 
Non ini avresti levalo il cor di jielto, 
Levarlo a me per regalarlo a un nitro. 



1 Pr--mtller Roma t Toma, cioè, molte e grondi cose, e delle quasi impos- 




ch<t veder Roma è veder talli); perché secondo l'altro: ■ cM Rama non 
vede, lìama no» crede. • 
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290 0 bel mio sangue,' 

Non dale rulla alle cattive lingue; 
Questo cuore per voi spasima e langue. 

391 Fior di Caudillo. 

Amarlo lanlo un cuore, e poi lasciallo ! 
Volergli tanto bene, e poi tradillo I 

2BS Fior d' amarante. 

Io vi tenevo pel mio caro amante ; 
Per lo mio caro amante io vi tenevo, 
L'avevi un' altra dama, e noi sapevo. 

•m Fiorin di sale. 

Mi si divide l'anima dal coro* 
Quando li vedo coli' allre parlare. 

29+ Nel mezzo al pello mio c' è un foiilio scrìtto : 
C'è tutte le stranezze che m'hai fallo, 
E m'hai tradito come Giuda Cristo. 3 

295 Fiorin di regamo. 1 

Prima noi ci amavamo, ci amavamo. .. 
DoV é andato quel ben che ci volevamo ! 

A far la contadina 'un s siete avvezza. 
Pigliale un panierino e andate in piazza. 5 

397 Fiorino d' agli. 

Volermi lanlo bene e poi tradirmi, 

E per un'altra amante abbandonarmi ! 

1 Detto non per parentela, ma per segno d' amore. 

* Mi si perle dal core Ventali vitale, tino do Pistoia : » hitnlopian- 

s L' omissione del verbo tradì dopo Giuda fa più spedltona od evi- 
denza. » Erba odoiosa. 

a Andare in piazza, e tnellert incazza, per andari a vendere ni nier- 
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2»8 Fior di mortella. 

La scontro, )a saltilo, e non mi parla : 
Lasciatela passar In pazzarella. 

299 Giovanottino da'calzon turchini, 
Tu vieni a veglia e poi tu mi canzoni ; 
N' ho canzonati anch' io de' più bellini. 

500 M'hai dato la malia, non posso andare, 
E prima camminavo tanto bene ! 
Parevo una barchetta in allo mare. 



m Fior di mortella. 

Riscontro la mia dama, e non mi parla; 
Cosa gli ho fatta a quella musoucella? 1 

502 Fior di limone. 

Tu me n'ha' fatte tante,* e non mi preme; 
Te ne 'o* far una io, t'ha a far tremare. 

503 E l' altra sera me n' accorsi un poco, 
Slavi con altri, bella, a ragionare, 
Cliè rossa vi faceste come fuoco. 

304 Fiore di sale. 

l'ho scoperto che ci fai all'amore : 
L'ho conosciuto, egli è un bel espilale.' 

ofò Fior di lupino. 

'Na Volla mi venivi 5 più sincero, 
Ora mi venghi liuto e sbarazzino.' 

I Gif, idiotismo, per Ir. Musoucelki, do man, dispregiativo, per aito 
i hi' far muto, volo f.ir mio anìgmfef surre adiralo. 

1 III' per hai: falli lanlr, intendi, dilli con dispiaanli. 
» Te ne voglio. 

' Capitali, detto per antitesi, cioè, un nulla Sibilano, 

» Vtnabi per uieni. Sbarazzino dicesi di chi lia modi abbindolati 
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50a Fior della stipa. 

Alle ragazze una palma inorata, 
Ai giovanotti !a galera a vila. 1 

507 Te n'arricordi? mi giurasti al sole 

n'amarmi sempre e non mi abbandonare; 
Dove sono i tuoi giuri, o traditore? 

50S Giovaneltiii dalla corvalta d' erba, 
É sotto 'I mento non ci avele barba : 
Siele un giovanetti!) pien di superbia. 

509 Piazza 8 del Duomo c' è un lampione acceso, 
Cor 3 un tralcio di vite gli è legalo; 
Non camminar, Geppin, chè '1 posto è preso. 

310 M' hai dato la malia in un guscio d' ovo ; 
Bevuto il giallo, ci rimane il chiaro. 
Amor, se mi vuol bene, ora ti provo. 

3H Alla finestra mia ci ho li cristalli, 
Con l' olio ci si fa i riccioli belli, 
A canzonarmi me, tappino, sbagli. 

512 M'hai dato la malia in un violo; 

La mamma del mi' amor ifon mi ci ha caro ; 1 
Non mi curo di lei, ma vo' il figliuolo. 

3(3 E le stelle del cielo I' Iìo contate. 
Giova notti no, non me ne vendete ; . 
Avete il capo a far delle sciarrate. 5 

31* Fior della mela. 

E quando me la dasti la parola, 
Non me la dasti né bella nè vera. 

1 Cosi talora quando parlano in passiono. 
- Sotlintpndi in. 3 Q or p CT c0 , u 

» Non mi ci ha curo, dot, non ó contenti di vedermi in caso sua. 
» Sciarrate, intendi dello uiioai da giovano scapestrato. Talora I' usano 
per pubblico risentimento. 
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.115 Non mi ricordo se di maggio o giugno 
Fu die li diedi lo mìo core in pegno, 
E se ti chiedo il tuo, tu mi fai grugno.' 

316 M'hai dato la malta in un confetto. 
Guarda, crudele, come m'hai ridotlo I 
M'hai confinato in un fondo di Ietto. 

317 Fior di lupini. 

Ragazze, son tornati i maremmani ; 
Bisogna licenziare i contadini. 1 

31S Fior di cotogna. 3 

Cor di leone, e anima di paglia : ' 
Povera sciagurata, chi ti piglia I 

319 Oh quanti me ne fai delli strapazzi! 
Bello bellino, non te ne confessi? 
Piangete, mura, e- lacrimale, sassi ! 

320 A Roma che ci han fatto un passo nuovo. 
Il mondo si nvoìta all' incontrario : 

Tocca alla donna a rinchinarsi all'uomol 

331 La ventarola sei del campanile : 
A tutti i venti si lascia piegare ; 
Gli amanti a centinara fai venire. 

322 Fior di patate. 

Mangiate, e non mi dite: favorite ! 
Queste creanze chi ve 1' ha insegnate ? 

3S3 Fior di limone. 

Ci hai rabbia con me, e 'n li puoi sgarrire : 1 
Ti mando I' aglio se lo vuoi mangiare. 9 

' Far grugno o maio dicesi per mostrare di aversi per mulo d' una 
cosu. * / tonln diui del phmn, che no» vanno in Maremma. 

* DI mela cotogna. * Snltml.'nili ha il imi fiiìunzalo. 

s Sjarrini, beli* voce, non citata, e usitatissiraa per i'.fogum grlAanda. 
« Far mangiar I' aglio, modo pioverhiale, per far ditpttto. 
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324 Fiorili di noce. 

A far In contadina 'n sei capace, 
Spaventi li cristiani ' con la voce, 

325 Fior di mortella. 

E' mi passa d' accanto e non mi parla : 
Lasciatela passar la rabbiosella. 

3M Fior di radice. 

Di non vedermi più vi date pace ; 

Ci avete un altro damo, ognun lo dice. 

327 Fior della canna ; 

La canna, che gli é lunga e tenerella-; 
La donna ti lusinga e poi t' inganna. 

32» M'hai dato la malia in un violo : 
Oh 1 bada so '1 tuo amor mi costa caro, 
Mi costa la mia vita a peso d'oro. 

529 Cor di leone, ora li sci sazialo! 
QuaUr'auni alla catena m'hai tenulo, 
E dopo tanto amore, m'hai lascialo. 

330 Fior d' albicocco; 

L' hai presa meco perchè guardo Cecco. 
Ch' i' muoia, se quel coso 1 io te Io tocco ! 

531 Quanle quanle ne fa 'sia 3 mariuola ! 1 
Vuol coglier fiori, e non è primavera, 
Far da maestra, e non é siala a scuola. 



' Li cristiani por la gtnlt. 

i Coso, per «mio ttapldo e mal formalo ; da casa, oggetto materiale, 
.«e contrapposi" a perioim — Dicesl : l' initndt siina lalve Uptrsont r le co»». 
» 'Sia' conimi, di quet'.a. 
* Murinola, per furba, accalappialrict. 
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53S Fagiolo bianco. 

Non mi dài pace neppure un momento; 
Sempre mi fai fischiar l'orecchio manco.' 

òjj Fior di gaggia. 

La roba lascia star che non è tua : 
La scritta ! è fatta, e la ragazza è mia. 

33* E quante me ne fai perchè se' ricco I 
Ma li manca il tesoro di San Marco ; * 
Ioson da qnant'e te, se ini ci picco. 

335 E me ne voglio andare a Montenero,* 
E non mi va' voltare verso il piano, 
Perchè eoo lo mio damo ho il sangue nero/ 

535 Fior di cipresso. 

Ragazzina, non canzonate tanto; 

A canzonarvi voi son sempre a tempo ! 



LONTANANZA E VOTI. 



337 È partilo il mio ben fra suoni e canti ; 
Il ciel gli dia allegrezza e lo conienti I 
Bocca di perle e occhi di brillanti ! 

353 E me ne vado via, caro mio bene, 
E lasso lo mio cor nelle lue mani : 
E dagli aiulo, e consolalo bene. 

' Qui preso per sinistro augurio : porchi> corre anzi il dettato : quando 
fischia I' orecchio manco, il cuore o franco, 
5 Di maLrimonio. 

» Di Venezia, già famoso por ricchezze. 
1 Monta presso Livorno. 

* Avere il mntjut nero con uno, ville averci forte sdegno. 
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559 È giunto un bastimento di Turchia, 
I giovanotti li vuole il Granduca : 
Piangete, ragazzine, si va via.' 

540 Nel mezzo al mar è una barca di Turchi ; 
Abbiale compassione, giovanotti, 
Cbè Io mio amore è più bello di lutti. 

SU Alla marina me ne voglio andare 
Per veder se v' incontro lo mio amore; 
E se l' incontro, lo vo' consolare. 

342 K lo mio amore gli è lontan le miglia; 
Lo mando a salutar per una stella : 2 
Le genti se ne fanno meraviglia. 

543 M'affaccio alla finestra e veggo I' onde : 
Veggo la mia finestra quant' c grande, 
E non sento un Cristian 1 che mi risponde. 

m Io benedico il fior di lattughella. 1 

Semai ili prender moglie un di mi frulla, 5 
Io voglio che non sia brutta né bella. 

345 E se di bosco e vigna posso uscire, 0 
Quant' è grande Firenze vo' girare; 
Ma voglio uno sposin di mio piacere. 

346 Fior di pisello. 

Mi voglion dar marito, e non lo voglio : 
Me lo darenno 1 brutto, e lo vo' bello. 

t Alludo forse allo spedizioni por mare della Toscana contro i Turclii. 
' Ovidio dal Ponto parla a una stella elio rechi lo sue novelle in Italia. 
» Un ertiliiino, suol airsi snelle per intendere una aula persona. 
1 Ve/ieggiativo ili (allusa. 

s Mi frulla, per mi salta in fola, od no lo /ghiribizzo. Fortcguerri nel 
llùciirditto: . È rossa villantlla, e si trallallà — Canlanrfo a aria, conformi- 
li frulla. • 

« Cioè, da un podere di collina o di poggio. 

i Dannilo, sincope usitata nei monti, per dartbbiro. • 

C»nti Popò lui. 24 
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s*7 Fiore di miglio. 

Dappoi die mi son messa allo sbaraglio,' 
Il primo che mi capita, lo piglio. 1 

348 Fior di corallo. 

Lo prenderei marito, fosse bello, 1 

Ma no, che non ho voglia di pigliallo. 1 

349 E me ne voglio andare in alto mare 
Dov'è una letterina fatta a " core. 
Geppino è mio, e lo voglio sposare. 

550 Fior di radice. 

La figlia della vedova mi piace; 
E se la posso aver, campo 11 felice. 

351 Fiore di canna. 

Movili a compassione, viemmi a piglia," 
Ora che gli è contenta la tua mamma. 

562 Nel mezzo al mar c' è una barca di grano, 
E intorno intorno ha i campanelli d'oro; 
E chi li suonerà, sarà mio damo. 

363 Fiorin d' alloro. 

fo per marito voglio un calzolaro ; 
Ché le scarpe sverò guarnite d'oro. 

364 Bada Pacqoa del mar com'è turchina ! 
La casa del mio amor com' è lontana ! 
Un di verrà che l' averò vicina. 

1 Per aver ricevuto n veglio piii clami. 

! Cioc>, il primo che m' arriun pir ano, lo «poso. 

'Senza itw. Petrarca: » Con lei fass'io. * 

* l'or pigliarlo. Le note ritrosie, che svolan la brama. 
1 Petto forma di. 

* Campo per io vivo. 
1 A pigliare. 
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566 0 nuvoli del eie], fate giustìzia ! 

Fate che 1' amor mio mi torni in grazia, 
E -non si perda più queir amicizia. 

356 Alla finestra che ci siale a faro? 
Le braccia si verranno a intormentire ; 
L'amore da lontan non si puoi fare. 

.".57 Acqua corrente. 

Fammi rifar hi pace col mio amante ; 
Chè quando mi lasciò, ero innocente. 

363 Fiorin di canna. 

Pregatela di core la Madonna, 

Che faccia dir di sì a babbo e mamma, 

569 E vo' pigliar marito a modo mio, 
Babbo me lo vuol dar a modo suo, 
Ma non ci ha da star lui, ci ho da star io.' 

360 E lo mio damo 1' ho lontano un miglio ! 
M'ha mandato un saluto; non Io voglio; 
Ma se mi manda il cor, quello lo piglio. 1 

361 Fiorin di mela. 

Vorrei discorrer 3 col mio damo un'ora. 
Quell'ora fosse una giornata intera. 

363 E Io mio damo che si chiama Gianni 
Ha tutte le bellezze in de' capelli; 
Se gli è nato per me, Dio me lo mandi. 

565 M'affaccio alla finestra e vedo il mare, 
E vedo le barchette a me venire; 
Quella delio mio amor fa un gran tardare. 1 

i Come moglie. * Fro mesto e scherano. 

' Per (arci all'amore. 

* Per iarda mollo: modo tutto rostro di fare un nome à" un verbo. 
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36* Fior della menta. 

Menta si chiama perché non fa pianta; 
La vostra lontananza mi tormenta. 

sss Fior della mela. 

E per I' amor di Dio vammela a chiama ; ' 
Se no, mi fai morir dalla gran pena. 

366 E prima che ti lassi e ti abbandoni, 
Hanno a seccare gli alberi alli piani, 
A' giardinieri seccargli ì limoni. 

587 Andiedi a Roma per veder San Piolro, 
E quando fui nel mezzo al colonnato, 
Mi ricordai di voi, e (orna 1 indietro. 

368 E me ne voglio andare chi sa dove : 
E voglio menar via la mia comare * 
In quelle parti ove si leva il sole. 

569 Oh quanti me ne mandi de' saluti ! 
Son più che i fiorellini in mezzo ai prati, 
Son più che i pesci in mar grossi e minuti. 



NONCURANZA E DISTACCO. 



570 Per questa strada qui ci sta una spia. 
E' non I' ha fatta giusta I' imbasciata. 
Se ne può far fagotto, 5 ed andar via. 

I A chiamare. 

* Comare, qui non suona cnmmaler dc'Latini, donni che tieni altrui a! 
h'ilitmnio, ma una con cui aia intima familiarità, e anello affezione, come 
I usano in specie i montanini ; lo slosso significato danno a comporr. 

s Far fagotto, cioè, affardtllare. Vaio anche, prepararsi a andantn- . 
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571 Chicco di riso. 

Se 1' incontrassi per la slrada a caso, 
Sia maledetta se lo guardo in viso. 

372 Avele gli occhi neri, e mi guardale : 
Nate 1 dicendo che non mi volete ; 

Ed io non voglio voi, se mi pregale. 

373 II sole è alto, e non si può arrivare : ; 
Questo mio cor non l' hai potuto avere ; 
Prima morire che la pace fare. 

374 Fior di fagioli. 

Si vede il viso, e non si vede il core : 
Tu se' un bel viso, ma non m'innamori. 

376 Fiorili d' alloro. 

E sulle tue bellezze non ci spiro, 
E sulle tue bellezze non ci moro. 

376 Fiorin d' allori. 

E me gli hai falli far li pianti amari : 
E tu gli sconterai se tu non mori. 

377 M'hai fallo la malia,' e me l'hai data : 
Ti pensi, bello, che 1' abbia bevuta ? 

Ho aperto in finestra, e I' ho buttata. 
* 

378 Fiore di salcio. 

Il ben eh' io li volevo l' era lìnlo ; 

E quello eh' io ti voglio, ò finto e falso. 

179 Giovanotlino ilal cappel di paglia : 

Non ti voglio amar più, non n' ho più voglia; 
Voglio piuttosto vincer la battaglia.* 

Allinle C nH' a mor'siio. 

Suppono che sin stata fatta in qualche bevanda. 
Che » ni Ila gutrra d' amor vince chi fuggi. » 
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3S0 Fiore di pepe. 

Tutte la fontanelle son seccate. 
Povero amore mio] muore di sete. 



3S1 E me ne voglio andar verso Fiorenza. 1 
'Na volta ce 1' avevo la speranza, 
Ora non ce l' ho più, ci vuol pazienza. 



382 Fiore di lente. 

Quel eh' è seguito a me, è seguito a tante, 
D' amarvi, bello, e poi non ave' * niente. 

383 Ohimè che pena! 

Essere abbandonati dalla dama! 
fi meglio andare a letto senza cena. 

38* Fiore di sale. 

È un dispiacere da fammi 5 morire ; 
Allegra più di prima voglio stare. 

335 E me ne voglio andar verso la Puglia. 
Di far P amor con voi non ho più voglia; 
Famoli ' i conti, e scassiamo la taglia. 5 

586 E 1' erba mora la mangiano i grilli 
Con la Rosina ci ho strappato i fogli. 9 
E I' ho lasciata a chi la vuol la pigli. 

i l.e ragazze abbandonate vanno troppo sovente per serve in cittì. 
! Art' troncamento del volgo d' avtre. Nota il pleonasmo che dà più 
forzo al concetto, che significa perduta la speranza del matrimonio. 

• Por farmi. 

* Famuli, sincopo del volgo di facciamoli. 

! La Molti è un bastoncello dove si sogliono fare, da chi non sa scri- 
verò, alcuna lacchi indicanti le libbre (per lo più del pano) per memoria 
della roba presa a credenza. Scaisar la taglia i qui come una partila re- 
gistrata che ora si scasta, cioè, ti cancella ; com'a dire che ogni memoria 
>!el passato sia tolta. 

» Forse alla sua brunetta (Vtrba mora) stavano intorno altri amanti 
(i ordii] i per questo ha strappato ì fagli (la scrina di matrimonio). . 
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38? Fiore di grano. 

Amici più di prima noi saremo ; 
Amici più di prima da lontano. 

3SS E lo mio damo m'ha mandato a dire 
Che mi provveda, 1 chè mi vuol lassare; 
Ero maiala, 5 e m'ha fatto guarire. 

3S9 E uno e due e tre, stiaccio la noce. 3 
All' amore vo' far con chi mi piace : 
Con voi ci ho fallo il segno della croce. 1 

390 Fiore di lino. 

E lo mio damo l' ho mando a fi' 'I 0eno ; 5 
E n' ho trovalo un altro più bellino. 

391 B lo mio damo che m'ha licenzialo I 
Stasera vo' cenà' con più appetito : 
Domani sera un altro preparalo. 

•>92 Fior di limone. 

Se tu mi lassi, mandamelo a dire, 
0 bricconeella, e rendimi 'i mio core. 

3D3 Io me ne voglio andare verso il termine ; 1 
Vo'fare una Casina, e lì vo' starmene. 7 
La rovina dell' uom sono le femmine. 



394 Io me ne voglio andar verso li monti : 
E se non fosse per far male a tanti, 
Avvelenar vorrei tutte le fonti. 

1 Cosi assolutamente, vale, crearsi un altro domn. il padrone poi dicu 
Sila serva c'ie ti provveda, che 1' ha licenziato. * DI mal d'amore. 

a Come dire, i'r fitta. Stiacciare e schiacciare la noce, per sogno (il 
divisione, come cosi si dividono i gusci di essa, 

* Come si fa al cornar delle preghiere, o dicendo un requitm, cosi 
qui nel por line all' amore. Farci uno croci o va crociani, vale rcpuloro 
una cosa come perduta e obliarla. 

« Vuol dire : me lo son tolto di terno. 

» Per ai confini dil paese; è in Dante. 1 Da romito. 
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.-95 Fior di velluto. 

E' non ci ho colpa io se t' ho lasciato ; 
È slata la tua mamma, 'n 1 ha voluto. 

393 M' è slato dello che tu non mi vuoi. 
Allacca il volo, che la grazia avrai: 
Marito troverò senza di voi. 

* 

397 Fiore di lino. 

Non mi garbale, c non m'andate a genio ; s 
E se vi piglieró, sarà destino. 

59S E lo mio damo m' ha mandalo un foglio : 
Dentro c' È scritto ; ti piglio, li piglio. 
Ora mi son pentita ; non lo voglio. 

399 Oh Dio che doglia ! 

L' anello che mi desìi era di paglia. 
Di casa mia tu puoi baciar la soglia. 3 

400 Giovanoltino dal sighero* in mano, 
Non venite da me, che vi canzono, 

E per un'altra volla mi preparo. 

40! Fiorin di miglio. 

I" son d' un naturale tanto bello, 

Che lasso fare a Dio, non me la piglio. 1 

402 Fior di cipresso. 

Con una mano scrivo, e l'altra scasso," 
E non ti voglio ben, te lo confesso. 

5 Andari a ginin, vale, p/ncert, aggradire. Non mi nndait a, 0 non 

a Più gentile ctie baciari il chiatislìllo, che vale eguolmenle omfor- 
i? linea iptrausa ili farei ritorno. * Dicono tightre e sigaro. 

» Non me n'apprendo, non me n'ailliggo. 
* Per io cancello ; s'intende qualche risposta a lettera amorosa. 
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403 Fiorin d' alloro. 

Sentilo avete il dolce e poi 1' amaro ; 
Vi siete falla una ragazza d' oro. 1 

4M Fior di spinace. 

Quando lo Turco abbraccerà la croce, 
Allor con l'amor mio farò la pace. 

4UK L'erba del mio giardino ba fallo fieno.' 
Se ti volevo ben, non ti lassavo, 
E t' ho tenuto sempre per ripieno. 

406 Avete i ricciolini fatti a èsse," 

E mi parete un canzona -ragazze ; '• 
A canzonarmi me non vi riesce. 

407 Fior di granalo. 

Dieci anni alla catena m'hai tenuto; 
Dai ben che mi volevi, m' hai lascialo ! 

4 OS Mazzetto di basilico odorato. 

E' mi ponto del ben che l' ho volsulo, 
Maledetto quell'ora che t'ho amato ! 

409 M' è stalo detto die lu prendi moglie : 
Quando la prenderai spaccamontagne?" 
Quando 1' albero secco avrà le foglie. 

410 Giovanoltino che di nero vesti. - 
Alle colonne d'Ercole arrivasti ; " 
Venisti per tradir, tradito resti. 



' A tue, cioè attortigliati come la lettera S. 

1 Nome composto, comò [«Ugnarne, battiloro, ( 

! Per vanitoso esageratore. 

B Giungesti al non plus ultra della infedeli!.. 
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411 Se avessi la fona di Tancredi, 
Combatter mi vorrei con cento draghi, 
Il core del mio amante sotto i piedi. 

412 Fiorili di noce. 

Fate all' amor con chi vi pare e piace, 
Chè per la parte mia ci fo la croce. 1 

415 Fior di mughetto. 

Di notte tempo ci battete il tacco; 5 
Se lo batti per me, !' è tempo perso. 

41* Fior di trifoglio. 

Li faccio i mazzetti ni e poi li vendo: 

I vecchi attorno a me non ce li voglio. 

* 

415 Guarda 1" acqua del mar quanl' è celeste ! 
C'è Io mio amor eh' è giuocator di carte, 
Ma a canzonare me, non ci riesce. 

416 Cittina bella dalla treccia d'oro, 
E' vi ci casca la manna dal cielo, 
E dentro vi ci canta il rusignolo. 

417 Fiorin di pepe. 

II pepe è buono in tutte le vivande. 

Chi vuol far all' amor, Cortona è grande. a 
» 

4iS Sotto alla mia finestra è nato un fungo ; 
Alla mia cantonata ho messo bando, 
E chi non ci ha che far tiri di lungo. 

419 Se ti metti con me, 1 giovanotlino, 



' Cioè, per mo è Gnito, ci fo la croce, come dicendo v 

5 Ci passeggiate facendovi sentire. 

3 Com' a dire, ce n' è tante delle ragazze, senza cerca 

1 JHelftrri con una; vale impnndtrci a fare all' amari. 
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Ti troverai le sacca senza grano, 
Ti troverai le botti senza vino. 1 

«o Fior d' erba secca. 

Non c'è più pettirossi nella macchia, 
Non c'è più pettirossi, addio civetta. 1 

421 Fiorin di grano. 

Amici più di prima noi saremo, 
Vieni alla volta mia quando ti chiamo. 

422 E me ne voglio andare in cima ai monti, 
E chi avanza da me, si faccia avanti : 3 
Porlo le ricevute, e si fa i conti. 

* 

«3 Fior di castagno. 

Se vuoi marito, fattelo di legno; 

Per me tu stai ragazza cenlun' anno. 1 

424 Avete I' andatura dell' agnello, 
Avete gli occhi neri e il viso giallo, 
E chi vi piglierà farà un buon bollo. 5 

425 Fior d' albicocco. 

Potreste avere di quattrini un sacco, 
Non abbiale paura," non vi tocco. 

43G Bella ragazza, che appoggiata al muro 
Siete rimasta colle mosche in mano, 
Di tanti amanti non ce n'avele uno. 

* l'cr dire le dllllcoltà e i pericoli che incontrerebbe. 

1 Lì" a la metafora tirila nota caccia de' pettirossi, per darle di civetta. 
■ Si presenti a me. l'orse parla d' un rivale di cui vuol vendicarsi, e 
lo invita in luogo solitario per compiere il suo disegno. 

* Com' a dire : tu rimani nubi!' per sempre. 

* Suol dirsi per irunia, fare un buon bollo, per (tire una cattiva ipeci:- 
f.uioiK. Ondo qui asserisce che, chi la sposi, dark un contrassegno ilei suo 
poco cervello. 

" Puura, impropriamente usato per satpttto. 
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437 Giovanotti!] nel campo che lavori, 
11 cappellin di paglia ii Sol ti pari ; 
Tu se' bellino, ma non m' innamori. 

428 Facciali 1 alla finestra, e lira un sasso 
All' amor non si fa per lo 'nleresso ; 
Rendimi la mia roba, e po' ti lasso. 

429 Fior di lupino. 

L' aresti vislo piangere il mio damo ; 
Lo caricai di ciocchi, 1 poverino I 

4» Avete gli occhi bianchi ed io gli ho mori : 
Chi ci ha che far se non siamo del pari ? 
Non ci corre nè ville nè poderi. 

431 E se passo di qui i' è '1 mio passaggio : 
La gente non dirai) che li proteggio. 3 
Trovati un altro amor, se hai coraggio- 

432 La foglia dell' ulivo fa tre nodi : 
Dello, al mio Involino non ci scrivi, 
Bello, la mia persona non la godi. 

453 La foglia dell' ulivo è falla a scala : 
Non date reità a' giovanotti d' ora, 
Chè a canzonar ie bimbe fauno a gara. 

434 Pampani e tralci. 

E la mia furberia non la conosci : 
Discorro a te quando non trovo altri. 

+36 Non 'mporla * che ci passi tanto spesso; 
Tanto, se trovo meglio, amor, ti lasso ; 
E se tu trovi te, fammi ristesso. 

i Per nffàcctoH.- 

» Dicono come caricalo dì ciocchi, cioè di barbi d l alberi, e cosi bur 
luto un giovine coi on altro abbia tolto la doma. 

« l'or proteggo. * Per imparili. 
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43B E me ne voglio andar , me ne vo' ire, 
Questo paese 1 non ci vo'più stare, 
Dove son nata non ci vo' morire. 

4.17 Fiorin di pepe. 

Non ne mandate più dell' imbasciate, 
Ché l'angherie - d' amore son finite. 

438 Fiorin di fungo. 

E nella porta mia c' è scritto un bando : 
Chi non ci vien per me, tiri di lungo. 

459 Levali di costi, che brutto sei. 
Colla lanterna vai cercando i guai ; 
Se fossi come te mi zitlerei. 3 

440 Fiorin di vite. 

Non servono saluti ne imbasciate; 
Per voi le buone notti son finite. 1 

441 Fiorin lìorello. 

Fra i -giovanotti tu vuoi fare il gallo/ 
Ma tu non vali un dilo del mio beilo. 

442 H'è stato regalato quattro spille 
Per appuntarmi la pezzuola gialla. 
Fanfari,* come voi, ne trovo mille. 

443 M'é stato regalalo due be' vasi. 
I giovanotti li tieni confusi : 

A dirti bella, ti ci manca il quasi. 

I Sottintendi in. 

- Aogfurle per vioUast, joprmi, proprio per tormentare. 
' Zittirsi, voce non oilata: vitalissima fra il popolo e di granile 
espressione, per porsi in silenzio. 

* Non vo' più da voi nè i! saluto ne T augurio della buona notte. 

* Fare il gallo, signiGca far f arroganti; ma qui parrebbe il galani t 
damerini, il vantatore. 

e Fan/imi, vani, ohe ontano per poco, e anche fraschette: — Di qui 
fanfaronate per spacconate. 
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444 Fior di trifoglio. 

Non li vendo l'onor né le lo piglio : 

10 1* avanzo degli altri, non lo voglio. 

446 Fiorin galante. 

11 sole non può dar 1 sempre in un monte, 
Non si può vagheggiar sempre un amante. 

446 Fiorin d' ombrenti. 

Non servono rimproveri né pianti ; 
E questo non è pan per i tuoi denti, 
a 

447 Fiorin di foglie. 

Hai fatto il nido in una trista valle, 
Se ti raffidi a me, non prendi moglie. 
* 

448 Fiorin di menta. 

La menta, caro mio, non si trapianta : 
Chi esce del mio cor, non ci rientra. 

449 Fior d'agrifoglio. 

E quando vai a veglia, mangi l' agito ; ! 
E quando te ne vai, se' grullo, grullo. 



STORNELLI SENTENZIOSI. 



4W Fiore di cece. 

Chi pretende P amor senza la croce, 
Vuole una barca far senza la pece. 

451 E P uccellin che vola parla e dice : 
Tirami, caccialor, se sei capace : 
L'amore da lontan non è felice. 

Dar, qui per percuotere, vibrare ì suoi r3ggi. 
Mangiar faglia, per aver dl'ptilo, iniidia. 
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453 Fior di radice. 

Lasciale dir queste lingue mordace;' 
Ama chi l'ama, e lascia dir chi dice. 1 

453 Fiore di sale. 

L'amore fa penar, ma non si muore; 
D' amore non si rnuor, ma si sta malo. 

454 I tuoi 3 non son contenti, i miei nemmeno. 
Oh guardo con che core no' ci amiamo ! 

Ma se sarà deslin, ci sposeremo. 

456 Me lo diceva sempre la mi' mamma : 
L' uomo bada la dota, * e non la donna. 

456 Non date retta a' giovanotti d' ora; 
Canzonan le ragazze e fanno a gara. 

467 In casa del mio amor non son contenti : 
Contenti siamo noi, contenti tulli. 

468 E gli uomini sono finti e traditori; 
Hanno un'anima sola e cento cuori. 

459 Non c'è una nave che vada si forte, 
Come la nave della gelosia. 

460 Amore è cieco, e spesse volle inganna ; 
Chi si fida di- lui velen tracanna. 

*6t LV amore è fatto come il vin del fiasco ; 
La sera è buono, e la mattina è guasto. 

I l'or mordaci. 

» Dante : t E lamia dir li ginti.» So! dilli ieri, Ballata: > Chi vuol far 
falli «oh dica parole — Siringa la bocca e la;ci dir chi vuol*.» 
1 / (uni e i rutti, sottintendi parenfi. 

* Bada la dola, guarda alla dote. Barlan, con I' accusativo piuttosto 
che col dativo, modo elegante. Cosi Sodar» o a&twdar (e pwow, badar 
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4S3 Fior di viole. 

Il cardellin non può volar senz' ale. 
E' voglioo esser l'atti, e non parole. 

46.1 Io benedico il flor dell' acetosa. 

È meglio esser zittella, e stare in cosa, 
Che avere i guai di malcontenta sposa. 

461 E lo mio damo m' ha mandalo a dire, 
Che mangi e beva e cerchi d' ingrassare : 
Tanto le male lingue voglion dire. 

466 Se 1' acqua dello mare fosse vino, 
lì' non si trova più un .uom sincero ; 
Pieno di falsità e bagattino. 1 

m Se 1' acqua dello mare fosse pasta. 
E' non si trova più una donna giusta; 
Piena di falsità, e tanto basta. 

467 Fiorin di mela. 

La mela è dolce e la sua buccia è nmara. 
L' uomo è finto, ma la donna sincera. 

463 Fior di limone. 

Tre cose son difficili a lassare, 

Il giuoco, l'amicizia, e il primo amore. 

469 Fior di limone. 

Limone è agro e non si puoi mangiare, 
Ma son più agre le pene d' amore. 

470 Fior di granalo. 

La donna quando canta vuol marito; 
L' uomo quando spasseggia 6 innamorato. 



' Un ingollino era un'antica moneta italiana do! valore il più inlimo, 
rigura temente si dico ora per uomo ila nullo, e anche per poco dì buono. 
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471 Fiore di ruta, 

La donna quand'è beli;!, e delicata; ' 
L'uomo se gli è innocente, Iddio I' aiuta. 

■172 Fior di finoechio. 

Val più una parolina in d'un orecchio, 
Che centomila strizzatine d'occhio. 

473 Dalla parte del cor ce I' ho un serpente 
Che mi lavora a punta di diamante; 

Chi non prova [' amor, non prova niente. 

474 Fiorin di ortica. 

Non abbadare eh' io sia mal vestita : 

Il ben. volere non isti ne' panni, 

Sta nel mezzo del cor, vuo' che lei dica ? 

475 Fior di panico. 

Panico che si vende pe' mercati. 
Bisogna amar chi vuol esser amali. 

476 Fior di vitalba. 

Non credere alla donna' perché gabba: ' 
Co' suoi inganni la inganna la nebbia; 
Fanno apparire il giorno, e non ò 1' alba. 

477 Fior di limone. 

Colla farina ci si fa lo pane ; 
Co' giovinoti]' ci si fa all'amore. 

47S Fiorin di canna. 

Chi vuol la canna vada allo canneto: 
Chi vuol la figlia accarezzi la mamma. 

479 Bella ragazza che state sul ponte, 

! Intendi tli carattere. N'.m Scompagna il bello dal delicato e 1 ganltlo. 
! Gabbare è tnijatinnre, in specie co' folti non rispondali ulto parole. 
Canti Pnr-oLAM. SS 
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E sempre ci sperale nell'amante: 
Speraci, spera ; la spera si rompe. 1 

450 Tri mezzo al mar c' è un alberin che pende ; 
Li rami suoi sen vanno in aria grande : ■ 

A farsi canzonar poco si spende. 

451 Amore amaro ! 

La liberta dell' uom vale un tesoro, 
E quella dalla femmina un denaro. 

+S8 E se tu sei gelosa, morirai ; 
Prendi la medicina che tu vuoi : 
Di gelosia non si guarisce mai. 

485 Fior d'erba amore. 

Non vi prendete collera, comare : * 
Chi collera si prende, presto muoro. 

4S( Timo fiorilo. 

Mi fidai degli amici, e fui ingannalo. 
Mi fidai delle donne, e fui tradito. 

4SS Fiorin nel vaso. 

Non li fidar di chi ti fa buon viso : 
Anche Giuda tradì Gesù col bacio. 

4SS Pampani e uva. 

E la mia mamma sempre lo diceva : 
L' amor del forestiero poco dura. 1 

4P7 Fior di ginestra. 

Dove s' accende il fuoco una volta , 
Sempre un po' di scintilla vi ci resta. 
Da il doppio senso Ila voce inura, o fa prevedere . Luugi 



'- Alludo 



o sul grande & 



presto si fa scorgere e proverbiare. 

* Comare, si chiama in montagna la donna provetta, cui Si ha amicizia. 
- Il campagnolo però s' attiene al proverbili: moglie t buoi, da'pacii tuoi. 



STOHKBLLI. 

438 L' acqua casca dui eie), bagna li tetti : 
Falò all' amore, e vo' parete snnti ; 
E [' acquo chele rovinano i ponti. 

+99 Fior della rama. 

Navigar non si può senza la vela, 
L'amor non si può far senza la dama. 

490 11 mar va a onde, e qualche volta posa 
Chi ha pazienza allin vince ogni cosa. 

491 Fiorin à' aranci. 
È meglio andar da sé. eh' essere spinti ; 
E meglio essere astiali che compianti. 

492 Amore indegno ! 
Una compagna 1 a me non troverete : 
Amor fa amore, e crudeltà fa sdegno. 

493 0 ragazzina ! 
Ma quanti giovinetti tieni in trama ? 5 
I Iroppi cuochi guastan la cucina. 

49+ Guarda, Napoleon, quello che fai ; s 
La meglio gioventù tutta la vuoi ; 
E le ragazze te le friggerai.' 

495 Napoleone, fa le cose giuste, 
Falla ia coscrizion delle ragazze; 
Piglia le belle, e lascia star le brutte. 

+96 Napoleone, te ne pentirai ! 

La meglio gioventù tutta la vuoi ; 
Della vecchiaia che te ne farai? 

' Campagna per simile. 

f Tenere in (rama come si fa dei fili tessendo la tela, per ndeicorf, 
impegnare, implicare, nell'amore. 

5 È espressa l'allusione alle coscrizioni falle in Toscana sotto l' im- 
pero napoleonico. 

* Modo di dire,: non sapendo ohe fartene. 
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■197 Quando Napoleon mosse battaglia, 
Fece tremar d'ogni albero la foglia : 
Cannonale tirava di mitraglia. 

WS Napoleon, non ti stimar guerriero : 
A Mosca lo trovasti [' osso duro ; 
All' iaola dell' Elba prigioniero I 



FINE. 




REPERTORIO 



Di VOCABOLI E MODI DELL' OSO COMUNE, 
LA PIÙ PARTE NON CITATI DALLA CRUSCA, 
CHE SI TROVANO IN QUESTI CANTI. 



ACCAPEZZARE E ACCAVEZZA- 
Hli. Li'piro col capestro, cioè con una 
l'ime o chilo di cuoio, una bestia per 
il capo ; per lo più dicesi d' un caval- 
lo. La Crusca cita accapezzar/, ma 
unicamente per concludere, condurre 
o capo. E sebbene abbia catena, non 
registra le voci accapezzare, t atxa- 
vizzare nel senso che sopra. 

AFFINATO, per Afllnito e Finito. 
Es. : u Ti credi, bello, il mondo sia af- 
finalo, Non c'esser altro amante, al- 
tro ohe te? 11 E infatti comunemente 
si dice: Non emicafìnitoil mondo! 

A MODO, avverbio, per Sicuramen- 
te. Es.: Canti Popolari, a Allor mio cor 
sa ria conlento a modo.»— Ti piace que- 
sta cosa 1 A modo se mi piace I — A 
modo, anche per A dovere. Es ; Credi 
che gli ho dato dello percossa, o a 
modo [cioè a dovere, come si meri- 
tava); e dicesi anche: a modo evia. 

ANDARE IN PIAZZA, E METTERE 
IN PIAZZA, per Andare e vendere al 
mercato, e mettere in mostra per ven- 
dersi granaglie, panni, Trutta, etc. 
sulla piazza del mcrcató. Ea. : «Pi- 
gliate un piacerino e andate in piaz- 

■ A QUANDO; bel modo ellìttico, per 
A quel tempo nel quale. Es.: « Addio, 
bellino, a quando tornerai. » 
A RALLEGRI RE, per Rallegrare, 



in sign. neutro, l'oro che la particella 
•ir faccia il senso più intensivo ed evi- 
dente, come in arrusxolare per ru=- 

AVERE IN VISIONE UNA COSA, 
per Averla visibilmente palese alla 
memoria, ricordarsene. Es. : • Vuol 
eh 1 io le dica degli Stornelli ; ma sen- 
za cantarli, non mi riesco. E poi se io 
li avtui tulli invilitati quelli che so, 
non la Unirei mai. » Prcfas. ai Canti. 

AVVERSIEm,eAVVEHSlERO,per 
il Demonio. Es. : « lo me ne passo la 
per certo grotte, Che non Di passe- 
rebbe l'arrfnuri. " Cosi chiama il 
demonio anco Jacopone da Todi nelle 

vertutiti* vestir draftofui. n E per tras- 
lato, di una donna scarmigliata, o fu- 
ribonda dicono; pere l'av versiera. 



HAP.ARE, per Guardare a cagion di 
difendere, o. aver cura, costruito con 
l'aedi sa ti vo. Es.: Canti Pop.« L'uomo 
bada la dota, e non la donna. > Ed è 
dell'uso : Radar le pecore, o pararlo, 
badar r uva presso la vendemmia; e 
ajmìli." 

BAGATTINO.Voce citata dalla Cru- 
sca por un'antica moneta italiana del 
valore Il piS infimo. Masi usa anche 
flguràtamentelnsonso di uniamo rfa 
nulla, e anche di poco di tuono. Es. , 
Canti Popolari: ■ Pieno di falsità e 
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[«gattino.»— Non te ne Mare, chè gli 
ù un bagattino. ■ 

CANTAR DI WMA, di POESIA. Per 
dolemimLirc il cantar versi improv- 
visi. Es. : « Cantar non voglio di ncs- 

dell' liso canltr di pania. 

CAPEZZA, per Cavezza, Capestro; 
nello stesso modo che (Noesi .lci:n;«=- 
znrt per Accavallare , legare cioè le 
hestie pel capo con ima fune. 

CIMEZZA.(Voce non citala. J Astrot- 
to di cima ; per Ciò che viene a palla 
ridili' hr.lti ili vino. che eh. .musi il tinti ■ ■ 
<l fiori- del vino. Es : «Ma non guar- 
dato .ilio bolte del vino, So ò picco- 
lina, e piena di cimezza. • 

CIMOeCtMOLO, per L'estremità 
d'una fronda, In parte più tenera e 
imi verde di essa, e in specie dei vir- 
gulti e degli eringi. Lj. : Sor ri- 
mosla come l'alhero secco senza il 
nmn. - Scegli ì Hfnnii dai costi d' in- 
salata, per aver la più tenera. 

CHIIDACE per Crudele. — Con la 
desinenza defili agg. verace, rapace.- 
E».; « Oh I leggi cjuosta lettera, cru- 
dacc, Senti che lo cor mio udii ho mai 



DA e DALLA, per Segno d' indica- 
zione c di qualità, Es.-. 1 0 gentlllnu 
dalla gentil arte. — '.ik.vrii-.eitino de 
quel bèi capelli « e altrove, « dal cap 

DADDI VERO per davvero. Ma pan- 
elli' ufTermi un po' più, e indichi l'in 
Iriiiai'ca clliene.i.i della parola. Es. : 
« HI sono innamorala daddjvero » o, 

DAREI CIOCCHI, cioè, Lo barbe 
degli alberi ; e cosi la parte peggiore 
della pianta, dettato che significa 6 ur- 
tar «(cu no, deluderlo. Es. : i M'hai 
doto nocchi, io ti rirei)do legni. » 

DESIO, per Piacere ambito, o per 
Wi j! li «2 a. Canti Popol. es-: .Quanti 
ilorini nascon perdf'in.'iEdepurcdel- 
I uso comune il dettato : a Che bel 



sito ! È poi si culdcruo, ette gli * un 
desia. • Intendendo di dire, che gli 
c un piacere desiderato a storvi. 

DOMA, per Doglianza, dolore. — 
Canti Popolari, es.: "Moviti di pie- 
tade e di doli'a. » 



FALSA, o FALSATURA. S'intendo 

altro tessuto ricamato, o Telato, po- 

rotia. l'i detta appunto filsoiitra per- 
che non * uguale alla roba otlil'é 
fatto l' abito o il fazzoletto da donna, 
cui 6 unita. I Francesi, dal modo con 
eoi r discosta, la chiamano entre deua: . 
E in questo senso dicosi /bifora un 
ubilo, ce. Es : Canti Popò!., parlando 
d'un fazzoletto:" Se intorno intomo 
ci fosse una folta. • 

FANTASIA, per Vaghezza, deside- 
rio. « Era una volta che ti amavo tan- 
to — Ora non me ne Ta più fanlana. » 

FERMARE IL PENSIERO IN AL- 
CUNO : bel modo; per Arrestarlo 
ibi divenirsi in vari! oggetti, e fis- 
sarlo in un solo. Es. : « E ferma il 
tuo pensior, eh' io fermo il mio. » 

FOGLIO, per la Scritta di matri- 
monio. E si dico comune mente, Fare 
ilroglio, o stroppare il foglio. Es.: 
■ Con la Rosina ci ho strappato i fo- 
gli. . 

FRESCHEGGIARE, per Prendere il 
fresco. Bellissima voce che ricorda 
il frigni ciiplabii apacum di Virgilio. 
So non che i Latini non hanno una 
foco cqv.ivalcntc a frescn, r />,.«: !ir,r. 

Conti Popolari: « Vieni, amor mio, 
con me che t'accompagno — Ora nel 
mezzo giorno a frescheggiare. » 

FURBIZIA, per Astuzia, accortezza 
maliziosa ; da furbo, ma non in senso 
di fraudolente. Es.: Conosco la furbi- 
zia de' vostr' occhi. 

e 

filCRIO, per Giuro; come GRIDIO, 
per Grido ; un giurare e un gridare 
quasi contìnuo. Diverso poi in qual- 
che modo da giurammio, otto più sn- 
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ienne ili ([no! che non sia il giuro, che 
si fa a ebe i ii usuila o a sé sless'). 
li si elice: Se ne [tosso uscire, fu 
giuro di non sverei più che Tare. E 
gli ha preso un giuramento (non un 
iWi>) falso. Comi Popolari^ Quanti 
Ritirile quanti giuramenti, Che facesti 



r.o<n ii dica, o .Ti/uri.'in. Crini i l>e.|:.dri:i : 
« li ve la ilo, clie glie la diate presto, 
li non me la facciate intrandugiarc. » 
M 

MEI,ANCONIOSO;chc mostra, cioè, 
dagli atti esterni, o dall'aspetto in 
luiiticu lare, di over chiuso il core 
alla gioia. Dicesi proprio d' uno por- 

risce sinonimo, si applico anche al 
volto, ai suono, al conto, ce. Canti 
Popolari: « Tur torci ia che ha perso la 
campagna, Di giorno e notte va me- 
lanconiosa. « Cioè, va gemendo 
MEDIA, per 



a solo m 



,:g,,, C: 
po sole n 



ì ti face 



alle n 



Non so coni' e' Taccio : 
venire il capogiro. 

Mi::=ONCIiLI.A,pci donna clic mo- 
stra nel viso il risentimento : elio far 
mmn, e il muronc signilìca, far viso 
arcigno per esser adiralo Es. : • Ri- 
scontro lo mia doma, e non mi par- 
la, — Cosa gli ho fallo a quelli mu- 
soncella? » 

O 

OGNORA MILLE. Avverbio : lo 
stesso che mlll' anni. Non veder 
l'ora, aspettarla con Kran desi rieri. . . 
Conti Popolari: • Mi pare ognora 
mille venga giuguol • 



l'IlO.MCTTlill Ri IMA li TOM A, siili"', 
molto c grandi cose, e delle 41 in si im 
[«issiliili. (]ns| anche la Crusca. Ma 
il'iinile liiirivri il isettato, e per l'urna 
die intendasi? Alcuno vuol Tanni 
detto por assnriiinza con H mm: iMine. 
if spenda e li spanda : altri la dice 
una corruzione del greco Tti/ri, 
onori,- altri intlno, come il Risentili, 
i.iii |H'(ilialdlmento lo deriva dal la- 
tino, flomrim ei omnia, storpiato e ri- 
dotto per lo rima I' et mmiin a .■ (nm.,. 
V'é infatti il dellalo, clic Veder Rama 
ì vtdir tolto; perche secondo l'altro: 
•1 chi Roma non tifila, fiumi non crede. » 
M 

HAM EZZATO, per Tessuto a rame. 
Conti Popolari: ■ ti lo mio amor me 
l'ha donalo un nastro, lutto tur- 
chino, 0 romeziato d oro. » Citasi 
solo Ramazza, per Istrumento tessu- 
to di rami Di qui per analogie rn- 

RIRKNDERE, Reduplicativo di r t „- 



SAI'OHIRE, per Far saporito, dar 
sapore. La Crusca ha taparure, per «.«- 
'ujiorurr, 11 unirai- ir/-. Cani i Pupillari . 
.1 li tanto saporita la tuo Rocca I Di 
-ru/ia. s.i[:orÌBCi anelli' la mia. « 

g(l A MOZZATI; Il A. Lo Spiinlitura, 
l'alia i-ini ti'iTj tiisliiTiti', di imi basto- 
ne, di un albero, a ramo. Ilclle sen- 
iiin77iitiiri> di'El! nlWri si serve il eon- 
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Udina per legna da ardere. VI e dif- 
ferenza pero da spuntatura; chè ipun- 
tatara si dice prnpriamente il tagliar 
della punta, e tcamozzart, il tagliare 
il mezzo della pianta, ossia 11 fusto 
più in basso; e cosi, anche rami assai 

SCIARRA e SCIARRATE. Sciarra 
per uno poco di buono, e smargiasso. 
La Crusca non registra questa voce 

comune e il dire: Di quel giovane 
non è da far conto ; lo dicono tutti, 
gli è una «c/arra. Di qui iciiirrala 
non sempre per ròta coro' è citata, 
ma anche per azione da giovine sca- 
pestrato, o per risentimento con pub- 
blicità. Es. : 11 marito sentendo di 

andò in casa, e le disse: chetatevi, 

SCONSUMAUE. Poco differisce da 
Consumare. Ma nel popolo suona co- 
me strugge re, coni umare apoco <i poco. 
Canti l'opolari; i E rendimi il mio 
cor, chè tu n' hai dua, [,a roba d'altri 
sconsuroa la tua. » Quella ragazza 
la vedo sconsumare dalla passione. 

SMARRIRSI, per Isfogersi gridando. 
Canti Popolari: • Ci hai rabbia con 
me e non ti puui sgarriro. . Si cita 
inorare e igarirt per vincere la jaro, 
e enarrar! per prender errori, Ma qui 
é da garrire lutilo, da sfogar la bile. 

SGHERRO e SGARGIO, e SGAR. 
Gl ANTE, per (svelto con leggiadria, 
e per Ben vestito, sebbene alquanto 
affettato. La Crusca non lo registra 
che in senso di briganti. Nella mon- 
tagna pistoiese è dell' ubo comune, 
il dire : che ragazza igherra! Svelta, 
vestita bene, e gramatico. È uaaio an- 
che nel fiorentino. 

STI APPARE, per 1 scheggi are: dalla 
voce (citata] i/tappa, per uduggia. E 
usatoancheìn senso metaforica. Canti 
Popolari: u Avanti che lasciarti vo 
•tentare ; Stlapparo a stiappc comò 



fa lo legno, » Cioè, disfarmi, rifinir- 
mi a poco a poco. 

T 

TRAVANZARE, per Trapassare, 
irani, oltre, sopra avanzare. Canti 
Popolari Le fronde travanzavan In 
finestra. » Quella fanciulla travanza 
l'altra in bellezza quel che sta bene. 

TENERE IN TRAMA, come si fa 
de' Oli tessendo lo tela, per aàeecare, 
impegnare, implicare. Es.: n 0 ragaz- 
7ina 1 Ma quanli giovinetti tieni in 
trama? » Cioè, a quanti prometti 
amore, ed Impegni il cor loro parte? 

TRILLI! RIM chiamano certe pic- 
cole nappe d'ottone, o di legno do- 
rato, poste l'una presso all'altra, a 
modo di frangia o balza, ni parati, 
per lo più delle chiese, I quali agi- 
tandosi fra loro, trillano, cioè, min- 
din suoni indeterminati e continui. 
Es.:< Attorno attorno alle vostre bel- 
lezze Son tutti trìllurinl, e rose fro- 

T USUATO, agg. sostantivo, per Nu- 
volo. Es.: a Fate scoprir la stella dal 
turbato. Quà c'è del chiaro, la c'è del 
turbato. 



VAGHEGGIARE IN FALLO ; per 
faro all'amore senza speranza, inutil- 
mente adoperarsi a far buone grazie 
a una donna. Es. Canti Pop.: • M' v 
stato detto che vagheggio in fallo, 
Amor, fate bugiarde le persone. » 

VAl.ORANZA, lo stesso che Volo- 
ria, in significato di Virtù. Canti Pop. 
« Tanto valore e tanta valoranzu, 
Vostri begli ocelli son la mia spc- 

,.„,... 

ZITTARS1, per Porsi in silenzio, 
staro zitto. Canti Popolari: - Se fossi 
come te, mi zitterei. « E soglion dire 
in moniagna: Oh! Non piangete via; 
Zittitevi un po' mio bel bambino. 
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